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FRANCESCO FILIPPINI 


Dante scolaro e maestro 


(Bologna, Parigi, Ravenna) 


« dietro a le poste de le care piante». — 
i Inf. XXHI, v. 148. 


CAPITOLO I 


Dante e Brunetto Latini - Il sonetto sulle due torri - Jacopo Ca- 
valcanti - Monumenti bolognesi del ’200 - L’ Arca di S. Dome- 
nico e «l’ ufficio apostolico » - Studi giuridici di Dante - 
Francesco d’ Accorso e il Digesto novo - Intermezzo militare - 
La « vile vita» - La <« donna della finestra » e la « donna 
gentile ». 


Afferma il Boccaccio che scopo principale della vita di Dante 
fin dalla puerizia fu | acquisto del sapere, e ciò confessa il Poeta 
nell’ epistola all’ Amico Fiorentino e in vari passi delle opere sue; 
se ne dovrebbe logicamente dedurre, anche senza altre testimo- 
nianze, che egli abbia cercato di fare più lunga dimora in quei 
luoghi che meglio offrissero al suo spirito occasione e materia di 
studio e di scambio d’idee con gli uomini più sapienti. 

Invece si è ancora propensi ad immaginare un Dante autodi- 
datta, che affina il naturale ingegno sui libri e con la continua 
meditazione; e appena si concede che egli si sia fermato una volta 
in Bologna, almeno il tempo necessario per veder le nuvole passare 
- sopra la Garisenda, e in Padova per incontrarsi con Giotto; si 
nega da molti o si mette in dubbio il suo viaggio a Parigi, e si 
tenta di restringere proprio allo stremo della vita la sua dimora 
in Ravenna, mentre si è più indulgenti a prolungare le dimore del 
Poeta presso le corti dei Signori a perdere il tempo e la libertà. 

Da ciò lo scopo del presente libretto che vuol rivedere la vita 
di Dante col filo conduttore dei suoi studi e con le testimonianze 
o gli indizi più chiari offertici dalle sue parole. 

Nel primo sbocciare della sua puerizia, quasi alla pari con 
Vimagine di colei, che gli fu ispiratrice di amore in terra per di- 
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ventare poi sua guida all’ arduo volo nel cielo, ecco apparire < la 
cara e buona imagine paterna » di Brunetto Latini. 

Dal modo con cui è rappresentato non possiamo pensare che 
il dirozzatore dei Fiorentini sia stato maestro a Dante coi suoi 
libri o la sua conversazione, ma sì vediamo in lui il vero precet- 
tore amorevole e paziente, che, ad ora ad ora, cioè continuata- 
mente e di grado in grado, istruiva il giovinetto nei principî della 
grammatica latina e poi sui testi sacri e profani, mentre, sorpreso dalla 
vivida intelligenza del discepolo, traeva dalle stelle la profezia della 
sua gloriosa salute. Documenti di recente messi in luce hanno ri- 
velato che Ser Brunetto teneva aperta in Bologna una bottega di 
spezieria, cioè di generi medicinali e cartoleria 1), e ciò dimostra che 
egli aveva bisogno di attingere a fonti lucrose più che non fossero 
quelle dei pubblici uffici. 

Nessuna meraviglia, quindi, che egli abbia tenuto scuola pri- 
vata, per trar guadagno dall’ insegnamento, come non disdegna- 
vano di fare in Bologna e in qualsiasi città d’ Italià uomini dotti 
ed illustri ingegni, grammatici, notari e giuristi, che spesso, oltre 
all’ insegnamento, offrivano agli scolari anche 1’ ospizio e la 
dozzena ?). 

Ma, se non c’ inganniamo, il merito maggiore per cui il nome 
di Ser Brunetto risuona dolce nella Commedia, nonostante il brutto 
peccato che insozzò il suo nobile aspetto, come il verme nascosto 
infradicia il bel frutto, sta in questo che egli insegnò a Dante la 
lingua latina col più bel eloquio volgare. Dice Dante nel Convivio 
I, XIII: « questo mio volgare fu introduttore di me ne la via di 
scienza che è ultima perfezione, in quanto con esso entrai ne 
lo latino e con esso mi fu mostrato, lo quale latino, poi, mi 
fu via a più innanzi andare. E così è palese e per me conosciuto 
essere stato a me grandissimo benefattore ». 

Ora di questo beneficio egli è grato al maestro suo, conosci- 
tore perfetto di tutte le lingue romanze, che lo istruì nei primi 
passi del latino, non già con un eloquio dialettale e bastardo, ma 
con un volgare già dirozzato, cioè con misura, rispondenza e sta- 


1) Cfr. L. FRATI, Brunetto Latini speziale, in « Giornale Dantesco », 4. 
2) Cfr. ZACCAGNINI G., La vita dei maestri e scolari nello Studio di Bo- 


logna nei secoli XIII e XIV. (Biblioteca dell’ Archivum Romanicum, Vol. V), 
Olschki, Genéve, 1926, p. 73. 
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bilità grammaticale, atto-cioè a rivelare meglio le bellezze struttu- 
rali di entrambe le lingue '). 

Compiuti in Firenze, sotto la guida di Ser Brunetto gli studi 
«di grammatica, imparata da sè l’arte di dire parole per rime vol- 
gari, doveva Dante prepararsi a salire all’ arringo degli studi su- 
periori, per occupare poi un posto onorevole nella sua città e non 
sentirsi menomato dinanzi a sè stesso, ai suoi coètanei ed alla sua 
Beatrice. 

Ma per questo arringo superiore la via era già da tempo se- 
gnata, dalle tracce degli innumerevoli scolari di Firenze e di To- 
scana tutta, che traevano in folla alla città universitaria degli studi, 
a Bologna. 

E Dante, nell’ età ormai conveniente, seguì questa via. Lo 
afferma il Boccaccio *) nella Vita: «li primi inizi della coltura 
prese nella propria patria, e di quella, siccome a luogo più fertile 
di tal cibo, n’ andò a Bologna » ; ma questa verità non è ammessa 
«da tutti in modo indubbio e senza ambagi e col suo vero signifi 
«cato, cioè come fondamentale per la educazione dell'ingegno del 
Poeta e per la conoscenza, quindi, più intima dell’ opera sua. 

Si sono cercate affannosamente nelle vecchie carte le tracce 
«della “dimora di Dante a Bologna, fino a confonderlo con omonimi 
Jadri o mandanti di assassinio; ma il giovanetto, poco più che ven- 
tenne, non aveva ancora l’ età richiesta per far da testimonio in 
atti pubblici, e nulla ebbe a che fare con gli sbirri per comparire 


1) Cfr. V. Clan, Contro il volgare, in « Studi letterari linguistici dedicati 
a Pio Rajna », Firenze 1911. pp. 251-297. « Si può credere, osserva il Cian, 
.che sia stato veramente in questa scelta dei volgare, come istrumento di 
‘scienza, il supremo insegnamento onde Dante chiamò più tardi suo maestro 
Ser Brunetto »; ma a noi sembra che nel passo citato del Convivio si alluda 
‘a insegnamento orale e non per mezzo di opere scritte. 

Cfr. A SACCHETTO, L’ idioma nostro nel pensiero di Dante, in « Giornale 
“Storico della Lett. It. », Vol. X, fasc. 268-269, p. 65 e segg., 1927. 

2) Così nel Compendio : « nè questi studi in picciol tempo si feciono nè senza 
grandissimi disagi s’ esercitarono, nè nella patria sola si acquistò il frutto di 
quelli : egli, siccome a luogo più fertile, a Bologna andatosene, non picciol 
‘tempo vi spese ». Cîr. Compendio, a cura di G. Rostagno, Bologna, Zani- 
«chelli, p. 11. 

Nel Commento I, pp. 88, 89, il Boccaccio distingue gli studi fatti da Dante 
| in patria, cioè afti liberali, poesia, storia, filosofia morale, da quelli di filo- 
«sofia naturale e teologia fatti a Parigi. 
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negli atti criminali dinanzi al podestà; invece egli appare in Bologna 
col più bel segno che subito lo contraddistingue e lo rivela tra la 
folla cosmopolita della rumorosa città, come raggio di luce che 
illumina la sua fronte pura: un sonetto, tenue cosa, invero, ma 
che finora è la prima memoria di un saggio giovanile di Dante, 
trascritto da altri, ed è quindi testimonianza visibile che 1° astro 
cominciava a sorgere e ad essere notato anche nel seno della tur- 
rita città degli studi. 

È il notissimo sonetto sulle due torri, che ormai tutti ricono- 
scono, dallo stile, come proprio di Dante, sebbene si sia discordi 
circa la sua vera interpretazione 1). 

Fu trascritto dal notaio Enrichetto dalle Querce nei Memoriali 
del secondo semestre del 1287. Lo riportiamo togliendo alcune im- 
purità dialettali : 


« Non mi poriano già mai fare ammenda 
di lor gran fallo gli occhi miei, sed elli 
non s’ accecasser, poi la Garisenda 
torre miraro co’ gli sguardi belli 
e non conobber quella, ma’ lor prenda, 
ch’ è la maggior de la qual se favelli. 
Però ciascun di lor vo’ che m”intenda 
che già mai pace non farò con elli, 
poi tanto furo che ciò che sentire 
doveano a ragion senza veduta 
non conobber vedendo: onde dolenti 
son gli miei spirti per lo lor fallire 
e dico ben, se il voler non mi muta 
ch’io stesso li occidrò, que’ sconoscenti ». 


È un sonetto umòristico, col quale Dante rispose ai motteggi 


4) Vedi sulla questione: CORRADO Ricci, Dante allo Studio di Bologna, nella 
«N. Antologia », 1891, e in « Pagine Dantesche », Città di Castello, Lapi, 
p. 47; FRANCESCO FILIPPINI, I/ Sonetto di Dante su le due torri, in « L’ Archi- 
ginnasio », anno X, Bologna, Azzoguidi, 1915; F. TORRACA, Di un aneddoto 
dantesco ; « Memoria letta alla R. Accademia delle scienze di Napoli », Nuova 
Serie, Vol. V, 1916; F. FILIPPINI, Ancora pel Sonetto di Dante.su le due torri, 
ina Archiginnasio » anno XV, 1920; EMILIO LOVARINI, Il Sonetto di Dante 
per la Garisenda, Bologna, Azzoguidi, 1920; e per le recensioni vedi 
PELLEGIRINI F. in « Bollettino della Soc. Dant. It. », 1915, XXII, 269; E. G. 
PARODI, in « Bollettino », 1919, XXVI, 94-7; e M. BARBI, in « Studi Dante- 
schi » 1921. Stanno per l’ « Asinella» Corrado Ricci, Torraca, Pellegrini, 
Parodi; per la « donna » il Carducci, il Lovarini; incerto il Batbi. 
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dei suoi compagni perchè-egli, giunto in prossimità delle torri di 
Porta Ravignana e tutto intento a riguardare la Garisenda, non 
riconobbe 


« quella 
ch’ è la maggior de la qual si favelli », 


cioè I° Asinella, la torre più alta che si conoscesse nel mondo! 

Il Poeta vuol punire i suoi occhi del gran fallo che avevano 
commesso, proprio lì sotto le torri, mentre dovevano consentire 
alla ragione anche senza veduta, cioè con l’immaginazione, segno, 
quindi, che Dante non solo non aveva subito identificato l’Asinella, 
ma poi, per scusarsi, si era ostinato a sostenere che essa non era 
affatto più alta della Garisenda: per questo fallo di lesa maestà 
gli, in risposta forse ad un sonetto burlesco di qualcuno degli 
amici, giura che accecherà i suoi occhi sconoscenti, se non cam- 
bierà idea; e così con questa allegra scappatoia si libera dall’atroce 
pena del taglione ! 

L’ errore che ha provocato la scenetta era possibile nel 1287, 
poichè da poco, cioè nel novembre 1286, come si ha da un’ antica 
iscrizione, erano .state isolate le due torri per allargare il trivio di 
Porta Ravignana, sicchè, da vicino, dato che la Garisenda era 
allora molto più alta di adesso, e perciò ancora più paurosamente 
pendente, era facile che uno che si fosse posto ad osservarla sotto 
il chinato, non riconoscesse la sua vicina, cioè l’Asinella, la quale, 
per effetto ottico, veniva a perdere alquanto della sua trascendente 
altezza. 

Questa, senza sforzo, la spiegazione più plausibile del sonetto, 
adattato alle circostanze, al luogo ed all’ umore satirico di Dante 
mell’ allegra ed intelligente compagnia dei giovani studenti. 

Volendo invece, intendere, come piacque al Carducci, in questa 
« maggior de la qual si favelli », una donna di abbagliante bel- 
lezza, che svoltava presso le torri e della quale Dante, attratto 
dalla Garisenda, non si accorse, donde l’ ammenda per il gran fallo 
e la scusa galante, le parole, il senso e lo scopo appaiono eviden- 
temente sforzati. 

Non solo è difficile, per ragioni di grammatica e di logica, 
dalla torre Garisenda, rappresentata così vivamente dinanzi agli 
occhi ammirati, fare il salto a una donna che passa e scompare, 
non solo la parola « maggiore » non è appropriata per rievocare 
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una donna, fosse pure di mondiale bellezza, senza dire che per 
Dante, nessuna donna poteva essere « maggiore » della sua Bea- 
trice, ma anche il fallo degli occhi, che non conobbero e non con- 
sentirono alla ragione e insistettero nell'errore, si ridurrebbe a una 
involontaria distrazione, e I’ ammenda galante sarebbe un’insulsag- 
gine, peggio poi, se si volesse vedervi una burla per una donna 
lunga lunga, chè allora il frizzo e la scusa assumerebbero un tono 
sguaiato, contro tutte le regole della cavalleria e contro lo spirito 
di Dante e di tutti i rimatori dello stile nuovo. 

No: il sonetto è realistico ed esce dalle solite forme della 
casistica amorosa, e perciò, anche dal punto di vista letterario, 
merita di essere attentamente segnato ad esempio. 

Dopo che così nettamente balza da questo sonetto la torre 
Garisenda, l’altra che con essa per fama compete è quella che 
ancora oggi arditamente si estolle e sfida i secoli. L’ ammenda 
migliore per il suo fallo verso la regina delle torri Dante I’ ha fatta 
col verso scultorio : 3 


« quella 
ch’ è la maggior de la qual si favelli », 


che a buon diritto si deve incidere a perpetuo ricordo sulla fronte 
dell’ Asinella per ammonimento di chi viene alla città dalla via di 
Roma. 

Il sonetto, dunque, è documento inoppugnabile di una dimora 
del Poeta a Bologna nell’anno 1287, e non solo per pochi giorni, 
perchè, dato l’ argomento eccezionale e particolare che non poteva 
uscire dalla cerchia delle mura bolognesi, non si spiegherebbe, 
senza la presenza dell’ autore, allora davvero sconosciuto, come il 
tenue saggio poetico potesse essere diffuso e suscitare risate, tanto 
che il dotto notaio Enrichetto dalle Quercie, in un momento di 
svago, volle trascriverlo con nitida calligrafia nei ACLI del pesante: 
volume dei suoi Memoriali. 

Certamente il sonetto fu composto poco dopo la venuta def 
Poeta nella città, quando egli si portò, per la prima volta, presso: 
il folto gruppo di torri di piazza ‘ravignana. Le due torri più ca- 
ratteristiche, l'una per l’altezza, l’altra per la pendenza, sono ancora 

oggi la prima attrattiva che colpisce il forestiero e lascia indele- 
o immagine nella sua mente. 
L’errore in cui incorse Dante per la fretta nell’ osservare e 


DANTE SCOLARO E MAESTRO 7 


LI 


giudicare è proprio dei giovani più curiosi di sapere; il motteggio 
dei compagni è il piccolo scotto con cui i giovani più intelligenti 
pagano questa loro smania di vedere e criticare, quando si affac- 
ciano a cose nuove © impreviste, o magari lungamente accarezzate 
con la fantasia, si chè nella realtà si vedono minori dell'immagine: 
concepita. 

Di questo errore giovanile si ricordò più tardi il Poeta quando 
descrisse le altissime e dritte forme dei giganti, sorgenti intorno al 
pozzo di Malebolge; da lontano, nella penombra infernale, egli le 
credette torri, ma Virgilio, cioè la Ragione, presto lo disinganna : 
«Sappi che non son torri ma giganti». E poichè di lì a poco, v'è 
il paragone tra il gigante Anteo che si china e l’apparente chinarsi 
della Garisenda, per chi ne osserva la cima sotto il chinato, 
quando un nuvol vada 


sovr’ essa sì ch’ ella in contrario penda, 


è facile riconoscere che il sonetto giovanile e il passo della Com- 
media, non solo perchè in entrambi è segnata la Garisenda, ma 
sopratutto perchè in entrambi v’è il ricordo di un errore degli 
occhi che vien corretto dalla osservazione più acuta, si richiamano 
strettamente e si illuminano a vicenda. 

Ad un viaggio fatto, nella sua giovinezza, in lontana parte, 
v’è l’ accenno nella « Vita Nuova, Cap. IX: « Appresso la morte 
di questa donna alquanti die, avvenne cosa per la quale me con- 
venne partire de la sopradetta cittade ed ire verso quelle parti 
dov’ era la gentile donna ch’ era stata mia difesa, avegnachè non 
tanto lontano fosse il termine del mio andare quanto ella era. E 
tutto che io fussi a la compagnia di molti, quanto alla vista, l’an- 
dare mi dispiacea sì che quasi li sospiri non poteano disfogare 
I’ angoscia che il cuor sentia, però ch’ io mi dilungava da la mia 
beatitudine ». 

Arrivato alla meta, Dante compose il sonetto : 


Cavalcando |’ altr’ ier per un cammino, 
pensoso de l’ andar che mi sgradia. 


Il Poeta finge che Amore in veste di pellegrino, inviato dalla 
donna schermo, gli venga incontro lungo un fiume bello e corrente, 
e riguardando verso Firenze gli indichi il nome di una seconda 
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donna che avrebbe potuto sostituire all’ altra nell’ ufficio di schermo 
del suo vero amore. 

Già il Balbo 1) aveva avanzato l'ipotesi che qui Dante allu- 
desse al suo viaggio a Bologna per ragioni di studio ; altri ?) pensò 
ad una spedizione militare, senza però trovare alcun plausibile ri- 
ferimento ai vari fatti militari accaduti tra il 1283 e il 1287, lungo 
il corso dell’ Arno ; ad altri 3), infine, poichè l’ essere in compagnia 
di molti non presenta davvero nessuna immagine guerresca, parve 
di vedervi niente più che una passeggiata a cavallo nei dintorni 
della città. 

Ma Dante afferma che il suo viaggio era verso quelle parti 
dov’ era andata la donna ch’ era stata sua difesa, cioè, come ha 
detto poco prima nel cap. VII, in paese molto lontano, e, ‘sebbene 
soggiunga che la sua meta non era così lontana quanto il luogo 
dove si trovava allora la donna schermo, ciò non toglie che questa 
idea della lontananza non rimanga ben segnata. E quasi a rinfor- 
zare l'impressione della lontananza ecco Amore, in veste da pel- 
legrino, che viene da lontana parte come messaggero della donna 
schermo, lungo un fiume bello e corrente, che ben può essere il 
Sieve nel Mugello, sulla via da Firenze a Bologna, ed ecco il perchè 
di tanta amarezza nel cuore di Dante, che si allontanava dalla sua 
beatitudine. 

Lungo, dunque, fu il viaggio, per cui egli cavalca più giorni, 
ed in comitiva, come allora si soleva; lontana ‘era la sua meta; 
doloroso il distacco; non così presto il ritorno. Tra l'ipotesi di 
una spedizione militare, troppo importante per rimanere così im- 


1) Vita di Dante, p. 35. 

2) Cfr. A. D’ANCONA, » La « Vita Nuova » di Dante Alighieri, Pisa, 1894; 
e G. ToD=scHIN', Scritti su Dante, Vicenza, 1884, I, 270. 

®) Cfr. TOMMASO CASINI, La « Vita Nuova », Firenze, 1888, p. 58, e Giu- 
SEPPE MELODIA, La Vita Nuova, Vallardi, Milano, 1908, p. 69. 

i Il Torraca, Di un aneddoto etc., vorrebbe vedervi allusione ad un proba- 
bile viaggio di Dante a Faenza, per accompagnarvi messer Lottieri della 
Tosa, arcidiacono fiorentino, eletto vescovo di quella diocesi, che giunse a 
Faenza il 30 Settembre 1287, con numerosa comitiva di chierici e di nobili 
cavalieri ; per questo viaggio; nell’andata o nel ritorno, Dante avrebbe potuto 
visitare Bologna e vedere le torri. Ma ha già osservato il Parodi che con una 
fuggevole visita a Bologna male si spiegherebbe come il sonetto potesse venire 
divulgato e quindi trascritto da Enrichetto dalle Querce. Cfr. La mia risposta : 
Ancora pel sonetto di Dante etc.. 
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precisata e senza riscontro alcuno, e la cavalcata per diporto nei 
dintorni di Firenze, troppo lieve fatto per esser causa di tanto 
dolore e meritare ricordo nel libro delle memorie giovanili, trova 
il giusto mezzo, e per la causa e per l’effetto, il viaggio che Dante 
dovè compiere, per ragione di studio, a Bologna nell’età ormai 
conveniente. 

Ed anche riguardo alla cronologia, poichè il primo sonetto 
della Vita Nuova, che tratta della prima visione d’ Amore, va posto 
nel 18.° anno, cioè nel 1283, e poi Dante celò il suo amore per 
Beatrice con la donna schermo alquanti anni e mesi, e poco dopo 
la partenza di questa donna convien porre anche la partenza di 
Dante da Firenze, ognun vede che questa viene proprio a cadere 
in quel periodo dal 21.° al 22.° anno, cioè dal 1286 al 1287, com'è 
richiesto dal sonetto sulle due torri. 

Un altro sonetto può servire di conferma per il viaggio fatto 
da Dante a Bologna verso la fine del 1286; è quello che inco- 
mincia: « Jacopo io fui ne le nevicate Alpi »; è attribuito a Dante 
da codici autorevoli !); lo stile è limpido e franco, con note reali- 
stiche come in quelli dello stesso periodo. Vorremmo aggiungere 
alcune circostanze in favore. Crediamo che Jacopo, cui è diretto 
il sonetto, sia Jacopo Cavalcanti, cugino del massimo Guido e ri- 
matore anch’ esso ; i tre sonetti che di lui sono rimasti con forte 
sentimento drammatico bastano a collocarlo nella cerchia dei ser- 
venti d’ Amore. Nuovi documenti ci attestano che egli era stu- 
dente in diritto canonico a Bologna, e morì giovane nel luglio 
1287 ?). Il sonetto a lui indirizzato dovrebbe, in ogni caso, essere 
anteriore a questo tempo. 

Noi vi troviamo alcune determinazioni di fatto e di sentimento 
simili a quelle che appaiono nel sonetto: « Cavalcando ’ altr ier 
per un cammino ». Il Poeta è in viaggio attraverso l’Alpe, quando 
già le nevi l’ hanno imbiancata ; cavalca per l’ aspra via tutto chiuso 
in tristi pensieri; ma non si dimentica dell’ amico suo, anch’ esso 
fieramente agitato da una passione amorosa per una donzella, che 
certo doveva trovarsi in un luogo presso la strada percorsa da 


1) Cfr. M. BARBI, Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di 
rime antiche, in « B. S. D. I », Vol, XVII, dic. 1910. 

2) G. ZACCAGNINI, Per la storia letteraria del 200, in «Il Libro e la stampa », 
Nov. Dic. 1913, p. 83. 
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Dante; perciò egli si è recato a far visita ai genitori della fan- 
ciulla, e, toccando con delicatezza delle nozze cospicue di lei, ha 
potuto capire quanto dolore essi abbiano per doversi distaccare in 
un tempo più o meno prossimo dalla loro diletta. 

Circa al luogo dove essa dimorava, vien fatto subito di pen- 
sare al borgo di Pietramala, ricordato da Dante nel De’ Vulgari 
Eloquentia (I, VI, 2), luogo di sosta e di albergo per quelli che 
viaggiavano da Firenze a Bologna, dove avevano le loro case 
ospitali le nobili famiglie degli Ubertini e dei Tarlati. 

Con questo senso e queste circostanze il sonetto che Dante, 
appena compiuto il viaggio, invia all’ amico per comunicargli le 
notizie che più gli stavano a cuore, acquista un singolare rilievo 
storico e maggior valore estetico. 

Ed ora, come si conviene, seguiamo Dante nel suo pellegri- 
naggio per la città di Bologna. Nella piazza di Porta Ravignana, 
alla quale confluivano le tre strade maggiori, da Roma, da Firenze 
e da Ferrara, mentre la stessa via Emilia si prolungava verso la 
Lombardia, era il centro dei mercati e degli alberghi; qui formi- 
colava la folla dei mercanti, dei biscazzieri e dei cantastorie, dei 
notai e dei cambiatori, seduti davanti ai banchi; folla cosmopolita 
varia di aspetti, di modi e di voci, sì da rendere il senso di un 
tumulto infernale : 


« Diverse lingue, orribili favelle » 


Qui si mescolavano i rozzi alemanni, con le lunghe trecce dei 
capelli, e gl inglesi con le vesti scaccate e variopinte e gli azzi- 
mati francesi, e i bruni castigliani, e si potevano cogliere i dia- 
letti di tutte le regioni d’Italia, il dolce romagnolo e il garrulo 
lombardo, e tra essi, con una certa preminenza, il ben forbito 
toscano. 

Ma più anni saranno necessari perchè il Poeta abitui 1’ orecchio 
a cogliere le minime differenze del dialetto tra gli abitanti del 
quartiere di S. Piero e quelli del borgo di S. Felice, che è quanto 
dire tra romagnoli e lombardi, separati ancora dall’ antico confine 
del Savena. 

Intanto egli rifugge dalla folla e si trae in luogo più solitario 
a Visitare la vetusta chiesa, ancora rossa di sanguigno mattone, 
sacra ai primi martiri della fede, Agricola e Vitale, ed a Petronio 
vescovo, il ricostruttore della città distrutta dai barbari; contiguo 
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è il tempio ottagono, dedicato dal pio Liutprando, con le volte 
tutte affrescate di pitture con le scene della passione di Cristo: 
inducono a meditazione i ricordi della Jherusalem, il locus ad 
crucem, ed il chiostro severo col duplice loggiato e i mostruosi 
capitelli. 

Sulla breve piazza e all’ombra di una grande quercia si 
erano decisi i destini della città ; qui si benedissero le bandiere dei 
crociati partenti per la santa impresa, qui Irnerio parlò al pave- 
sato popolo, e in un con lo Studio sorse il Comune. Ed ecco, nel 
centro della città romana salire come una fortezza, con la frontè 
formidabile delle muraglie e le alte bifore e la ghirlanda merlata, 
il Palazzo Novo del Comune. 

Lassù, nella grande sala, vigilata da scolte era vissuto per 22 
anni, nella prigionia senza esempio, nel cuore della città, partecipe 
con la vita di essa, e pur legato coi geti d’oro, l’ aquilotto, il 
figlio del grande Imperatore; ed ora vi si custodivano, incatenati 
con ferree catene, il libro degli « Ordinamenti sacratissimi » fonda- 
mento della rivoluzione compiuta dal Popolo contro la Nobiltà, e il 
libro dei Lambertazzi, banditi e confinati, segnati con scrupolosa 
cura, quartiere per quartiere, parocchia per parocchia, nome, patria 
e figli e luogo d’esilio o di confino, il libro del Diritto Nuovo, più 
forte della glossa di Accursio, che coi neri segni tra le linee e nei 
vivagni palesava l’ interno travaglio della vita del Comune senza 
pace. 

E pur libere a tutti erano le scale che in duplice rampa sali- 
vano alla sala del Podestà, dove i giudici con le vesti impellicciate 
di varo, seduti nei banchi, sotto i dischi dell’ Aquila o dell’ Orso, 
rendevano ragione. 

Ma ormai la fazione distruggeva il propugnacolo della libertà 
del Comune; in quella sala più volte ormai aveva reso giustizia 
messer Corso Donati, facondo e bello: come Catilina, nobile di 
sangue e di parentele, che coi più alti uffici andava pellegrinando 
per le città d’Italia per aggiogare parte guelfa al carro della sua 
ambizione. Unica salvezza dalla tirannide le chiese dei conventi, e, 
presso le chiese, le scuole. Era già sorto più alto del palazzo del 
Comune il tempio consacrato al Santo «la cui mirabil vita Meglio 
in gloria del ciel si canterebbe »; e la memoria di lui era viva in 
Bologna per la predicazione fatta nella piazza maggiore, gremita di 
professori e di studenti e per gli effetti mirabili che ne seguirono. 
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Il tempio era sorto altissimo, come un inno di lode, non per 
sfidare i cieli, come le orgogliose torri, ma per curvarsi nell’ ado- - 
razione ;. era sorto con i nudi e schietti fianchi e il color cinerino 
del mattone, imitante il cinereo saio del Poverello, ma con la fronte 
soverchiante il tetto la quale apriva nel cielo i suoi occhi stellati. 
Ed attorno, nel sacrato e nei chiostri, si allineavano, più o meno 
elevate da terra, le arche dei giurìsti e dei guerrieri, dei nobili e 
dei mercanti, dei Ghislieri e dei Da Castello, dei Dalla Lana e dei 
Caccianemici, di guelfi e di ghibellini, pacificati ormai nella morte. 

Sopra tutte sovrastava con la piramide acuta, retta da colonne 
in forma di coperchio, la tomba di Accursio, non ancora dischiu- 
sasi per accogliere anche il corpo del figlio suo. 

Re Enzo riposava, invece, nel tempio di S. Domenico, a lato 
dell’ altare maggiore, in un’ arca romana che aveva in alto scolpita 
la sua effigie e, sotto, l'iscrizione dettata da Rolandino. 

Dall’ altro lato si ergeva solenne ed adorna la tomba di 
S. Domenico. Qual vento di tragedia aveva tratto l’ultimo Svevo, 
il figlio dell’ eretico più maledetto della Chiesa, a domandar pace 
presso i più tremendi persecutori del padre suo e di sua stirpe, 
quasi per testimoniare la sua sottomissione alla più alta possanza 
della terra? Presagiva Dante, allora, che egli avrebbe tutto tentato 
per resuscitare da quella polvere il fantasma dell’ Impero? Allora 
i Domenicani dominavano senza contrasto con le loro scuole e con 
la Somma di Tommaso d’ Aquino, coi maestri e gli studenti che 
da ogni parte confluivano nell’ ampio convento a chiedere il salu- 
tare cibo della scienza e, se il fato l’ avesse voluto, un breve 
spazio per sepoltura nei chiostri '), in qualsiasi angolo, pur di 
stare vicini alla tomba dell’ atleta « benigno ai suoi ed ai nemici 
crudo ». In Bologna Il’ Ordine Domenicano aveva assunto tanta 
importanza da attrarre presso di sè la stessa Università degli 
Oltremontani e Citramontani, giuristi ed artisti, per costringere la 
scienza umana a raccogliersi e a vivere sotto la protezione’ della 
scienza divina. Certo Dante s’ inginocchiò presso l’ arca del Santo, 


?) Un prezioso codice, il più antico che si conservi nell’ archivio del 
convento di S. Domenico, col n. 1197, scritto in pergamena nel 1291 cina: 
tramandato la nota delle sepolture che erano dentro la chiesa e fuori. A lato 
di quella di re Enzo, dalla parte sinistra, nell'interno del tempio, presso 
l’ altare di S. Lorenzo, era la tomba di Martino Polono. 
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che allora nelle semplici linee architettate da Nicola Pisano, con 
12 colonne, in forma di angioli, poggiate sui simbolici veltri con 
la fiaccola ardente in bocca, presentava l’ aspetto di un pulpito, 
come se i fedeli potessero veder sorgere ancora da esso la figura 
del grande Predicatore. Certo lo sguardo acuto del giovane si è 
fissato sui mirabili intagli che intorno all’urna riflettevano, come 
un visibile parlare, la gloria del Santo. Vedeva dapprima la 
storia del cavaliere, travolto sotto le zampe del cavallo furioso, e 
la madre accorrere trepidante e insieme gioire commossa perchè il 
figlio le era restituito alla vita. Non simboleggiava forse questa 
tragica scena il pericolo della morte, sempre imminente anche nel 
fiore di giovinezza, e, più ancora, il pericolo della morte eterna per 
chi è travolto dalla furia delle passioni ? Si salverà, egli, il Poeta, 
dalla selva aspra e forte ? Poi il suo sguardo si fissava sul libro 
aperto del Santo, che le fiamme non bruciano mentre hanno incenerito 
i libri degli eretici; ma il libro di Domenico è quello della verità, 
discussa ed approvata nella celebre disputa di Fanjeaux tra dottori 
cattolici ed Albigesi, alla presenza dei giudici. Scriverà anch’egli il 
giovinetto, divenuto uomo, un libro di verità che rimanga illeso nel 
fuoco, aperto al giudizio del mondo ? Ma quale via prenderà per - 
agguerirsi nella lotta ed armarsi di dottrina per vincere gli oppo- 
sitori col tagliente sillogismo ? Ecco Reginaldo, caduto malato, cui 
appare in visione la Vergine, che lo trarrà dal secolo additandogli 
l'abito domenicano. Dietro si profila un monumento romano. Da 
Roma, dunque, partirà la voce del comando. Ecco il grande Inno- 
cenzo, che vede in sogno S. Domenico sorreggere con la robusta 
spalla la chiesa di Laterano crollante, quel tempio che « alle cose 
mortali andò di sopra»; ed ecco il successore di Innocenzo, 
Onorio III, concedere a Domenico la regola approvata dell’ Ordine 
e affidargli poi l'ufficio apostolico ') di maestro di teologia del Sacro 


) In uno stesso riquadro si vede dalla parte sinistra Onorio III che 
consegna una pergamena a S. Domenico ; dai lato destro lo stesso pontefice 
consegna al santo un libro chiuso ; nel mezzo in alto è rappresentato il sogno 
di Innocenzo III. Nelle due scene laterali il Berthier, illustratore sapiente 
| dell'Arca (Le tombeau de Saint Dominique) ha creduto di veder rappresentati 
due momenti di uno stesso fatto, cioè a sinistra, S. Domenico che consegna 
al papa la Regola, e a destra l’ approvazione della Regola stessa. Ma è im- 
possibile ammettere che ci siano volute due scene per ripetere, in fondo, la 
medesima cosa. Inoltre é evidente che nella scena di destra il papa consegna 
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Palazzo inviandolo come un novello S. Paolo a ravvivare con la parola 
la fede morta nel mondo. Gli Apostoli S. Pietro e S. Paolo scendono 
dal cielo a dare la spada ed il libro a S. Domenico, ed egli invia 
per la terra i nuovi compagni, che si spargono come i ruscelli a 
fornire l’ acqua salutare per spegnere l’ ardente sete. Così la mensa 


a S. Domenico un libro, e non una bolla o decreto. Noi pensiamo, quindi, 
che qui sia ricordata la nomina di S. Domenico a maestro di Teologia e 
Lettore del Sacro Palazzo, che si effettuò con la consegna del libro delle 
epistole di S. Paolo ; nello sfondo si vedono appunto i segretari della Can- 
celleria che registrano il decreto. Con la stessa forma, cioè con la consegna 
del libro da parte dall’ autorità ecclesiastica, vescovo od arcidiacono, si 
dava al neo dottore laurando la licenza e l’ incarico ubique legendi. Noi cre- 
diamo anche che sia precisamente questo I’ Ufficio Apostolico ricordato da 
Dante nei versi 97-99 del canto XII del Paradiso: «Poi con dottrina e con 
volere insieme — con l’ ufficio apostolico si mosse — quasi torrente ch’ alta 
vena preme », Generalmente in questo ufficio si vede solo accennata l’autorità 
apostolica. Non si dica che con la nostra precisa interpretazione viene alte- 
rata la cronologia, avendo S. Domenico ottenuto |’ ufficio di lettore del Sacro 
Palazzo nel 1218, mentre Dante, dopo aver ricordato l’ ufficio ottenuto da 
S. Domenico, parla della sua lotta contro gli Albigesi: «E negli sterpi eretici 
percosse », che, invece, fu molto prima (1207). A chi ben guardi appare 
chiaro che la lotta sostenuta da S. Domenico contro gli Albigesi è già indicata 
nei versi precedenti, 85-87: 


«In picciol tempo gran dottor si feo, 
tal che si mise a circuir la vigna 
che tosto imbianca se il vignaio è reo » 


lotta che fu sopratutto di difesa con dispute strenue, ma senza un incarico 
speciale avuto dal papa: così affermano anche i suoi biografi, ad esempio 
| Costantino Medici: — oh quartas in illis diebus pertulit ab iisdem iniurias, 
audivit minas pertransivit insidias! (Cfr. I’ articolo del Padre Tommaso Al- 
fonsi: « S. Domenico ritratto da Dante » nel Bollettino « I, VII Centenario di 
S. Domenico », 1921, fasc. I, anno I, p. 11, nota 2). Più tardi, chiesta la li- 
cenza alla sedia apostolica, cioè, prima, ad Innocenzo III, e poi ad Onorio III, 
e ottenuta la licenza di combatter per la fede, cioè l’ approvazione della Re- 
gola (1217) e infine, I’ ufficio apostolico di maestro di teologia del Palazzo 
papale, l’ opera di S. Domenico diviene vittoriosa e travolgente, proprio negli 
ultimi anni della sua vita. Con ciò 1’ ordine dei fatti che segnano le varie 
fasi dell’attività del santo è scrupolosamente seguito. L’ Ufficio Apostolico è 
il coronamento dell’opera sua da parte del supremo Gerarca della Chiesa, 
ufficio che lo poneva con un titolo legittimo al di sopra di tutti gli altri 
Lettori Teologi, e gli dava |’ autorità di interprete e divulgatore della parola 
del papa, allo stesso modo che il glorioso ufficio di logoteta dette a Pier delle 
Vigne I’ autorità di interprete della volontà dell’ Imperatore. 
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dei frati digiuni si fa ricca e lieta, quando gli angioli apportano 
il pane in cesti ricolmi, e S. Domenico lo dispensa ai compagni 
sorridenti, il pane della sapienza divina, il pan degli angioli, per 
la cui brama anche Dante si farà per più anni macro. Più tardi; 
non a 22 anni; ancora la vocazione di Dante non si faceva sentire; 
chiuso era il libro del suo destino. Beatrice era viva, e Bologna 
piena di gaudii; a 22 anni Dante ha il cuore pieno d’ amore e di 
rime, e la sua fantasia vaga sul vascello leggero insieme con i 
dolci amici e le donne innamorate ; legge Virgilio ed Ovidio ; sogna 
forse di diventare cancelliere di repubblica o di principi, e perciò 
china la fronte sul libro della glossa d’ Accursio. 

Dante non sentiva allora I’ avversione che ebbe più tardi, non 
già per le savie leggi, atte a governare i popoli, ma per la pratica 
forense e i sofismi dei Decretali. Lo studio delle leggi era quello 
che attirava a Bologna il maggior numero di studenti; era la via 
che conduceva agli onori ed agli uffici più brillanti nella vita 
pubblica. Il figlio del modesto cambiatore poteva sperare lucroso 
impiego nel dirimere le liti nelle grandi aziende bancarie della sua 
città e «restaurare così il patrimonio lasciatogli dal padre. Giudice 
e cavaliere era Messer Simone de’ Bardi, il marito di Beatrice. 

Dalla scuola dei giuristi era stata innalzata a dignità la poesia 
volgare, così cara al Poeta. Giudici e notai, dottori e canonisti, 
erano stati i rimatori della prima scuola siciliana presso la corte 
del gran Federico, da Guido da Messina al Notaro e a Pier dalle 
Vigne, e così in Bologna i contendenti con rime d’ amore intorno 
al cantore prigioniero, Prinzivalle Doria, Paolo Zoppo da Castello, 
Semprebene del Negro, Guido Ghislieri e, massimo fra tutti, il 
poeta «dalle rime d’amor dolci e leggiadre», 1’ erotico Guido 
Guinizzelli. Fra gli stessi scolari fiorentini, che erano in Bologna 
in quell’ anno 1287, i più studiavano leggi. V° era Jacopo Caval- 
canti, scolaro in diritto canonico, che, per la sua parentela con 
Guido, possiamo credere unito da dolce amicizia anche coll’ Ali- 
ghieri; ricco di censo e di benefici ecclesiastici, spasimante d’ amore 
secondo il canone poetico di allora, con accento di verità impres- 
sionante, doveva, in quello stesso anno 1287 essere tolto ai 
sospiri di quaggiù. 

Altro fiorentino, Ser Dante degli Abbati, forse congiunto in 
parentela con l’ Alighieri per parte della madre, spirito bizzarro e 
‘amante delle gioconde brigate, nel quale noi già abbiamo creduto 


16 FRANCESCO FILIPPINI 


di identificare il « Ser Durante» volgarizzatore del Roman de la 
Rose 1); Gianni degli Infangati era pure in Bologna in quel 
tempo ?). 
Vera, tra i toscani, Bonaccorso de’ Lanfranchi, pisano, cano- 
nico, già rettore nel 1283, e prossimo al termine degli studi, forse 
rimatore anch’ esso ); molti i senesi al seguito di Stricca de’ Salim- 
beni, che aveva retto la podesteria nel 1286, -e vorremmo porre 
nella gaia schiera anche quell’ Alessio Interminelli da Lucca, che 
Dante ben conobbe 4) per fargli poi, nell’ Inferno, cosi grazioso 
cappello, tutt'altro che di alloro, sulla nuda zucca; forse perchè lo 
vide passare per le vie, chiomato ed azzimato ed odoroso di 
unguenti e lo sentì adescare le leggiadre Cianghelle e vantarsi 
delle sue vittorie amorose, tra i crocchi dei compagni, nella città 
dei ruffiani e delle femmine da conio, tra le quali pullulavano, 
per ogni quartiere, coi più dolci nomi, le Margherite, le Ghiso- 
lebelle ed ahimè, anche le Beatrici! 

Nel 1287, dunque, Dante, in Bologna non seguì davvero studi 
di grammatica che già conosceva abbastanza, e nemmeno studi 
di filosofia, ai quali si dette più tardi, ma si iniziò agli studi del 
Diritto. Appunto, per non aver riconosciuto questo, la dimora del 
poeta in Bologna nel 1287 non è stata generalmente accettata, non 
sapendosi a quali studi far applicare Dante, senza contraddizione 
con quello che egli stesso ci ha voluto dire. 

Ma se egli non ha ricordato i suoi studi giuridici, forse perchè 
non li seguitò, è forza, nondimeno dedurlo dalle cognizioni precise 
e dirette che egli dimostra di possedere non solo delle compila- 


1) Cfr. F. FILIPPINI, Un possibile autore del « Fiore » in « Studi Danteschi » 
di M. Barbi. Vol. IV, Firenze, Sansoni, 1921; e Dante degli Abati, probabiie 
autore del « Fiore », « Giornale Dantesco », Anno XXVI, quaderno I. 

?) Mem. di Uguccione Bombaglioli 1289, c. 29: 

D. Canus de Infangati de Flor. vendidit d. Petro d. Pauli de Boateriis 
unum digestum vetus. 

*) Un sonetto è dato a un «Bonaccorso » dai codici. Cfr. E. MONACI, 
Crestomazia dei primi secoli etc. 

4) Il vaglio dei Memoriali non l’ha ancora rintracciato; ma notisi che 
proprio nell’ultimo semestre del 1286 era podestà in Bologna Ubaldo degli Inter- 
minelli. Anche un altro Interminelli era stato prima allo Studio. Quest’Alessio, 
di cui si hanno in Lucca poche notizie del 1295, non appare personaggio di 


troppa importanza, e ci parrebbe meglio a posto nel vero campo delle sue 
gesta in Bologna. o 
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zioni giustinianèe, ma anche delle scritture dei pratici e delle fonti 
canoniche. 

Alcuni speciali riferimenti al Digestum Novum, (ad es. il prin- 
cipio della imprescrittibilità dei diritti sulle cose pubbliche - Epi- 
«stole X, 2) che s’incominciò a leggere a titolo straordinario in 
Bologna da Guido di Suzzara nel 1279, e all’ Infortiatum, che si 
incominciò a leggere da Dino del Mugello nel 1284 (Convivio, 
IV, 9, 15) e solo molto più tardi pervenne a notizia dei non tecnici, 
ci fanno persuasi che Dante non potè acquistare conoscenza di 
questi libri In Firenze, nelle scuole direttorica o dei religiosi, dove 
sl davano poche nozioni, desunte dalle Istituzioni e dal Decreto di 
Graziano, ma solamente in Bologna !). 

E così il concetto dello Monarchia Universale «che deve con- 
tinuare a svolgere tra i popoii la missione civilizzatrice e  pacifi- 
catrice di Roma, avendo per centro l’Italia, donna di provincie, 
è quello stesso vagheggiato dai giuristi bolognesi a Roncaglia », 
e raccolti poi nella « Glossa » ?). 

Per questo noi pensiamo che Dante abbia ascoltato le lezioni 
di Franeesco d’ Accorso. 

E dove, del resto, se non a Bologna, e nell’ ambiente stu- 
dentesco, può Dante aver appreso notizie cosi intime e poco 
onorevoli su Francesco d’ Accorso, l’ astro maggiore dello Studio 
bolognese, ed in modo così sicuro, tanto da indursi a condannarlo 
con piena coscienza, come fece per i suoi concittadini, Ser Bru- 
netto, Andrea de’ Mozzi e Jacopo Rusticucci ? Piuttosto ci si può 
domandare perchè Dante, pur'sapendo il vero, abbia voluto rivelarlo. 
Non basta porre innanzi la dirittura della sua coscienza e lo scru- 
polo d’ imparzialità, per cui, per accrescere fede al poema sacro, 
volle colpire d’ infamia lo stesso suo primo e venerato maestro. 
Si debbono trovare altre ragioni. 

Francesco d’Accorso, di parte ghibellina, protetto dalla fama del 
padre suo, nel 1073: presentendo la bufera civile che si sarebbe di li 


1) Cfr. E. COSTA, Prefazione al Documenti e Studi per la Storia dell’ Uni- 
versità ai Bologna, Vol. IV « Studi Danteschi nel VI Centenario della morte 
di Dante », Zanichelli, Bologna 1922, p. VIII; e L. CHIAPPELLI, Dante in 
rapporto alle fonti del diritto ed alla letteratura giuridica del suo tempo, in 
« Arch. Stor. It..» XLI, 1908 p. 3 e segg. 
Ri ?) LANDOGNA FRANCESCO, /mperium e Regnum Italicum nel pensiero di 
Dante, in « Giornale Dantesco » Aprile - Giugno 1926. 
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a poco scatenata (già ve n’ era stato un prodromo nel 1271, e nel 
1273 Gregorio X aveva scagliato l’interdetto sulla città) aveva pruden- 
temente abbandonata Bologna per rifugiarsi presso Edoardo III 
re d’ Inghilterra, e per otto anni era stato il suo fido segretario e 
consigliere. Nel 1281 era a Parigi, come attestano nuovi docu- 
menti !). Nel 1282 in Roma aveva giurato parte guelfa nelle mani 
dello stesso pontefice Martino IV, dovendo trattare in curia molte 
questioni nell’ interesse del re inglese. Forte dell’ appoggio del papa, 
era quindi tornato in Bologna a riprendervi |’ insegnamento. 

Nel 1286, avendo giurato fede alla parte geremea, fu subito 
ricolmo di grazie. La casa e la scuola che gli erano state confi- 
scate dal Comune, per farne poi la sede, dell’ Ufficio della Biada, 
gli furono pagate 3500 lire il 26 novembre 1287; nel Dicembre 
1287 gli fu dato un pagamento per servizi da lui prestati al Comune ?). 

Questa figura di ghibellino, che nel 1256, a 30 anni, era stato 
presente al Consiglio del Popolo per dare la libertà ai servi e poi 
rinnegò la sua parte e, a differenza del fratello suo Cervotto, che 
morì esule a Padova pochi anni dopo il bando mortale e la distru- 
zione delle sue case, preferì salire la scala degli onori presso le 
corti dei re e dei pontefici e caricarsi di oro inglese e di oro 
guelfo, e i codici e le glosse mettere in borsa, per chiedere poi 
prima di morire, a Nicolò IV il perdono delle sue usure, doveva 
necessariamente, appunto per l’ altissimo ingegno non congiunto 
con l'altezza morale, prestare il fianco al morso di Dante. Ma 
Ve di più: 

Nel 1282, appena tornato in Bologna, egli comprò una casa 
da Venedico Caccianemici nella cappella di S. Martino; nel 1292 
combinò il matrimonio tra Bartolomeo suo nipote, (figlio di Ca- 
stellano, figliuol suo prediletto, morto nel 1284) bambino di appena 
due anni, con Peregrina, figlia di terzo letto di Venedico Caccia- 
nemici, anch’ essa bambina di due anni, e fu costituita la dote di 
L. 700 e contratti gli sponsali *). Lo stesso Francesco d’ Accorso, 


1) G. ZACCAGNINI, op. cit. Egli denunciò al Podestà il furto di un libro 
di storie di santi fattagli da uno scolaro a Parigi nel 1281. 

2) Arch. di Stato di Bologna. Atti del Capitano del Popolo, 1286 - 1287 
cart. 28, die XX VIII Decembris : pagamento di soldi 40 a Francesco d’Accorso 
« pro quibusdam allegationibus factis per eum in servitio Comunis pro que- 
stione salis ». 


è) SARTI, De claris Archigymnasii Bon. professoribus etesavolcale 
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nel 1284, mortagli la moglie Aichina, sposò Rengarda di Papazzone 
«degli Aldighieri di Ferrara, vedova di Riguccio Galluzzi, uno dei 
primari cittadini guelfi di Bologna. E, finalmente, ricordiamo che 
mel 1305 nel castello di Surizzano furono celebrate contempora- 
neamente le nozze tra Lambertino, figlio di Venedico, e Costanza, 
figlia di Azzo d'Este, e quelle di Bartola, figlia di Francesco 
d’ Accorso, e Fresco figlio di Azzo, fratello di Costanza. Ora questa 
stretta relazione con Venedico Caccianemici e, più, la parentela 
contratta con una degli Aldighieri di Ferrara, rimasti ligi ai Mar- 
chesi d’ Este, e, infine, l’ unione stessa del sangue di Francesco 
d’Accorso con quello dei più acerrimi nemici di Dante, sono motivi 
«che, a parere nostro, hanno determinato la giusta, ma pur sempre 
tremenda nota d’ infamia di Francesco d° Accorso nel libro sacro; 
molto più che per l’ odio contro gli Estensi vi deve essere una 
ragione personale, come appresso diremo. 

È difficile indagare perchè e quando Dante interruppe gli 
studi delle leggi; ma due ragioni si presentano ovvie, e prima, 
I insofferenza del Poeta a stare lontano dalla sua beatitudine ; poi, 
il richiamo in patria per causa della guerra che si veniva prepa- 
rando contro Arezzo e Pisa. i 

Riprendendo, dunque, il filo della « Vita Nuova». (cap. X) 
«appresso la sua ritornata, nell'estate forse del 1287, egli ricercò la 
donna che Amore gli aveva indicato nel cammino dei sospiri e la 
fece suo schermo, ma oltrepassò i modi corretti, arrecando alcuna 
.noia alla donna, si che incorse nello sdegno di Beatrice, che, per 
da prima volta negò al suo fedele il dolcissimo saluto; e ciò fu 
«causa del*primo immenso dolore e della prima crisi spirituale del 
Poeta. Che dobbiamo dedurre da ciò ? La « Vita Nuova» si svolge 
lenta come una laude dalla terra al cielo, senza rilievo di cause 
particolari; ma ciò non toglie che noi non dobbiamo cercare di 
scorgere le cause vere delle variazioni più salienti. 

Il rimprovero di Beatrice e il senso misterioso delle parole 
«di Amore: « io sono centro del circolo tu, no!) fanno veramente 
pensare a una condotta viziosa di Dante, ritornato in Firenze, dopo 
un periodo non breve di licenziosa vita studentesca nel corrotto 


PRIA DE amore. divino è perfetto, cioè centro del circolo; l’amore 
amano no. Cfr. CECCO D’ ASCOLI, L’ Acerba, III cap. I, n. 2016: 


Amor nel cerchio non tien fermo punto. 
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ambiente bolognese. Forse Beatrice vide allora per la prima volta 
ardere negli occhi del suo devoto la fiamma della concupiscenza 
e fu pronta a spegnerla nel suo nascere. 

Ma un altro effetto della dimora bolognese, in corrispondenza 
coi mutati costumi, si avverte nella stessa lirica dantesca, che 
acquista nuove forme e nuovi accenti. 

È logico affermare che Dante abbia sentito. più vivamente 
I’ influsso della lirica del Guinizzelli nel luogo dove ebbe sorgente, 
senza voler negare che una eco di essa abbia varcato l’ Appennino 
e sia stata accolta da Dante giovinetto in Firenze. Tuttavia la 
diffusione delle opere letterarie era allora lenta e avveniva più per 
contatti diretti che per pubblica divulgazione. E poichè i rimatori 
toscani che tenzonavano in Bologna, Monte Andrea, Cione, Gu- 
glielmo Beroaldi, Federico Gualterotti, Chiaro Davanzati e Lam- 
bertuccio Frescobaldi, circa il tempo della venuta di Carlo d’Angiò, 
appaiono, più o meno impastati di pece guittoniana e si contrap- 
pongono nettamente al gruppo dei rimatori bolognesi che hanno 
per capo il Guinizzelli, e la lotta è aspramente sostenuta da Bona- 
giunta da Lucca che motteggiò il Guinizzelli ed il senno che veniva 
da Bologna, per essere rimbeccato dal poeta bolognese e poi da 
Dante che lo pose in maggior confusione dinanzi alle nuove rime, 
e poichè non si riesce a trovare, nonostante il buon volere di un 
valoroso critico, !) quale rimatore abbia servito di tramite fra il 
Guinizzelli e Dante, convien credere che la conoscenza che | Ali- 
ghieri ha avuto di Guido sia stata acquisita specialmente in Bologna. 

Ciò corrisponde meglio all’altissimo elogio che Dante fa di lui 
chiamandolo 


« padre 
mio e degli altri miei miglior che mai 
rime d’amor usar dolci e leggiadre »; 


ispiratore dunque e maestro anche di Cino da Pistoia e di Lapo 
Gianni, dei quali ormai è nota la lunga dimora in Bologna. 
Seguendo l’ ordine delle rime collocate da Dante:a segnare i 


1) Cfr. ZACCAGNINI G., Guido Guinizzelli e le origini bolognesi del dolce stil 


novo in « Documenti e Studi pubblicati a cura della R.® Deputazione di Storia 


Patria per la Romagna ». Studi Danteschi nel VI Centenario della morte del 
Poeta, Bologna, Zanichelli, 1922, pp. 13, 61. 
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fatti più salienti della “«Vita Nuova», dai primi sonetti ancor 
nebulosi di stile e di concetto ci sembra di avvertire già un cam- 
biamento nella prima ballata inviata a Beatrice per placare il suo 
sdegno: 
« Ballata io vo’ che tu ritrovi Amore » (XII) 

che, nonostante qualche parola arcaica, ha un andamento sciolto 
‘e vivace, tutto guinizzelliano; e il cambiamento si accentua col 
sonetto ( XX ) « Amore e cor gentil sono una cosa, Siccome il 
< saggio in suo dittato pone», che è una parafrasi, si può dire, 
di quello guinizzelliano 


« A cor gentil ripara sempre Amore » 


e con la canzone « Donne che avete intelletto d’ Amore », che per 
il contrasto fra l’ amore terreno e il divino, con profonda sincerità 
di passione, segna il distacco della poesia cortigianesca e dottri- 
nale venuta d’ oltre alpe, e attinge alle sorgenti di poesia fresca, 
popolare e drammatica, dolce nel verso, spezzata nei ritmi e negli 
accenti, varia negli affetti, nei fremiti e nelle domande, poesia che 
era rampollata dalla vita sociale bolognese, assai più libera e 
passiopale in confronto di quella di Firenze. 

La privazione del saluto di Beatrice determinò in Dante quel 
pianto che, come acqua che si fa limpida attraverso le rocce 
sotterranee, sgorgò poi nella canzone «Donne che avete intelletto 
d’ amore», con la quale il poeta rialza la fronte serena, sente 
«di aver perduto Beatrice in terra e di averla perduta in cielo, e, 
per reazione di orgoglio, ritorna più violento alla riconquista della 
‘sua donna, senza speranza di contraccambio, per dire di lei e 
sempre di lei, e far risuonare la sua lode anche nell’ Inferno. La 
‘passione d’ amore per la «donna angelo» riveste i fremiti e gli 
accenti della passione erotica del Guinizzelli. La lirica diventa 
dramma; qui veramente si ha il germe della-Commedia, non tanto 
per il proposito di scrivere un poema in lode di Beatrice, quanto 
per l’ impeto passionale che |’ ha fatta sorgere. 

Un altro fatto che non ha il minimo accenno nella «Vita Nuova», 
e pur deve essere intrecciato intorno al filo principale che è la 
storia del suo amore, è la partecipazione di Dante alla guerra 
contro Arezzo. 

Il pericolo ghibellino affrettò l’unione delle città guelfe e nelle 
città l'accordo tra i Grandi ed il Popolo e fè radunare in campo, 


» 
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oltre alle milizie dei quartieri, anche le prime e meglio equipag- 
giate compagnie mercenarie, guidate da capitani stranieri. Così in 
Bologna, Venedico Caccianemici, forte dell’ alleanza estense, rialzò 
fieramente la testa ; il Comune mandò per più mesi al servizio di 
Firenze, la splendida compagnia di 100 lance, capitanata dal cone- 
stabile Guglielmo Catelano, qualla stessa che Corso Donati aveva 
con grandissima cura raccolta ed assoldata net-2.° semestre del 
1288, come podestà di Bologna '). 

Siena assoldò la compagnia del conestabile Raimondo Berlin- 
ghiari, un nipote, forse, del più famoso Raimondo, conte di Tolosa. 

La «giostra del Toppo» dove Lano, senese, gettò da pazzo la 
vita, e la sconfitta presso Colle, che riempì di gioia satanica il 
cuore invidioso di Sapia, ci fanno sentire che Dante segue davvi- 
cino gli avvenimenti di Siena, gonfia ancora del sangue e dell’or- 
goglio di Monteaperti. Ma gli avvenimenti militari incalzano. A 
Campaldino Dante fu in prima linea tra i feditori a cavallo, e 
« n’ ebbe temenza molta » ; l’impeto degli Aretini, che sconvolsero 
le prime file, e l'attacco fulmineo di Corso Donati, che li assalì 
di costa con la sua bella masnada, assicurandosi la palma della 
vittoria, la morte del capitano nemico, Bonconte di Montefeltro, e 
luragano che rovesciò l’ ira del cielo sui piani insanguinati, tutti 
i tragici episodi di questa tremenda giornata dovettero colpire 
fortemente la tempra sensibile del Poeta. Da ciò, forse, la grave 
malattia che lo colse, troppo al vivo segnata nella « Vita Nuova », 
per non essere vera, e lo trasse, nel delirio della febbre. alla 
visione della morte della donna sua. 

La poesia si vela di lagrime e palpita di un desiderio sincero 
di morte, salendo alle più alte espressioni del dolore umano. Di lì a 
poco il luttuoso presentimento ebbe conferma e fece cadere Dante 
in quello stato di profondo sconforto, dal quale lentamente lo 
sollevarono gli eccitamenti degli amici e gli occhi di una donna 
gentile. Guido Cavalcanti che già nella canzone « Ben aggia l’amo- 
roso a fermo core» aveva cercato di liberare Dante dalla paura 
della dannazione ch’ egli aveva espresso nella canzone « Donne 
che avete intelletto d’amore», si provò ancora a sollevarlo dalla 


') Cfr. O. Mazzoni TOSELLI, Voci e Passi di Dante, N. 18, p. 58; e MARIA 


CREMONINI BERRETTA, // contributo bolognese alla battaglia di Campaldino, 
« L’ Archiginnasio » 1914. 
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«vile vita», non certo di pervertimento, come si è creduto, chè egli 
non era da RA di dar RIE di virtù, ma dallo stato di apatia 
in cui l’amico era caduto. E un’altra cosa ancor più dispiaceva 
all’ aristocratico Guido; |’ accostarsi di Dante alla « noiosa gente >», 
cioè ai popolani, agli i d’ arme e di commercio, ai quali le 
contingenze della guerra l’ avevano avvicinato, allontanandolo dagli 
studi speculativi. Da ciò il dolce rimprovero all’ amico perchè si 
risentisse. 

Cecco Angiolieri si provò a far ridere Dante inviandogli il 
sonetto : « Lassar vo’ lo trovare di Becchina, Dante Alighieri, e 
dir del Mariscalco », dove metteva in burla il bellissimo mari- 
scalco Aimerico di Narbona, uno di quei smargiassi capitani 
francesi, che Carlo II d’ Angiò aveva regalato a Firenze, e che, 
dopo la vittoria di Campaldino, era rimasto, coll’ ufficio di capitano 
della taglia guelfa, a spillare fiorini al Comune e a pavoneggiarsi 
con le donne fiorentine. Dante doveva averlo ben conosciuto a 
Campaldino e avrà certo goduto delle sferzate ben appropriate a 
questi capitani stranieri, pieni di boria e di iattanza, 4) che inizia- 
vano in Italia il triste predominio delle compagnie mercenarie. 

Ma anche i ricordi più lieti di quel turbinoso periodo di vita 
militaré non valevano a consolare il Poeta. Il giorno anniversario 
della morte di Beatrice lo trovava nel suo studio, intento a dise- 
gnare in figura di angiolo il sembiante della sua diletta perduta. 

Ma, poco dopo, una «donna gentile» si sovrapponeva all’im- 
magine di quella nella mente di Dante e lo innamorava di sè. 
Questa donna che da una finestra, per una via di Firenze, riguarda 
con occhi pietosi il Poeta, non è una donna vera. Già il ricordo 
_ di un amore terreno per un’ altra donna fiorentina, proprio nella 
fine della « Vita Nuova », dove la materia si innalza alla « mirabile 
visione» e svela lo scopo del libretto che è la laude di Beatrice, 
anche se fosse stato vero, non avrebbe potuto con ragione trovar 


1) Sono d’ accordo perfettamente con A. F. Massera che riferisce il. 
sonetto a un periodo in cui Dante si trovava in Firenze, e poteva vedervi 
ancora questo mariscalco, che fu capitano della taglia guelfa almeno fino alla 
fine del 1291. Cfr, Sonetti burleschi e realistici dei primi due secoli, Laterza, 
Bari, II pag. 134. 

Carlo Steiner ha osservato giustamente che il verso 10 del sonetto ha 
riferimento col verso 72 della canzone di Dante « Gli occhi dolenti per pietà 
‘ del core ». Cfr. « Giorn. Stor. Lett. It. », Vol. XC, 1927, pag. 326. 


24 FRANCESCO FILIPPINI 


luogo nel candore del libro, che non è un libro di confessioni, 
ma ad arte composto per un fine ben determinato. 

Non vi può essere distinzione tra la « donna gentile » della 
Vita Nova, giovane, bella e savia, che pietosamente riguarda Dante, 
e la « donna del Convivio » consolatrice di molti, che è manife- 
stamente la Filosofia. 

Il Poeta la descrive di un color pallido quasi d’ Amore, simile, 
dunque, a quello che era proprio di Beatrice, sì che a buon diritto 
poteva allettare gli uomini, apparendo anch’ essa guidata da Amore. 
Senza velo allegorico, nel Convivio la Filosofia è detta « Amore 
della Sapienza divina » (III, 11, 8); «donna dell’ intelletto che 
tende alla vera felicità, che per contemplazione della verità si 
acquista » (III, 11, 14); essa è dunque subordinata alla Fede, e 
perciò viene scacciata, se, troppo presuntuosa, vuole occupare la 
rocca della mente, dove un’altra donna siede regina, la quale con- 
templa senza veli la verità. 

Perciò nella Vita Nova, l’amore di Dante perla donna gen- 
tile deve necessariamente durare poco, per lasciare trionfare Bea- 
trice, che è il fine della vera beatitudine. Così è scacciata, rossa 
di vergogna, l’ ardita « Lisetta » che tentò assalire la « rocca » 
dove altra donna siede ; così è scacciata donna Elice, che tentò 
occupare la mente di Giove; così Elissa, o Didone, innamorata 
di Enea, viene da lui abbandonata, perchè il fondatore dell’ Impero 
di Roma non doveva essere distratto da un amore non sacro. 

Questo è il senso del sonetto « Due donne in cima de la 
mente mia », dove Amore tenta di congiungere Bellezza e Virtù; 
questo il senso della canzone : « E m’ incresce di me sì duramente », 
dove c’è pure la donna innamorata, che se ne va piangendo, 
perchè la scaccia Amore ». 

É il perenne contrasto tra I’ Amor sacro e l’ Amor profano, tra 
vita contemplativa e vita attiva, tra Scienza umana e Scienza di- 
vina, tra Virtù e Vizio, sempre rappresentato nella poesia e nel- 
l’arte, coi simboli delle due donne, che invitano | uomo profe- 
rendo le loro bellezze e i loro doni, come nel « Sogno del Cava- 
liere » che Raffaello effigia dormente tra le due bellissime giovani 
che offrono l’una il fiore immacolato della Fede, | altra il mirto 
amaro della Scienza. $ 

In verità le due donne possono vivere insieme, e Dante, in- 
vaghitosi della Filosofia, mai da essa si allontanò; ma, fedele al 
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suo principio, se ne fece scala per salire alla contemplazione del 
sommo ed unico Bene. 

Ma perchè, si dirà, fece Dante apparire la «donna gentile » 
ad una finestra, per una via di Firenze, sì da trarre in inganno la 
maggior parte degli spasimanti critici dei secoli venturi ? 

Egli si espresse con le immagini allegoriche comunissime nella 
poesia e nell’arte del tempo suo; e noi vediamo una teoria di 
donne ideali, Castità, Intelligenza, Rettitudine, etc., che appaiono 
nelle torri dei ben muniti castelli, difesi dalla Ragione per accen- 
dere con la loro bellezza i combattenti guidati da Amore, finchè 
trionfa la Virtù. Così ad es. nel « Trionfo della Castità », dipinta 
da Giotto nelle « Vele » in Assisi, la donna celestiale appare ad una 
finestra dell’ alta torre per essere incoronata dagli angioli. Nelle 
miniature che illustrano i « Documenti d’ Amore » di Francesco da 
Barberino !), vediamo apparire « La Discrezione » nel vano di una 
finestra, ed altre donne si affacciano a finestre sopra la porta del 
castello della corte d’ Amore. 

Così erano- venerate nei cantoni delle strade, nella Firenze del 
‘200, inamagini della Vergine col Figlio, entro tabernacoli, protetti 
da sportelli, sì che parevano riguardare coi dolcissimi occhi il 
passeggero, come da una finestra. 


CAPITOLO II 


Le scuole dei religiosi a Firenze e le scuole dei filosofanti a Bo- 
logna - Un « Dante de Florentia » a Bologna nell’ ottobre 1291 
- « Donne che avete intelletto d’ amore » - Dante e Cino da 
Pistoia - Probabili maestri di Dante a Bologna: Guido da 
Baiso, Giovanni di Bonandrea, Taddeo d’ Alderotto - Lotte tra 
giuristi ed artisti - Riflessi degli studi di filosofia nella » Vita 
Nova » - Loderingo e Catalano - Griffolino d’ Arezzo e Capoc- 
chio - Oderisi e Franco Bolognese. 


Dante ricorda nel Convivio (II, XII) che solo dopo ‘la morte 
di Beatrice ed un periodo di grave sconforto si sentì attratto verso 


1) Cîr. F. EGIDI, Le miniature dei codici dei Documenti d’ Amore, in «L'Arte » 
1921, p. 16, 84. 
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gli studi della filosofia, sì che, postosi a leggere il libro di Boezio 
e il De Amicitia di Tullio e intesone il senso con l’arte di gram- 
matica che già possedeva e col suo ingegno naturale, e preso ar- 
dimento di più oltre procedere nello studio della filosofia, cominciò 
ad andare « dove ella veracemente si dimostrava, cioè ne le scuole 
dei religiosi e alle dispute dei filosofanti » ; il che significa che 
Dante sentì allora la vocazione per gli studi della Natura, figlia di 
Dio e dell’ Arte che « a Dio quasi è nepote >». 

Si ebbe cioè in lui, come nel Petrarca e nel Boccaccio, e, si 
può dire, in tutti i grandi Iniziati, la spinta potente e decisiva che 
lo trasse dagli studi pratici delle leggi agli studi speculativi, e ciò 
con libero trapasso, non per contrasto con la volontà di genitori 
o di parenti. Dante aveva già avuto un primo iniziatore nel cam- 
mino della filosofia in Guido Cavalcanti, ma col dire « cominciai 
ad andare dove Ella veracemente si dimostrava », e proprio con 
la parola veracemente, sembra che il discepolo voglia segnare il 
profondo distacco avvenuto in lui dalla scienza scettica ed epicurea 
dell'amico, che Beatrice ebbe a disdegno, per rifugiarsi nella 
verace scienza, illuminata dalla luce divina. 

Ma quali scuole frequentò e dove, per un periodo di circa 30 
mesi, picciol tempo rispetto alla larghezza di cognizioni acquistate, 
ma certamente di grande intensità e continuità ?_ Si è già risposto 
senza esitazione: Dante frequentò le scuole dei Domenicani in 
S. Maria Novella a Firenze; e nessuno può negare l’ attendibilità 
di questa asserzione, data l’ importanza delle scuole in S. Maria 
Novella e la fama di alcuni maestri che vi lessero e disputarono 
e divennero poi celebri. come, ad es. Giovanni Olivi 1). 

Qualcuno si spinge fino a fare il nome di un possibile maestro 
di Dante, per la scolastica, in Remigio Girolami di santa vita. Anche 
il Boccaccio dice: « lui nella sua giovinezza avere udito in Fi- 
renze e meravigliosamente bene aver saputa la Filosofia mo- 
rale »; che s’' insegnava infatti nelle scuole dei conventi, ma non 
dice poi che in Firenze prese altissimi principii nella Filosofia 
naturale e udì gli autori poetici, mentre « le istorie studiò da sè ». 

Se questo dunque sta bene per l’ insegnamento avuto nelle 
scuole dei religiosi in Firenze, non altrettanto si può dire per le 
scuole dei filosofanti, che Dante distingue dalle prime, sicchè convien 


i) Cfr. G. SALVADORI, Sulla vita giovanile di Dante, p. 101, 110, 123. 


cen 


DANTE SCOLARO E MAESTRO 27 


crederle laiche e non conventuali. E notisi.anche che Dante di- 
stingue bene ciò che studiò da sè da quello che apprese nelle 
scuole, sicchè non v’ è posto intermedio per le conversazioni cul- 
turali peripatetiche e per la lettura degli Autori in casa degli amici. 

Ora il centro delle scuole laiche per le scienze non era a 
Firenze, ma a Bologna. Firenze, madre di elettissimi ingegni si 
gloriava di donarli liberalmente alle città, allora più famose per 
gli studi, a Bologna, a Padova, a Parigi, e si contentava di ono- 
rarli nel bel S. Giovanni, quando onusti di virtù e di ricchezza 
ritornavano alla patria; ma uno Studio suo proprio essa non ebbe, 
nè per le leggi nè per le scienze, e solo saltuariamente chiamava 
qualcuno dei maestri forestieri, e non dei maggiori. 

Nel 1313 Ardingo di Giovanni de’ Medici chiamava appo- 
sitamente un professore da Padova perchè insegnasse legge al 
figlio suo !). 

Nel 1314 il Comune di Firenze stipendiava per un anno Bar- 
tolomeo da Varignana per l’ insegnamento della Medicina. 

Nel 1316 il Convento di S. Marco chiamava un maestro da 
Padova, un certo Uguzio, ad insegnare Filosofia naturale, con la 
‘ malleveria di M. Mondino *). 

Nef 1320 vi si recò, già vecchio, a insegnarvi'retorica il mae- 
stro Guicciardo di Bondo, traduttore de!l’ Eccerinis di Albertino 
Mussato. Invece Taddeo d’ Alderotto, Liuzzo di Raineri, Maestro 
Alberto, fiorentini, tenevano cattedra di Medicina e di Fisica a 
Bologna; e in Bologna insegnavano Fra Teodorico Borgognoni da 
Lucca, priore dei Domenicani, e il fratello suo Francesco, la no- 
vissima scienza chirurgica dell’ « ars medicaminis » col metodo 
dell’ asepsi. 

._ Noi pensiamo, dunque, con fondamento, che Dante, per trovare 
cibo più copioso per la sua fame di sapere, sia ritornato a Bologna 
verso la fine del 1291 per compiervi un corso di studi, almeno 
fino al principio del 1294. Nessun documento e nessuna circostanza 
‘dimostra la sua presenza o la necessità della sua presenza in 
-Firenze durante questo periodo. Gli accenni sempre vaghi della 
Vita Nova non ci conducono molto più in là dell’anniversario della 


1) Cfr. ZACCAGNINI G., La vita dei maestri e degli scolari nello Studio di 
Bologna nei secoli XII e XIV « Biblioteca dell’ Archivum Romanicum » diretta 
da G. Bertoni, Vol. V, Genéve, 1926, p. lll. 

2) Idem, p. 162. 
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morte di Beatrice. Anche per Bologna mancano i documenti sicuri, 
ma gli indizi in favore sovrabbondano. 

In un atto di quietanza del:27 Ottobre 1291 è presente in 
qualità di testimonio, insieme con altri, un Dante de Florentia 1), 
Si è osservato che proprio nello stesso giorno un Dante de Flo- 
rentia è citato presso il tribunale del Podestà, come complice nel 
furto di vesti e roba, fatto da una sua ganza,tal Pasia di Ferrara, 
in danno di un dabben uomo Daniele di Nicola. Ma appunto la 
contemporaneità dei due atti e la differenza intrinseca di essi, 
chè il primo appartiene agli atti civili, il secondo ai criminali, ci 
avverte che abbiamo dinanzi due persone diverse, che si chiamano 
entrambe Dante de Florentia, e che il primo non è da confondersi 
col ladro, che nel momento della citazione dobbiamo immaginarci 
uccel di bosco. E poichè il primo si trova in compagnia di altre 
persone oneste, tra le quali figura come primo teste un dominus 
Alberto da Verona, forse un conestabile che fu al servizio di Bologna 
con la sua masnada nel 1286 ?), dobbiamo crederlo un galantuomo, 
chiamato come tale a far fede in un atto di notevole importanza, 
perchè si tratta non di pagamento privato ma di pagamento fatto 
a nome del Comune e dal cassiere generale del Comune. i 

Dante aveva appunto allora già compiuta |’ età di 25 anni; 
richiesta dagli statuti, per fare testimonianza in atti pubblici. Si 
sa che egli non volle mai esser chiamato se non col suo nome 
di battesimo e con quello della patria. D'altronde il Dante in 
questione non può essere confuso nè con Dante degli Abati nè 
con altri omonimi che fin qui sono stati posti in luce. 

Il tempo, l’ottobre, è quello del principio dell’ anno scolastico. 


‘) Mem. di Bonfantino di Petrizolo Malpighi, 1291, c. 79*: die vigesimo 
septimo Octubris: D. Rau quondam Gulielmi de Osimum pro se et sociis fuit 
confessus habuisse a Nello Guarnerii trecentas octuaginta novem libras bon. 
quas pro eo receperat a fratre Princivalle generali depositario Com. bon. 
Ex instrumentis Salamonis Petri Alberixii not. die sabati vigesimo septimo 
octubris in domo d. Bitucii de Aposa, presentibus d. Alberto de Verona 
Dante de Florentia, Guigliocto Iohannis, Guarino de Campanariis et Petro 
Albaxii testibus. 

Cfr. Livi, Dante a Bologna, Zanichelli, p. 121 e app. doc I. Il Livi osserva 
che solo il primo teste è contrassegnato col titolo di dominus, segno che gli 
altri dovevano essere volgarissime persone; ma ciò è Hibitrario az con- 
traddetto da infiniti esempi di documenti consimili, che è inutile riportare 

®) Cîr. O. MAZZONI TOSELLI, Voci e passi di Dante, N. 18, p. 61. 
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Nulla vieta, quindi, di riconoscere nel Dante de Florentia del 27 
Ottobre 1291 il Poeta. 

Vi è un altro indizio in favore di questa seconda dimora di 
Dante in Bologna, cioè la comparsa della canzone « Donne che avete 
intelletto d'amore» iu un memoriale del notaio Pietro di Alle- 
granza nel primo semestre del 1292. Ci guarderemo bene dall’ at- 
tribuire a questa trascrizione lo stesso valore di documento che ha 
indubbiamente la trascrizione del sonetto giocoso sulle due torri, per 
imano del notaio Enrichetto dalle Querce nel 1287. La tenuità e 
l'argomento del brevissimo componimento richiedono, per la divulga- 
zione di esso, la presenza stessa dell’autore: la bellissima canzone, 
che Dante pone a principio del dolce stil nuovo, aveva certo ali più 
robuste per volare tra le genti ed essere raccolta anche in Bologna. E 
tuttavia la fama di Dante nel 1292 non era ancora così formata, 
che la diffusione dei suoi detti non avesse bisogno di circostanze 
speciali e favorevoli e sopratutto del tramite degli amici poeti. 

Dante medesimo lo confessa (Vita Nuova XX): un amico 
udì la canzone e lo richiese di trattare sulla natura di Amore, 
già presagendo l’ arduo volo del novissimo poeta. Ed egli compose 
il sonetto « Amor e cor gentil sono una cosa». Ora chi fu questo 
amico ? Il pensiero ricorre subito a Cino da Pistoia, indicato con 
questo semplice titolo aftettuoso anche nel « De Vulgari Eloquentia: 
amicus eius», il quale lo richiese anche più tardi di rispondergli 
in questioni d’ amore. 

E veramente messer Cino diresse a Dante la bellissima « con- 
solatoria » per rilevarlo dallo sconforto in cui era caduto dopo la 
morte di Beatrice, e in questa canzone sono evidenti le risposte 
allusive ai sentimenti espressi da Dante sia nella canzone «Gli 
occhi dolenti per pietà del core» sia nell’ altra « Donne che avete 
intelletto d'Amore», che Cino in alcuni punti quasi parafrasa, mentre 
il ricordo dell’ anima di Beatrice portata in cielo dagli angioli deriva 
dalla visione dantesca. Ma Cino è in Bologna a compiere gli studi 
dl legge dal 1290 in avanti!) Da Bologna, dunque, egli dirige 
la sua corrispondenza poetica a Dante. In Cino, meglio che in 
qualsiasi altro, noi vediamo il tramite per cui le canzoni dell’Ali- 
ghieri furono divulgate e trascritte in Bologna. Ma notisi che nella 
«consolatoria » che deve porsi nel 1291, a non molta distanza 


1) Cfr. G. ZACCAGNINI, Cino da Pistoia, p. 61. Pagnini ed., Pistoia 1919. 
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dalla morte di Beatrice, ( Dante ricorda nel Convivio /’ altrui con- 
solare, e questa parola non può essere stata vagamente segnata, 
senza uno speciale riferimento a determinate persone ) Cino dimo- 
stra il suo vivissimo desiderio di conoscere visibilmente |’ amico, 
al quale era ormai legato da così affettuosi vincoli. Non può questo 
dolce invito, che si unisce al risollevarsi di Dante per la conso- 
lazione della Filosofia, proprio in quel periodo di tempo 1291 - 
1292, averlo determinato a riprendere il cammino verso Bologna ? 
Così l’ amicizia tra Dante e Cino si cementò con personali 
rapporti nella città degli studi, e qui, a ricordo di questo , ritorno 
del Poeta appare trascritta da un notaio fiorentino, nello specchio 
dei « Memoriali » la prima canzone del dolce sti! nuovo. 
Trionfava allora nello Studio bolognese maestro Taddeo di 
Alderotto, famoso per le sue glosse agli aforismi di Ippocrate e 
per la traduzione in volgare dell’ Etica di Aristotele !), non meno 
che per il suo allegro umore e le argute risposte che soleva dare 
agli scolari, in massima parte italiani ®). Tra questi alcuni diven- 
nero celebri, come Dino del Garbo fiorentino e Guglielmo da Brescia, 
che divenne poi medico del papa a Parigi*) e arcidiacono bolo- 
gnese; Michele da Bertalia che insegnò poi nello Studio 4). Aiuto 
di Taddeo sembra sia stato Bartolomeo di Varignana ?), mentre 


i) Su Taddeo vedi SARTI, De claris etc. I, p. 554; PUCCINOTTI, Sforia 
della Medicina, Livorno, Giusti, 1885, Vol. II, parte I, pp. 289; G. PINTO, 
Taddeo da Fiorenza e la medicina in Bologna nel XIII sec., Roma, 1888. È ri- 
cordato già nel testamento di re Enzo, 1272. Nel 1289 Taddeo prese in 
affitto una casa, (Cfr. Memoriali di Enzio di Iacobino, c. 116). Nel 1286 uno 
scolaro di Taddeo rubò al maestro Bartolomeo di Varignana molte robe e 
libri, tra i quali le g/osse Magistri Taddei super libro Aforismorum, e il libro 
de partibus animalium Aristotelis secundum novam translationenì ; Cfr. MAZ- 
ZONI TOSELLI, Voci e passi di Dante, p. 89. 

) È noto il racconto del Novellino, XXXV. Gli scolari si permettevano 
anche scherzi poco innocenti, come ad es. di rubargli un cardellino, per cui 
seguì un processo. Atti di corredo ai registri podestarili, 1291, 17 gennaio. 

8) Cfr. Mem. di Tommaso di Aldobrando de Argelata, 1307, c. 23*t: d. 
magister Guillelmus de Brixia canonichus Parixii, dotor fixice. Mem. di Bar- 
tolomeo di Vincenzo 1308, c. 18: Villano di m. Pietro Bonamici di Ferrara è 
procuratore magistri Guillelmi de Brixia doctoris fixice et medicus d. pappe. 

4) Appare già come maestro nel 1298; Cfr. Memoriali di Francesco di Bo- 
lognetto 1298, c. 21; tra i testi è magistro Michaele d. Raynerii de bretalia 
doctor in scientia medicine. 

5) Vedi il suo testamento, ignoto al Sarti, nei Mem. di Zaccaria di Ge- 
rardo, 1302, c. 67. 
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Maglio de Sillimani è ricordato nel suo testamento tra quelli elett; 
per soccorrere gli studenti poveri !). Molti altri dottori tenevano 
scuola pubblica e insegnavano privatamente la medicina; Liuccio 
di Albizo di Riniero, anch’esso fiorentino *), non disdegnò di cercare 
guadagno conducendo una bottega di spezieria in contrada S. Vitale, 
presso la chiesa omonima, dove, primo tra i dottori di Medicina, 
ebbe |’ onore di una tomba, con la sua effigie scolpita in cattedra 
in atto di insegnare agli scolari, tomba nella quale fu pure sepolto 
il nepote suo, più celebre, Mondino, l’ anatomico. Appare già in 
Bologna fin dal 1294 maestro Alberto 3), che è forse da identificare 
col famoso Alberto ricordato dal Boccaccio; e v’ è in quel torno 
di tempo una folla veramente impressionante di medici di ogni 
parte d’Italia e di ogni nazione. 

Distinta dalla medicina era ormai l’arte della chirurgia, non 
solo per le sezioni dei cadaveri, già fatte da Guglielmo di Saliceto 
e poi dal Varignana, ma sopratutto per il nuovo metodo dell’ asepsi 
introdotto dal vescovo domenicano Teodorico di Ugo Borgo- 
gnoni da Lucca, metodo che presto venne in gran voga, in un 
periodo “in cui le guerre cruente, le violenze personali e le con- 
danne ipflitte dai magistrati ai rei facevano orribili le mutilazioni 
e le ferite. Un fratello di Teodorico, Francesco, che già nel 1286 
aveva fatto domanda di essere riconosciuto di parte geremea 4) 
prendeva ad istruire nella nuova « arte medicaminis ciragie », uno 


i) Nel testo a stampa del Sarti è detto magister Magro, ma si tratta di 
un errore: lo stesso Maglio de Sullimani, doctor facultatis medice, è eletto 
arbitro nel 1292 in una lite per offese che furono fatte a uno scolaro di me- 
dicina. Cfr. Mem. di Domenico di Tolomeo, 1292, c. 104. Fu maestro e 
presentatore all’ esame di licenza di Giovanni di Valegio, detto Giovanni della 
Luna, ‘astrologo. Cfr. Atti del Podestà, 1308, c. 28. 

2) L’ origine fiorentina di Liuzzo non era nota: ne ho trovato il docu- 
mento in un atto del 1295: Mem. di Prinzivalle di Petrizolo da Medicina, 
1295, c. 10: magister Leucius doctor fisice, domini Albigi qui fuit de Flo- 
rentia; ho rintracciato anche il suo testamento, del 30 agosto 1318, nei Me- 
moriali di Ugolino di Enrichetto dalle Querce, 1318, pro secundis c. 15. Una 
novità nella tomba di Liuzzo è la firma in volgare dell’ artista scultore 
. « Maestro Roso da Parma scolpì questo sepolcro ». 

3) Mem. di Matteo di Bonvicino, 1294, c. 28; è teste Magistro Alberto, 
| magistro fisice. 

4) « R. Arch. di Stato di Bologna » Riformazioni e Provvigioni. 17 ottobre 
1886, c. 9. 
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scolaro catalano '). Anche maestro Castellano di Inghirano di Prato 
fu istruito nel nuovo metodo dal maestro Ansaldo Fava da Genova?). 

È ricordato in un atto del 1300 uno specialista per le malattie 
degli occhi, Magister Iacobus medicus oculorum). Si ha notizia anche 
di un giusperito in arte medicine, Giovanni da Parma nel 1304 4); 
e v'è anche un Milione qui trait dentes °). 

La specializzazione delle materie d’ insegnamento si osserva 
nelle Arti Liberali, per cui oltre ai maestri di Grammatica si hanno 
anche i lettori di Rettorica : Giacomo da Liegi fu accolto nel 1291 
nel collegio dei dottori leggenti nelle scienze superiori, e a lui 
subentrò nel 1292, Giovanni di Bonandrea, ) bolognese, il più 
famoso dei filosofi e retori, antico lambertazzo emigrato a Padova 
fino dal 1274, cancelliere e notaio di Alberto della Scala, richia- 
mato con insistenza a Bologna con onori e privilegi; nel 1303 
promise di leggere oltre alla Rettorica anche una nuova Arte, utile 
e pratica, cioè l’ ars dictaminis, tanto che per questa beneme- 
merenza egli diventò istruttore dei notai del Comune. Maestro 
Bonaccio da Bergamo insegnava la grammatica ”). Nel 1293 Gu- 
glielmo da Asti è professore di dialettica 5). 

Dato l’ indirizzo pratico che aveva assunto in Bologna |’ inse- 
gnamento della Medicina ed il numero stragrande dei professori 


1) Mem. di Francesco di Donadino, 1294, c. 24; 24 ottobre: « Magister 
Franciscus quondam Ugonis de Lucha, medicus, prende ad istruire Arnaldo 
di Solunto » bene et /egalifer in arte medicaminis ciragie. 

?) Cfr. G. ZACCAGNINI, La vita deî maestri e scolari etc., p. 112. 

Questo Castellano Inghirami da Prato, è, secondo noi, il maestre che 
tradusse insieme con Guizzardo |’ Eccerinis del Mussato. 

8) Mem. di Alberto di Giovanni Riculfi, c. I. 

4) Mem. di Raimondo di Manfredino, 1304, c. 2: d. magister Iohannes da 
Parma iusperiti in Arte Medicine. 

5) Mem. di Opizzo Panzoni, 1277, 11 ex. augusti, c. 427, 

8) Cfr. G. ZACCAGNINI, Giovanni di Bonandrea, dettatore e rimatore, e altri. 
grammatici e dottori in Arti, p.4 e doc. I, « Riformazioni del Consiglio del 
Popolo, 22 agosto 1292 », Modena, Ferraguti, 1919. 

?) Cfr. ZACCAGNINI, ibidem, doc. VII e VIII, 7 maggio 1291. 

Noi pensiamo che questo Bonaccio da Bergamo sia quel maestro « bonus 
re et nomine » ricordato dal Petrarca, che fu incoronato d’ alloro a Padova, 
prima ancora del Mussato (1315). V’è ancora in Bologna in quel tempo 1290-1294, 
a insegnare grammatica, il maestro Guizzardo di Bondo. 

8) Cfr. ZACCAGNINI, La vita dei maestri ecc., p. 115. 
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e degli scolari, è naturale la lotta che presto ingaggiarono gli 
studenti in Arti per ottenere la parità di privilegi con gli scolari 
di Diritto. È la lotta alla quale Dante allude, quando nel canto XII 
del Paradiso, salito ormai alla sfera del sole a cibarsi della verace 
manna, ricorda la insensata cura dei mortali « per cui mo’ si 
affanna Diretro ad Ostiense od a Taddeo ?); Par. XII, 83. Ad alcune 
fasi salienti di questa lotta Dante potè assistere in persona a 
Bologna. 

Proprio nel 1291 fu chiamato a leggere il Decreto in Bologna 
Guido da Baiso, fervido seguace dell’ Ostiense, e autore di un 
celebre libro super Decretalibus; egli diventò presto arcidiacono 
della curia di Bologna, cioè la prima autorità scolastica che di- 
spensava i diplomi di licenza e di laurea. 

Forse è quell’ anonimo che Dante’ ricorda molto bene nella 
> Monarchia (HI, III, 10), dicendo di averlo udito, nella scuola 
s’ intende, asserire impudentemente che le tradizioni della Chiesa 
erano fondamento della Fede. 

A nessun altro Decretalista, meglio che a lui, non certo al 
conciliante Matteo d’ Acquasparta, si addice lo spirito fanatico e 
intransigente che Dante condanna. : 

Nel 1291, per istanza di Guido da Baiso, il pontefice Nicolò IV 
largì privilegi agli scolari, (tra i quali nel 1292 trovasi anche il 
giovane Napoleone Orsini ): e lo studio in Bologna ebbe nuovo 
splendore. In lui ravvisiamo bene il capo e corifeo dei « Giuristi», 
mentre Taddeo d’ Alderotto è il campione degli « Artisti ». 

Da parecchio tempo i professori di Medicina e di Arti costi- 
tuivano un Collegio o Facoltà con un Bidello generale ?), ma dipen- 
devano pur sempre, essi ed i loro scolari, dal Rettore dell’ Uni- 
versità dei Giuristi; miravano quindi a conseguire una piena 
indipendenza ed a costituire una propria Università. 


1) Non è neppure da prendersi in considerazione l’ opinione di alcuni, 
«che Dante alluda a Taddeo Pepoli, che si laureò in legge nel 1320 e non fu 
corifeo di nessuna lotta contro Ostiense. 

2) Nel 1281, Cittadello figlio di Compagno promette al vicario dell’ Arci- 
‘diacono, Sinibaldo de Libro, e a Maestro Spinello, professore di Fisica e 
a maestro Simone da Genova professore di Grammatica, stipulanti a nome di 
tutti i maestri e scolari in Arti, di osservare tutti gli statuti spettanti all’ uf- 
ficio di bidello: Mem. di Iacopo di Guido da Monteveglio 1281, 31 gennaio, 

eaI29Ì 
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Nel 1288 Taddeo ottenne per sè e per i suoi discepoli privi- 
legi dal Comune, uguali a quelli che erano concessi ai giuristi, 
sia per riguardo agli stipendi, sia per I’ esenzione dai dazi !). Da 
ciò la lotta, che non fu senza gravi tumulti. 

Una furibonda rissa accadde ai primi di Settembre 1288 nelle 
case dell’ episcopato e nella chiesa stessa di S. Pietro, sede degli 
esami, e vi rimase ferito Ramberto dei Malatesti ?), figlio di Ma- 
latesta da Verucchio, scolaro in Decretali e già canonico riminese 8). 

Corso Donati, allora podestà di Bologna, si schierò risoluta- 
mente contro il rettore degli Oltremontani, Pietro Spano, fino a 
dichiararlo deposto, obbligando gli studenti laureandi a non ubbi- 
dirlo 4). Difficile, quindi, fu la riconciliazione, e ci sono ignote le 
condizioni. Certo è che nel 1289 cominciò ad apparire il primo 
rettore degli scolari di Medicina, Giovanni di Polonia, ma non 
pare che fosse legittimamente riconosciuto °). 

Un fatto ancor più grave accadde verso la fine del 1291. 

Un certo Galvano di Ferrara, scolaro di medicina, figlio di 
Maestro Ippocrate, fisico, si diede a promuovere una cospirazione 
tra gli studenti di medicina, e si fece eleggere rettore nella chiesa 
di S. Salvatore in Portanòva, quartiere della scuola degli Artisti, 
con l’ intenzione di far trasferire gli studenti fuori di Bologna. H 
Governo fu pronto ad intervenire, imprigionando il fautore del- 
l'esodo, per sottoporlo alle gravi sanzioni comminate dagli Statuti 
contro i perturbatori dello Studio, ma poichè il predetto Galvano 


1) Cfr. MALAGOLA CARLO, Monografie storiche sullo studio Bolognese, Bo- 
logna, 1888, p. 20. 


2) « R. Arch. di Stato di Bologna », Provvigioni del Consiglio e del Capi- 
fano del Popolo 1288, 29 settembre. 

3) Memoriali di Francesco di Donato 1288, c. 153, 19 giugno: Discretus 
vir dominus Rambertus filius magnifici viri d. Malateste de Verucolo, lingo- 
niensis et ariminensis canonicus, scolaris Bon, è in lite con uno scrittore di 
Ferrara che non compì la trascrizione di un codice di decretali. 

4) «R. Arch. di Stato di Bologna », Atti del Podestà, 1288, die. IV Sep- 
tembris; per mandato del podestà Corso Donati, Gualterio, suo milite, in- 


‘giunge È Vico de Polonia che doveva laurearsi in quel Seno che sotto pena 


di 1090 lire, non presti giuramento al rettore Pietro Spano; ma l'ordine fu 
violato. Corso Donati il 12 settembre intimò, sotto pena di L. 500, ad Ardiz- 
zone di Guido, il noto libraio milanese, di non comunicare con Pietro Spano, 
e finalmente depose il rettore e confiscò i suoi beni. 

3) Cfr. MALAGOLA CARLO, op. cit., pag. 20. 
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«era chierico fu deferito al tribunale del vescovo, avendo egli con- 
travvenuto non solo alle consuetudini da lunghissimo tempo os- 
servate ma anche alle costituzioni e ai diritti dell’ arcidiacono di 
Bologna !). 

È lecito pensare che a questi fatti non fossero estranee le 
mene del Marchese d’ Este, Obizzo, divenuto ormai potentissimo 
tra i signori guelfi, dopo l’ acquisto di Modena e di Reggio, che 
mirava a far sorgere in Ferrara stessa l’ Università degli Studi. 

Morto Taddeo nel 1295, vi fu un tentativo da parte dei Leg- 
gisti per far abolire dal Comune le consuetudini irregolarmente 
introdotte dagli Artisti; ma non pare che le pratiche sortissero 
1 effetto voluto. 

Certo nel 1299 ricompare un rettore dell’ Università dei Me- 
«dici, anzi, questa volta, un rettore non straniero ma italiano, Gio- 
vanni di Milano *). Seguono nel-1300-1301 Federico di Alemagna 
e nel 1302 Cino da Spello, al tempo del quale accaddero altri 
gravi fatti, tanto che lo stesso rettore fu assaltato a mano armata 
nella sua casa da parecchi maestri 3); con altri fu fatta ‘la pace 4). 
L’ anno, fu turbolento anche per i Leggisti, poichè Fredo de’ Tolo- 
mei, provocando tumulti, tentò di trasferire lo Studio a Siena. 

Nel 1303 troviamo Giovannino di Treviso rettore degli scolari 
«di Medicina *), al quale sottentra nel 1303-1304 nuovamente Fede- - 
rico di Alemagna; nel 1305 col rettore Bindo da Siena si ha la 
prima documentata adunanza dell’ Università di Medicina nella 
Chiesa di S. Francesco %. Nel 1310 il Consiglio del Popolo, col 
capitano Guido Bentivoglio, fece una riforma in favore degli stu- 
-denti di diritto economico e civile 7). La costituzione dell’ Univer- 
sità dei Medici accadde solo nel 1316 per un accordo tra il Co- 
«mune e l’ Università dei Giuristi. 

L’ affanno « diretro ad Ostiense od a Taddeo » non potrebbe 


1) « R. Arch. di Stato di Bologna » ; Carte di corredo all’ ufficio podestarile ; 
“scheda cartacea, 3 gennaio 1292. 

2) Mem. di Guido di Guglielmo di Manzolino, 1299. Magister Johannes de 
Mediolano, rector dicte Universitatis medicine. 

8) Carte di corredo ai registri podestarili, 1302, c. 3. 

4) Mem. di Alberto di Carbone, 1302, c. 26. 

5) Mem. di Mattiolo di Bonacatto, 1303, 11 gennaio, c. 7°. 

6) Mem. di Matteo di Bongiovanni da Lastignano, 1305, c. 37"; 9 aprile. 

7) Carte di corredo agli atti podestarili, 18 febbraio 1310. 


36 FRANCESCO FILIPPINI 


essere meglio documentato; ma la lotta non era soltanto per in- 
teressi di ordine materiale; essa toccava interessi più generali e 
di gravissime conseguenze, poichè l’Università dei Medici, Der 
l'indole stessa degli studi scientifici, mirava ad una maggiore 
emancipazione della tutela scolastica, esercitata dalla Chiesa. 

È probabile, dunque, che Dante in Bologna abbia udito Guido 
da Baiso, il decretalista, non come scolaro, ma in qualcuna delle 
tante dispute pubbliche che si tenevano nelle scuole in occasione 
di esami di licenza o di laurea. 

Più attendibile ancora è che egli abbia frequentato le lezioni 
di Giovanni di Bonandrea, il miglior retore e filosofo del suo 
tempo, ed anche rimatore in volgare. Dante potè trarre qualche 
frutto dal suo insegnamento, sia per l’ interpretazione dei testi di 
Tullio e dei filosofi, sia per quelli degli Autori, massime di 
Virgilio. 

Un’ antica memoria, conservata in un codice dell’ archivio ca- 
pitolare di Arezzo !), ci ha tramandato la notizia di un maestro 
Giovanni da Bologna, che fu precettore dell’ Alighieri. 

Ora noi crediamo che nessuno, meglio del bolognese Giovanni 
di Bonandrea, possa identificarsi con questo maestro Giovanni, 
poichè non è presumibile che si sia confuso un maestro di Dante; 
nell’età a ciò conveniente, con Giovanni del Virgilio, che era oriundo» 
da Padova e assai più tardi fu in relazione col Poeta residente in 
Ravenna. 

La memoria suddetta merita di essere tenuta in seria consi- 
derazione, perchè proveniente dalla casa degli Ubertini di Arezzo, 
antichi ghibellini e protettori di Dante esule. 

Ma quello che a noi sembra più probabile è che Dante abbia 
seguito un corso regolare di studi sotto la guida di maestro Taddeo. 

Il nome di Taddeo risuona nel Poema Sacro, come di un 
massimo duce di scienza naturale, per quanto questa nel Paradiso 
sia eclissata dalla Iuce della scienza teologica. 


1) Cfr. G. SALVADORI, Sulla vita giovanile di Dante, Roma, Albrighi. e Se- 
gati, 1906, p. 152 e Recensione di Vittorto Rossi, in « Bollettino della Società 


Dantesca Italiana », XV, p. 90, 1908. « Floruit (1260) magister Johannes de 


Bononia, qui fuit praeceptor Dantis, ut legitur in vita eiusdem Dantis et in 


Cronicho regni cattolici S. R. Ecclesie manuscripto ; conservatur hoc apud 


comites Ubertinos ». 
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E lo stesso Taddeo è segnato nel Convivio col titolo preciso, 
che lo tramanda ai posteri, l’ippocratista; e se la lode non è 
data per la traduzione in volgare che il maestro fece dell’ Etica 
«di Aristotele, ciò non vuol dire che Dante non sentisse ammira- 
zione per l’ ardimento dello scienziato ad usare il dispregiato vol- 
gare per divulgare le scienze, rompendo la tradizione secolare : 
egli ne seguì l’ esempio e fece di meglio, come appunto debbono 
fare i più grandi discepoli dei grandi maestri. Del resto la cono- 
scenza diretta della traduzione dell’ Etica è viva in tutto il I libro 
del Convivio. Da Taddeo egli desunse molte e tipiche cognizioni 
sul carattere delle malattie e sul modo di cura. 

I dannati di Malebolge presentano con le loro piaghe o de- 
formazioni del corpo i caratteri tipici delle più singolari malattie : 
I oppilazione, o sonno letargico, nei ladri che si trasmutano in 
serpenti; l’idropisia che dispaia le membra; la febbre che fa 
secche le labbra dell’ etico; la parlasia che stravolge le membra. 
Se nella questione fondamentale della medicina Dante segue Ari- 
‘stotele, facendo origine e centro motore della vita generativa il 
‘cuore, mentre Taddeo, per primo, con intuito preveggente, osò porre 
a fondamento della vita organica il cervello, vi è nondimeno nella 
figura di Bertramo dal Bormio, che cammina tenendo col braccio 
alzato il suo capo mozzo, diviso, « dal suo principio, ch'è in 
questo troncone », non solo l’ affermazione che il cervello è parte 
e sviluppo del midollo spinale ?), ma anche l’idea di fare del 
sistema nervoso il centro più importante della vita. Al peccato 
della massima divisione dei due esseri umani più congiunti, come 
il padre ed il figlio, corrisponde la massima divisione dell’ organo 
che presiede alla funzione vitale. 

Il discepolo non si distacca dunque sempre dalla idea geniale 
«del maestro. Il sistema aristotelico si prestava meglio ad essere 
rigidamente tradotto in forme geometriche perfette, ponendo il rac- 
‘cogliersi dell’influsso o dell’ energia generatrice nel centro di qual- 
‘siasi organismo. Ciò non toglie che in Dante si avvertano devia- 
zioni, che sono spesso le propaggini delle nuove verità. 

Dante: nel Convivio ricorda che una volta affaticò tanto gli 
«occhi per lo studio, da divenire quasi cieco; e col riposo al buio 


. 


1) Non posso intendere che il capo è separato dal cuore, ( principio) che 
sta dentro il tronco. 
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e con acqua fredda riuscì a riprendere il vigore della vista. Ed 
anche questa cura semplicissima deriva dal metodo pratico del 
maestro che osservava il fenomeno, senza lasciarsi troppo irretire 
dagli influssi astrologici, come faceva il suo collega a Padova 
Pietro d’ Abano. 

Come si è detto per l’ interruzione degli studi giuridici, è inu- 
tile indagare per quali ragioni Dante non abbia seguitato gli studi 
di scienze in Bologna fino a conseguire un titolo di maestro in 
Medicina ed Arti. La sua natura lo portava ormai agli studi specu— 
lativi, e come egli aveva rinunziato alla carriera lucrosa dei giudici 
così non sentiva l'impulso a diventare insegnante di retorica © 
medico o geometra. 

In ogni modo è certo che egli, in Firenze, dopo la Riforma 
di Giano della Bella, si iscrisse nell’ Arte dei Medici, Speziali 
e Pittori, una delle sette maggiori, e ciò senza alcuna abiura 
a titoli di nobiltà per non essere escluso, chè Dante non era 
nobile e neppure cavaliere, come il suo amico Guido Cavalcanti, 
ma figlio di un modesto banchiere; e tuttavia non nell’ Arte 
dei banchieri si iscrisse, ma in quella a cui strettamente lo por- 
tavano i suoi studi, cioè nella grande organizzazione che riuniva 
allora cittadini operosi in vari campi, Ser Brunetto, grammatico e 
speziale, il medico e filosofo messer Giano, il musico Casella e 
Giotto pittore. 

E non si dimentichi che se nel 1301 Dante ebbe l'ufficio 
di sopraintendente ai ponti e alle strade con gravi responsabi- 
lità per il rinnovamento edilizio che animava allora il. Comune 
ad abbattere case e a formare nuove strade e piazze, con ingenti 
‘spese, onde potè sorgere contro l’ edile l’ accusa di illecito gua- 
dagno, questo ufficio Dante potè liberamente assumere perchè 
profondi erano stati i suoi studi in geometria ed aritmetica. 

I 30 mesi che Dante afferma di aver impiegato nello studio 
delle scienze e non da sè, ma nelle scuole, furono spesi, secondo 
noi in Bologna, e comprendono gli anni dalla fine del 1291 al 
principio del 1294, nei quali è ragionevole ammettere la dimora 
quasi continua del Poeta in Bologna per seguire studi metodici . 
sotto la guida di maestri celebri, che, se non lo accompagnarono 
fino ad una licenza, lo resero forte sia per dare la forma di ra- 
gione alle liriche della « Vita Nuova, sia per comporre la prima 
canzone filosofica: « Voi che intendendo il terzo ciel movete », che 
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doveva con le sorelle formare poi le vivande del Convivio, sia per 
entrare nell’arringo della vita pubblica con passo da dominatore 
e per assumere uffici importanti in Firenze. 

Gli effetti degli studi di retorica e di filosofia sono visibili 
subito nella « Vita Nuova », compilata secondo le più probabili 
congetture nel 1294, e specialmente nell’ultima parte, dopo la nar- 
razione della morte di Beatrice, sia per le molte citazioni di autori 
classici, Virgilio, Orazio, Lucano, Ovidio, e anche per il ricordo 
di Omero, sia per le cognizioni astrologiche basate sul numero 9, 
e per le citazioni di Aristotele, acquisite non ancora con un diretto 
e profondo studio, ma per lettura di libri e per l’aver ascoltato 
lezioni nella scuola. 

Alcuni propendono a credere che Dante in Bologna frequen- 
| tasse le scuole dei Domenicani. 

E veramente queste erano importanti, più ancora di quelle di 
S. Maria Novella in Firenze, per gli studi filosofici e teologici; 
verano scuole per i novizi chierici, specialmente stranieri, che 
dovevano poi andare a Parigi a conventarsi in Teologia. Talvolta 
anche maestri laici erano chiamati a leggere nei conventi !). Presso 
la chiesa del santo atleta era la sede per la riunione dell’ Uni- 
versità. In Ferrara erano dentro al Convento le scuole di Arti e 
di Medicina, e il Comune pagava l’annua pigione. 

Ma, in conclusione, Dante, studente in filosofia, non era allora 
avviato agli studi teologici; e gli atti dei Capitoli generali del- 
l'Ordine Domenicano portavano a restringere lo studio della Fi- 
losofia Naturale, considerato come vano e curioso. 

Lo stesso priore domenicano, Fra Teodorico da Lucca, vero 
scienziato, che certamente insegnò la sua arte medica nelle scuole 
del convento, sentìil bisogno di divulgarne l’insegnamento nelle scuole 
laiche per mezzo dei suoi stessi fratelli, medici, Francesco e Veltro. 

Ma, all'infuori di questi scienziati specialisti, non si è trovato, 
per ora, nonostante le più minuziose ricerche fatte nei documenti 2} 
nessun nome di filosofo veramente famoso, che insegnasse nel 


1) Nel 1270 un maestro Lapo, q. Martini de Florentia fu chiamato per 
un anno a leggere Logica e Natura ai frati del convento del Sacco o della 
Penitenza. (Cfr. CAVAZZA, Le Scuole nello Studio di Bologna, App. doc. II. 

2) Cfr. G. ZACCAGNINI, Le Scuole e la libreria del Convento di S. Domenico 
in Bologna « Atti e Memorie della R. Dep. di Storia Patria per le Romagne », 
Vol. XVII, fasc. IV e_VI, 1927. 
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Convento, in quegli anni nei quali avrebbe potuto meritamente 
attrarre l’ attenzione di Dante. 

V’è soltanto un chiaro accenno alle scuole domenicane in Bo- 
logna nella Commedia ed a proposito di un ben noto personaggio, 
frate, filosofo e giurista, col quale il divino Poeta volie intrattenersi 
a breve colloquio, giù nel suo Inferno. 

La trista memoria di Loderingo e Catalano, frati godenti e 
bolognesi, già viva in Dante a Firenze, per il guasto delle case 
degli Uberti, prospicienti J’ Arno là dove poi sorse il Palazzo del 
Comune, si rinfrescò naturalmente in Bologna dove il novissimo 
Ordine aveva avuto nascimento. Emanazione del grande Ordine 
Domenicano, quasi braccio secolare di esso per il dominio della 
città, costituito da nobili delie più potenti famiglie, soldati della 
Vergine, senza combattere, frati, per il maggior numero, senza ob- 
blighi sacerdotali, con moglie, figli e beni, coperti da tutti i pri- 
vilegi della Chiesa e da tutti i vantaggi del laicato, con tendenze 
pacifiste ed umanitarie per difendere vedove ed orfani, comporre 
liti e matrimoni e sorpassare gli odi delle fazioni, questa specie 
di massoneria del medioevo era ben tale da porre radici special- 
mente in Bologna, città gaudente e cosmopolita, che teneva in 
cortese prigionia il figlio dell'Imperatore, nume tutelare e causa 
di orgoglio sia per i guelfi sia per i ghibellini. 

Ma dopo la morte di re Enzo e lo scoppio della rivoluzione 
del 1274, I’ Ordine dei Militi della Vergine Gloriosa fu travolto e 
perdette qualsiasi importanza politica. Le schiere armate del po- 
polo dei mercanti spezzarono per sempre le armi leguleie dei ve- 
stiti di cappa, che s’ erano illusi di stringere in un fascio le di- 
scordi fazioni della nobiltà e di fare argine alle forze delle nuove 
classi, con deboli riforme di statuti, provvedimenti amministrativi 
e affrancamento di servi. 

Fin dal 1273 Loderingo e Catalano dalla prima casa in Borgo 
dell’ Ariento, presso il centro Domenicano, che fu, si. può dire, 
sede del governo di Bologna per più di un decennio, si erano ri- 
tirati con altri frati nel romitorio di Ronzano, sui colli che fan 
corona alla città, sulla strada da essi fatta costruire, non lungi dal 


baratro delle pungenti salse. Di fatto nel 1273 Catalano e Lode- 


ringo ricevettero un chierico per celebrare i divini uffizi nella 
chiesa di Ronzano dedicata alla S. Trinità 1). 


i) Mem. di Guglielmo de’ Canuti, 1273, c. 84. 


L 
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Qui, nella sua cella, Loderingo degli Andalò, della fazione dei 
Carbonesi ghibellina, il discendente di quel Brancaleone che era 
sfato senatore e riformatore di Roma, ricevette la sicurtà da Ca- 
stellano, suo fratello, e da altri nobili, che si obbligavano a lui per 
denari e robe, forse presentendo i prossimi rivolgimenti !). 

Qui sorella India, moglie di Loderingo, figlia di Albertino 
Salinguerra Torelli da Ferrara, che aveva portato al marito una 
ricchissima dote e la forza della sua parentela, nel 1273 elesse un 
suo procuratore in fra’ Bonaveritura ?). 

Nel 1271, Loderingo aveva liberato dalla servitù un suo 
vassallo, « intuitu pietatis et misericordie et ob reverentiam Jhesu 
Christi et matris eius », fingendo, l’ipocrita, di non ricordare la 
legge Paradiso », già votata dal Consiglio del Comune nel 1266, 
che per diritto di natura proclamava liberi i servi *). 

Nel 1273 Catalano di Guido di Madonna Ostia costituì la 
dote di lire 40 per la figlia sua Bartolomea, che andò sposa a 
Tommasino, figlio di frate Fino 4) e venne a composizione colla 
suocera Uliana, assegnandole la sesta parte di beni). Infermo 
nel 1279 aveva fatto il suo testamento lasciando eredi i figli Gu- 
glielmo,e Giovanni, avuti dalla moglie sua Clarissa 5). Ma solo nel 
1285 egli scese nella tomba con un sontuoso funerale tra luci di 
doppieri, come volle il figliuol suo Guglielmo ?). 

» Loderingo protrasse la vita sua fino al 1293 e tornò anche in 
“onore per breve tempo, poichè nelle rubriche degli Statuti del 1288 
v'è il codicillo che si restituissero i beni a fra’ Loderingo. 

Era questo il frutto della politica conciliatrice di Rolandino, 
che, dopo il tentativo dei Grandi nel 1287, era stato costretto a 
venire ad accordi con essi, e perfino a stringere lega col Marchese 
Estense e a subire l’oltracotanza di Venedico Caccianemici, per 


1) Mem. di Geremia di Benvenuto, 1273, c. 279!. 
2) Mem. di Geremia Angelelli, 1273, c. 27. 
| 4) Mem. di Bartolomeo di Enrico Arpinelli, 1271, c. 29. 

4) Mem. di Amedeo di Sardelli, 1273, c. 258. 

5) Mem. di Guglielmo de’ Canuti, 1273 c. 84. 

*) Mem. di Bonacosa fohannis Cavalerii, 1279, 7 agosto, c. 27. i 

Il figliuolo di Catalano, Guglielmo, nel 1274 fu a Piacenza a prendere i 

denari per la podesteria del padre. Mem. di Cavazzacchi Albergati, 1274, c.:548, 

_Nel 1275, secondo il Cantinelli, questo Guglielmo era stato imprigionato. 
| 7) Mem. di Nico  Lastignano, 1285, c. 63. 


nà 
sa 


i 
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riunire le forze della parte guelfa contro la risorgente fazione ghi- 
bellina. 

Dante, dunque, potè vedere Loderingo in Bologna e scrutarlo 
negli occhi, mentre vestito della lunga cappa di lana bianca scen- 
dente fino ai piedi, trapunta di una stella rossa, e coll’ampio e greve 
cappuccio basso sulla fronte, procedeva lentamente, a pari a pari 
conversando piano coll’ amico fra Guittone 5); il cantore, ahimè, 
non ascoltato, per la pace di Firenze. Ma il fuoco di zelo per il 
bene comune, che accese alcuni dei migliori dell'Ordine dei Gau- 
denti, presto si spense sotto la congerie degli interessi mondani 
ed egoistici. 

I documenti bolognesi sono il miglior commento al severo 
giudizio di Dante, che li coprì col manto dell’ipocrisia e di fronte 
ai dannati con la greve stola s’ interruppe: « O frati, i vostri 
mali,.... » per non pronunziare parole di pietà, che sarebbe stata 
ipocrisia. 

Il popolo non s’ ingannò volgendo in satira il titolo dei gau- 
denti! 

Ma non solo per la politica infida e falsa, non animata da 
sincero amore del bene pubblico, volle Dante con essi usare la 
sferza, ma anche per la mentalità che informava ormai l’ insegna- 
mento teologico nelle scuole. 

C’ è, senza dubbio, una frecciata là dove Catalano ricorda 
ciò che aveva imparato a Bologna sulle operazioni del diavolo: 


«I° udii dire a Bologna 
del diavol vizi assai, tra i quali udii 
che egli è bugiardo e padre di menzogna ». 


Che qui vi sia l’allusione alle scuole domenicane basterebbe a 
provarlo il fatto che fra Guido Vernani, rimbeccando Dante e tac- 
ciandolo di ipocrita, lo dice « un vaso del diavolo pieno di men- 
zogne e di veleno pestilenziale ». 

In quell’ udire v'è dunque il ricordo delle lunghe dispute che 
nelle scuole di teologia si facevano sulla natura del, diavolo, al 
quale troppa potenza si attribuiva sui fenomeni terrestri e sulle 
passioni umane, scienza sofistica che formava la rete arida della 


5) Nel 1285 fra Guido da Arezzo vende una terra in Romagna. Mem. 
1285, c. 90. 
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dialettica dei nuovi inquisitori; e pare veramente che Dante, quì, 
per bocca di Catalano, rievochi ciò che egli stesso udì nelle scuole 
dei religiosi su tal materia, senza però ingolfarvisi troppo, tanto 
che nella Commedia fece del Demonio « il mal voler che pur mal 
chiede », cioè un rabbioso adunatore di nembi sui piani insangui- 
nati di Campaldino, una forza che si sfoga sui corpi e nulla può 
sullo spirito, e poi si divertì a lumeggiare coi diavoli maliziosi e 
scornati la scena più comica dell’ Inferno e diede infine un’altra 
deliziosa macchietta nel diavolo arguto, maestro di logica al misero 
Guido da Montefeltro, vecchia volpe di guerra, ma sciocco sco- 
laro del perfido maestro d’ inganni, Bonifacio. 

Griffolino d’ Arezzo, che scontò col rogo la presunzione di in- 
segnare ad altri l’ arte di volare e fu posto da Dante all’ Inferno, 
a grattarsi eternamente la scabbia col suo vicino Capocchio, fu 
identificato, finora, con un Griffolino iscritto nella società dei Toschi 
in Bologna nel 1259, che appare già morto nel 1272); ma nei 
Memoriali bolognesi v’ è notizia di un altro Griffolino d’ Arezzo, 
meno antico. Il padre suo Griffo, scrittore, appare nel 1265 testi- 
mone ad un atto nella bottega del famoso libraio Ardizzone di 
Milano ?); nel 1273 commetteva ad un copista di scrivere il Di- 
gesto con le rubriche, per il prezzo di lire 27; l’ atto fu stipulato 
nella casa stessa di Francesco d’ Accorso 8). 

Il figlio suo, Griffolino, il 12 maggio 1285 comprò una casa 5), 
e nello stesso giorno ricevette una somma considerevole per aver 
procurato la vendita di una Bibbia, valutata 300 lire, ad un eccle- 
siastico francese °). 


1) Cfr. G. ZACCAGNINI, Personaggi Danfeschi in Bologna, cit. 

?) Cfr. Chartularium Studii Bononiensis, Vol. IV, 4 sept. 1265. 

8) Memoriale di Amedeo de’ Sardelli, 1273, c, 246: con ogni probabilità è 
quel maestro Griffolino scrittore, che viveva in Arezzo nella metà 
del sec. XIII. Cfr. U. Pasqui in Affi e Mem. della R. Acc. Petrarca, 1908, 
p. 125:n-:G. Fatini,- Dante e Arezzo, p. 82. 

4) Mem. di Giovanni da Cazano, 1285 c. 169, 12 maggio. D. magister Gri- 
folimus p. Grifoli qui fuit de Aretio, compra una casa in parocchia di S. Simone 
e Giuda iuxta Apoxam, per il prezzo di lire 60, con promessa di restituirla 
al venditore, Scanabicco de’ Bavosi, per lo stesso prezzo, quando avesse 
voluto; ma poi promette di pagare la somma di 60 lire di li a .sei mesi, + 
« non obstante confessione facta in supradicto instrumento venditionis ». 

5) Memoriali di Nicola de Lastignano, c. 130, 12 maggio 1285: Magister 
Grifolinus q. Griffi de Aretio fuit confessus habuisse et recepisse a d. Ar- 
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È chiamato Magister Griffolinus ed è in relazioni d’ affari col 
libraio Ardizzone e con molti banchieri. 

Era già morto nel 1289, poichè il figlio suo Griffo q. magistri 
Grifolini de Aretio impresta denaro ad un maestro di nome Baldo, 
figlio di Sasso da Colle !). 

Evidentemente questo e non l’altro è il personaggio dantesco, 
e per più ragioni; prima perchè è più vicino a Dante e ad Albèro 
da Siena, il truffato da lui, nonchè a Capocchio, il suo compagno 
di arte nella vita e di pena nell’ Inferno; che fu arso in Siena nel 
1293; poi perchè è detto magister, a differenza dell’ altro, più 
antico, e non è uno scrittore come il padre e nemmeno un libraio 
come Ardizzone. Convien dunque pensare che egli, oltre ad essere 
un grande agente per la vendita di libri, fosse maestro di scienze 
nello Studio, cioè, appunto quella scritturata persona, come lo dice 
Jacopo della Lana, e come Dante rivela, considerandolo degno di 
fama. Virgilio, infatti, acconsente che Dante parli con esso e lo 
preghi: a 


Se la vostra memoria non s’ involi 
nel primo mondo delle umane menti 
ma s’ ella viva sotto molti soli, 


mentre, poco dopo, lo stesso Virgilio quasi si rissa col discepolo 
che troppo s’indugia a sentire le contumelie che si scambiano 
Maestro Adamo e Sinone da Troia. 

Infine, anche dai pochi documenti venuti in luce par di fiutare 
in lui l' imbroglione. Compra una casa e poi, per non pagare, pro- 
mette di rivenderla al venditore, e, da ultimo, si obbliga a pagare 
solo tra sei mesi. Anche il notaio che non trascrisse per intero il 
secondo atto, anzi lo cancellò, deve aver sollevato la penna e gli 
occhi a guardare in faccia costui e il malcapitato caduto nelle sue 
grinfie! E così quella Bibbia venduta per 300 lire, una somma 


enorme, e una parte di Decreto: per più di 200 lire, sanno vera- 
mente di truffa. 


naldo Subota et a d. Joanne de Musiatho in una parte cc libras bon, quas 
ipsi fecerunt scribi d. Arditioni de libris recipienti pro eo etc., per vendita 


di una Bibbia e di una parte di Decreto a Sicardo di Monteacuto in ecclesia 
Cartucensi. i 


4) Memoriali di Dondideo di Benedetto, 1289, c. 3, 7 luglio. 
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Siamo davvero nel mondo dei dotti bolognesi, sia del Giure, 
sia di Scienza, che, per avidità di guadagno si danno al com- 
mercio Liu di libri e diventano usurai, fattucchieri e falsari: 
anche lo stesso Francesco d’ Accorso partecipava all’ esercizio del- 
l’arte libraria, e non andò esente dalla colpa dell’ usura; un mae- 
stro Nicola, medico, nel 1285 promise ad un tale d’ ai 
l’arte di alchimia !), per trasformare monete d’argento in monete 
d’oro al sole! Un Tommaso, medico di Arezzo, nel 1286 affaturò 
una gentildonna bolognese per derubarla ?). E che cosa non avreb- 
bero insegnato i magni doctores agli ingenui ed ai gonzi pur di 
carpire denaro! 

Non fa quindi meraviglia che, un bel giorno, il famoso alchi- 
mista Griffolino abbia sussurato al discepolo suo, Albèro da Siena, 
che, se egli avesse weluto, avrebbe potuto insegnargli 1’ arte di 
volare. Figurarsi gli occhi spalancati del giovane e ricco senese, 
piena la testa di favole di romanzo e la borsa ben fornita di quat- 
trini!; ma è naturale, anche, che, non vedendo poi sortire alcun 
effetto dalle promesse e stanco delle dilazioni e degli sborsi di 
denaro,.,egli abbia alfine palesato la cosa al suo protettore, Fra 
Bartolomeo, inquisitore in Siena per l’ eretica pravità, provocando 
così un” processo per eresia all’ imprudente maestro e la sua con- 
danna al rogo. 

I documenti ci hanno rivelato questo Arboro da Siena, che 
nel 1286 riceve dal Comune di Siena la somma di lire 170, in 
nome di Fra Bartolomeo, inquisitore dei paterini 3), nel quale, è 
tacile ravvisare il «tal che l’ avea per figliuolo ». Egli era tenuto 
come cavaliere nel 1288; impiegò una forte somma di denaro 
(1200 fiorini) nella banca dei Bonsignori, che poi fallì strepitosa- 
mente; era ancora al mondo nel 1294 4). 

Si può congetturare che questo ricco e nobile senese, prima 
del 1289, sia stato scolaro in Bologna e abbia avuto vaghezza di 


1) ZACCAGNINI G. La Vita dei Maestri etc. p. 125; Inquisizione del Po- 
destà 1285. 

*) Mazzoni ToseLLI, Voci e Passi di Dante, p. 130, 15 aprile 1286. 

8) Cfr. C. MAZZI, Documenti senesi intorno a persone ed avvenimenti ricordati 
da Dante Alighieri, in « Giornale Dantesco », 1, 1894, pp. 31 e segg: La sala 
della Mostra e il Museo delle tavolette "ona della Gabella e della Biccherna, 
‘ nel R. Arch. di Stato di Siena; Siena 1889, pp. 51, 63 

4) ACQUARONE, Dante in Siena, 1865, p. 62. 
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udire Griffolino. Si noti che in Bologna tenevano banca i Bonsi- 
gnori, soci di Albèro, e che nel 1286 vi fu podestà lo < Stricca 
de’ Salimbeni » che seppe far le temperate spese, un altro, cioè, 
dei nobili vanitosi di Siena colpiti dalla sferza dantesca nel XXIX 
canto dell’ Inferno. 

Sarebbe di grande interesse poter rintracciare il processo per 
eresia, che certamente fu fatto contro Griffolino, e sentire le risposte 
del maestro alle accuse. Dalle parole stesse di Dante pare che 
egli si sia schermito dicendo di aver parlato «a gioco », cioè per 
scherzo; ma poco gli valse; il volare, per l’uomo, sembrava allora 
eccedere i limiti fissati dalle leggi della natura, e il misero filosofo 
sarà facilmente incappato in qualche passo della Bibbia, che egli 
aveva sì venduta cara ma non troppo ponderata ! 

Ma notisi che qui non si trattava di accusa per arti di ne- 
gromanzia, come aveva usato Michele Scoto, che dava ad inten- 
dere di potere per formule ed incanto trasportare anche le persone 
da un luogo ad un altro; qui si tratta proprio del levarsi per 
l’aria a volo visibilmente, con un mezzo industrioso e pratico 
come fece Dedalo. 

Chi sa, del resto, che questo ingegnoso spirito toscano, anzi 
aretino, (e gli Aretini erano noti per acutezza, derivante dalla sot- 
tilità dell’aria), non avesse già intuito come possibile il volo 
anche per gli uomini e magari fatto qualche tentativo per diventar 
celebre ? 

L’ empirismo, in ogni ricerca di scienza, per quanto ostacolato 
dalla Chiesa, appare sempre più formidabile nello scorcio del ’200: 
V'è un brulichio di luci di pensiero su questa terra, per quanto 
sovra essa incomba il purissimo cielo stellato della teologia. 

Fra Salimbene e Boncompagno ci ricordano la folla dei bolo- 
gnesi accorsi a piedi di un colle prospiciente Bologna, per vedere 
volare Fra Giovanni da Vicenza, che poi li lasciò con un palmo 
di naso, e i bolognesi se ne vendicarono ponendolo in canzone, 
ma dovettero rassegnarsi ad aspettare parecchi secoli ancora, per 
vedere un loro concittadino, Livio Zambeccari, col primo pallone 
levarsi davvero per l’aere a volo! i 

Tuttavia, la condanna al rogo di Maestro Griffolino deve, come 
si direbbe oggi, aver fatto molto rumore e suscitato proteste e 
dubbi nell’ ambiente dei dotti. Spesso nei principali episodi della 
Commedia v’ è il riflesso. non solo di ricordi personali del poeta, 
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ma di fatti e scandali clamorosi. Tali ad es. l’uccisione di Fran- 
cesca per adulterio; il furto dei belli arredi della sacrestia di Pi- 
stoia, di cui fu colpevole Vanni Fucci «e falsamente fu apposto 
altrui »; la spendita dei fiorini falsi fatta da Maestro Adamo: l’an- 
Cifiamento del secondo matrimonio di Nello de’ Pannocchieschi, lo 
sposo bigamo di Pia de’ Tolomei. 

Ci sarebbe da scrivere un bel libro, rifacendo in base ai do- 
cumenti storici i Processi celebri nella Divina Commedia. Qui, nel 
processo per eresia di Griffolino, Dante si fa apertamente difensore 
di lui e nuovo giudice contro la ingiusta condanna che lo colpì. 
Egli sostiene che le parole del maestro dovevano intendersi a 
gioco, e non intenzionalmente; accusa l’ inquisitore di partigia- 
neria per le relazioni personali che lo legavano alla parte lesa; 
dice, quindi, errata la sentenza di eresia e fa condannare Griffo- 
lino da Minosse «a cui fallarnon lece », per aver falsato i 
metalli per alchimia e non per eresia. 

Dante si è posto coraggiosamente contro gl’ inquisitori e i loro 
eccessi, invocando maggior mitezza, in attesa della mirabil - « del- 
l’ alto Sire infallibil giustizia » (Inf. XXIX, v. 55). 

E non è questo il solo punto ; si ricordi la deprecata condanna 
di eresia che colpi tutta la discendenza di Farinata degli Uberti, 
e la difesa che Dante fa con parole accorate dell’ atto da lui 
compiuto nel Battistero di S. Giovanni, rompendo un loculo del 
battesimo per salvare un bambino che dentro vi affogava, e non 
per disprezzo delle cose sacre, dove è evidente il ricordo, se non 
di un processo intentato, almeno di un tentativo fatto dai suoi 
nemici per trascinarlo dinanzi al giudice inquisitore. 

Pur troppo, molto poco noi sappiamo dei fatti accaduti per 
poter precisare e giudicare il pensiero di Dante rispetto a quello 
dei suoi contemporanei. 

Comunque, prendasi atto volontieri che Dante non intese 
condannare Griffolino per le sue parole, sia pur dette a gioco, di 
voler tentare la via dell’aria, nè volle ravvisarvi un delitto di 
eresia. Presaga sapienza! 

. Egli non condanna gli spunti mirabili dell’ ingegno umano; 
solo par che consigli che non a gioco siano dissipati gl’ intuiti e 
i tentativi di ricerche, ma siano gelosamente custoditi, finchè pos- 
sano mostrarsi già maturi per le prove. Apertamente invece egli 
condanna in Griffolino la cupidigia dell’oro che lo spinse a falsare 
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i metalli. Per la stessa ragione condannò anche Capocchio Narra 
il Buti che Dante conobbe costui «in uno Studio di filosofia 
naturale », ma dove ? Non certo a Firenze che non aveva propria- 
mente uno Studio di Scienze! 

L’ipotesi più plausibile è che I’ abbia conosciuto a Bologna, 
dove convenivano da'ogni parte del mondo gli scolari, vaghi del 
sapere, come al gran mare della Filosofia. 

Dante ne ammirò il vivace ingegno nell’ osservare e nel ritrarre 
le cose naturali : 


E ten dei ricordar se ben t’ adocchio 
come io fui di natura buona scimmia. 


Aggiunge Benvenuto che il poeta, in un giorno del Venerdì 
Santo, lo sorprese « in quodam claustro », mentre disegnava sulle 
unghie le scene della Passione di Cristo; ma, sopravvenendo gente, 
e quasi per timore di essere scorto da altri, egli cancellò subito 
con la lingua l’opera industre, di che Dante ebbe a rimproverarlo. 
Da ciò si può arguire l’ ingegno bizzarro di questo senese vana- 
glorioso e squilibrato che subito dissipa l’ opera d’arte, segnata 
come nell’ arena che la schiuma del mare cancella; Dante che sa 
la fatica del lavoro e vuole che restino durevoli, o nelle carte;.0 
nei colori, o nei marmi le sublimi creazioni della fantasia e del- 
l arte, condanna simili frivolezze. 

Forse l’ artista aveva disegnato le ‘sacre storie in modo troppo 
veristico e contro ogni tradizione religiosa sì da temere che da 
qualche angolo di quel chiostro potesse spuntare la faccia di qual- 
che burbero inquisitore. 

Non paia ardito un più preciso riferimento. 

La scena avvenne «in quodam claustro », dice Benvenuto col 
suo solito modo generico e fuggevole, proprio del maestro che fa 


lezione e trae dalle memorie i ricordi, e in un giorno del Venerdì 
Santo. 


Ora le cerimonie della Settimana Santa si svolgevano a Bo- 
logna nella chiesa consacrata appunto al Sepolcro di Cristo « nella 
Gerusalemme » bolognese, cioè nella chiesa di S. Stefano, il luogo 
più antico, sacro ai martiri cristiani. 

Di ciò resta testimonianza autorevole ed antichissima la stessa 
iscrizione longobarda incisa nel cosidetto «catino di Pilato », che 
è invece il vaso destinato a raccogliere le ofierte del grano per la 
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cena eucaristica nel giorno -di Giovedì Santo, a ricordo del bacile 
contenente il pane che Cristo spezzò e diede agli Apostoli nel- 
l’ultima cena. 

E per fortuna è ancora oggi intatto il magnifico chiostro con 
l’austera e suggestiva eleganza della loggia superiore con le co- 
lonnine binate, annerite dal tempo. 

Che questo chiostro fosse presente nella memoria di Dante si 
può dedurre anche da alcune immagini fissate nel Poema, come si 
dirà qui appresso. 

In ogni modo, anche in Capocchio, scolaro e poi maestro di 
alchimia, come in Griffolino di Arezzo, si deve riconoscere l’ artista 
e lo scienziato, anch’ esso traviato dalla vanagloria, e più dall’in- 
gordigia dell’ oro, che lo trasse alle pratiche dell’ alchimia per 
falsare i metalli e le monete '), e quindi a finire miseramente sul rogo. 

E Dante condanna l'ingegno umano, che, non sorretto da 
un ideale altissimo ma solo mirando a basso scopo, cade nel vano, 
nel ridicolo e nel peccato. 

E tuttavia, qual differenza istituisce il severo giudice tra questi 
scienziati e filosofi, pieni d’ ingegno, sia pur traviati da falsi scopi, 
e i loro accusatori, come quell’ Albèro da Siena «che avea vaghezza 
e senno poco » e l’inquisitore, leggero e fallace, e quei Senesi 
in genere, poeti, banchieri, ammiragli, che profondevano il loro 
ingegno a discoprire non gli arcani della natura ma la costuma 
ricca del garofano per le squisite papille dei loro. palati, o nello 
sperperare pazzamente le non sudate ricchezze! Qual differenza 
tra il giudizio di Dante e quello del popolo pauroso, pronto a 
vedere in ogni eretico, arso per sentenza della Chiesa, uno spirito 
diabolico! 

V’ è nel chiostro romanico di S. Stefano in Bologna, tra le 
figure mostruose, che servono da capitelli agli archi del loggiato 
superiore, una cariatide che tiene le gambe incrociate, coi piedi 
stravolti in fuori, e preme le mani sulle ginocchia che quasi toccano 
il petto. 


1) Cfr. A. F. MASSERA, Sonetti realistici e burleschi dei primi due secoli, 
Scrittori d’ Italia, 88-89. Sonetto LXXIX; Cecco Angiolieri a Mino Zeppa: 
« Fors’è ch’è riguardato per Capocchio? »: intendi: forse è protetto dallo spi- 
rito diabolico di CADpECHio E La Pina scaccia Min Zeppa, che la lusinga con 
denari, dicendogli: e’ fuor di Capocchio!; essi furono di Capocchio, cioè 
sono falsi! Sonetto 118. p. 62. 


Biblioteca dell’ « Archivum Romanicum » - Serie I 
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Fu già osservato che questa immagine può essere stata pre- 
sente alla mente di Dante 1), quando volle rappresentarci il superbo 
Oderisi, che si trascina rannicchiato sulla prima cornice della mon- 
tagna del Purgatorio. 


Come per sostentar solaio o tetto, 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giugner le ginocchia al petto. 


(RUESEASRE309: 


E veramente fra tutte le figure di cariatidi consimili, che 
ancora oggi si possono vedere a Firenze stessa, intorno alla cupola 
del bel S. Giovanni, o a Roma, a Poppi, a Verona, o nella base 
delle colonne dei portali romanici, nessuna appare più tipica e 
angosciata di questa bolognese; ed è anche giusto osservare che 
nel canto di Oderisi e di Franco la memoria del poeta era natu- 
ralmente rivolta ai luoghi di Bologna, a lui famigliari, e nessun 
cervello più di quello di Dante era così perfettanîente organizzato 
per una rapida e quasi inconscia associazione di sensazioni, delle 
quali l una l’ altra risveglia. 

Così la bolgia di Venedico Caccianemici richiama il vallone 
delle pungenti salse, e il barattiere di S. Zita, rattratto nella bollente 
pece, richiama il pellegrino curvo in adorazione dinanzi al Santo 
Volto in Lucca. 

E dove se non a Bologna può Dante aver conosciuto Oderisi, 
altero per l’ eccellenza dell’ arte sua, per poterlo con tanta sicurezza 
di giudizio relegare nella prima cornice del Purgatorio, ridotto a 
un mostricciattolo, quasi schiacciato sotto il peso di un masso 
tanto enorme che, al paragone, tutto il peso dei volumi da lui illu- 
strati, caricato sulle sue spalle, sarebbe stato troppo lieve fardello ? 
Certo egli lo conobbe, con lui parlò ed ebbe dimestichezza, fre- 
quentò la sua bottega e lo vide curvo sul suo banco a distendere 
con infinita pazienza i colori sulle grandi pergamene, circondato 
da scolari, maestri e committenti, in Bologna, convegno di miniatori 
di ogni parte d’Italia, per non dire di ogni nazione, emporio di 


i) Anche un’ altra cariatide di questo chiostro, cioè quella che si mostra 
con la testa stravolta sul dorso e sulle natiche, corrisponde perfettamente 
alla figura degli indovini, che camminano con la testa volta all’indietro, sì che 
« il pianto degli occhi Le natiche bagnava per lo fesso ». Inferno, XX, 23. 
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dibri di tutto il mondo, valutati a suon di sterline o di fiorini, 
contrattati e impegnati come oro e collane di perle. 

Certo egli lo intese parlare con dispregio degli altri miniatori 
e del nuovo stile, più vago e leggiadro, come quello di Francia, 
«che ormai diventava di moda, non meno delle vesti e delle cinture 
e delle gonne a strascico e delle poesie e dei libri di romanzo, 
da quando Carlo d’ Angiò e i suoi cavalieri avevano conquistato 
le terre e i cuori d’ Italia. 

L'arte più vivace ed elegante del colorire francese piaceva 
ormai più della semplice e pesante arte italiana, ancor chiusa nelle 
forme bizantine, si che anche il vocabolo a/luminare, malamente 
tradotto con illuminare, prendeva il sopravvento sul glorioso voca- 
bolo italiano miniare!). Ma non senza ragione Dante, per abbassare 
il cieco orgoglio di Oderisi, gli contrappone il valore e l'eccellenza 
dell’ arte francese. 

Pensi chi vuole che Dante abbia conosciuto Oderisi su per 
ia montagna del beato Ubaldo! I documenti lo rivelano in Bologna, 
che fu veramente la fucina dove egli accese l’arte sua e potè 
venire in fama, in Bologna, contrapposta a Parigi, i due maggiori 
«centri di studio e perciò anche dell’arte del minio. 

Un ‘documento del 1271?) ce Jo dimostra impegnato a dipin- 
«gere di buon azzurro i fogli di un antifonario per il canonico Azzo 
«dei Lambertazzi. Egli lavora, quindi, per i maggiorenti della curia 
arcivescovile, e dipinge con quel buon azzurro oltremare, che 
insieme col minio e coll’oro costituiva il fondo più importante e 
prezioso dello stile antico dell’ arte del miniare. 

Nessuna memoria, invece, si è trovata, fin qui, di Franco 


‘) Cfr. FRA SALIMBENE, Cronica, p. 181, nei « Monumenta Germaniae 
Historiae ». 

Fra Salimbene parla di un frate Enrico Pisan, che sapeva miniare, « quod 
aliqui illuminare dicunt pro eo quod ex minio liber illuminatur ». 

Così in un passo di Odofredo ; in un documento del 1284 ( Memoriali di 
Domenico Miserezano, c. 74*), Maestro Consiglio vende un codice « illuminatum 
de penna». Così in principio del ’300 si ha un trattato «De arte illuminandi », 

2) Cfr. F. MALAGUZZI VALERI, La miniatura in Bologna nei secoli XIII e 
SUV, « Arch. Stor..It. »; Serie V, Vol. XVIII. 

Un altro documento, trovato dallo Zaccagnini, ci fa vedere M. Oderisi, figlio 
di Guido, nel 1269 in relazione con Enrico, canonico di S.: Tommaso di Ar- 
«genton, per la scrittura di un Digesto novo. Cfr. G. ZACCAGNINI, Personaggi 
Danteschi in Bologna, « Gior. Stor. della Lett. It. », Vol. 64, 1914. 
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bolognese, l’ astro maggiore, se non si voglia identificarlo con 
un Franco Bonavite, pinturio, che appare come teste in un atto 
del 1288, fatto nella curia arcivescovile per un affitto di terre DE 
L'ipotesi ci appare tanto più seducente non solo per il tempo, 
che ci riporta proprio agli anni nei quali Dante potè vedere il 
trapasso dallo stile di Oderisi a quello del suo rivale, non solo 
per il luogo, cioè la curia arcivescovile, centro di studi e di 
lavoro artistico, ma anche per quel titolo di pinturio, che sembra 
indicare qualche cosa di più del semplice miniatore, e ci fa bril- 
lare dinanzi con maggior vivacità e molteplicità di colori le carte 
del Pinturicchio bolognese. 

Più difficile è l’identificare con sicurezza, tra i preziosi codici 
miniati del ’200 che ci sono rimasti, quelli illustrati dalla mano 
dei due famosi artisti, poichè lo stesso Oderisi, nonostante la sua 
superbia in parole ed atti, non s’indusse, come pur fecero allora 
altri minori di-lui, a firmare le opere uscite dalla sua mano. 

Tuttavia non si va lungi dal vero assegnandò a Oderisi °) la 
famosa Bibbia Vaticana (Cod. ms. Vat. 20), dove tanta è la finezza 
e l’artificio paziente e minuzioso nelle aureole a mille cerchi 
d’oro, negli intrecci e nei reticolati dei fondi, e così cupo lo 
squillare dell’ azzurro come in una notte stellata, tanta la com- 
postezza e la solennità classica, tutta romana, delle figure allungate 
e maestosamente drappeggiate ! Oderisi, nato a Gubbio, centro della 
stirpe umbro picena, che anche nei solenni edifizi rinnovò l’arte 
possente di Roma, a noi pare sia da avvicinare a Pietro Cavallini, 
romano. 

Questo codice segna il culminare dell’ arte del vecchio stile 
e potrebbe con grande sicurezza assegnarsi a Oderisi, se fosse 
vera la notizia, raccolta dal Vasari, che il maestro, suila fine del 
°200, fosse stato chiamato a lavorare in Roma da Bonifacio VIII, 
insieme con Giotto ed Arnolfo, per la ricorrenza del famoso Giu- 
bileo del ’300. A 

A Franco bolognese, invece, conviene perfettamente, il codice 
della Biblioteca Nazionale di Parigi contenente le Decretali, che 


1) Mem. di Jacobo di Pietro Pescatore, 1288, c. 541, 18 marzo : « facto hodie 
Bononie in camera dicti d. Forexii (fattore del vescovo Ottaviano ), presen- 
tibus fratre Rizardino, camerario d. episcopi, Drudo Prinzontini domicello, 
Franco Bonavite, pinturio, Perino, « familiari d. episcopi ». 

2) Cfr. A. VENTURI, Sforia dell’ arte It., Vol. V. 
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segna il culmine dell’arte della miniatura nel nuovo Stile tmpertla 
grazia delle scene e la vivacità dei colori. 

Con precisione meravigliosa Dante ha notato il trapasso dal 
vecchio al nuovo stile. 

«+ Anche in questo campo la sua conoscenza non poteva fallire. 
Anzitutto l’arte del disegno, come facente parte della geometria, 
era insegnata nelle scuole, e Dante stesso ci dice nella Vita Nuova 
che nell’annuale della morte di Beatrice egli fu sorpreso da alcuni 
amici mentre stava disegnando un angelo, che gli era venuto 
molto ben fatto; e, quanto al colorire, sebbene Francesco da 
Barberino ci avverta che questa era arte manuale e fastidiosa, 
non è detto tuttavia che non fosse usata dagli scrittori per fare, 
«oltre ai disegni, gli abbozzi delle illustrazioni dei loro libri; e se 
ne hanno non pochi esempi.. i 

Anche il Petrarca, del resto, seppe disegnare e colorire. 

Predominano nel vecchio stile, come si è detto, i toni più 
intensi e profondi del rosso minio e dell’oltremare, che insieme 
«con l’oro e la filettatura bianca danno alle carte un senso di 
pesantezza. 

Ed ecco, invece, nelle Decretali parigine allargarsi il quadro a 
riempire la testata di un foglio, non soltanto un margine o un’ini- 
ziale, ed ecco risplendere, oltre all’ oro, ed al rosso ed all’ azzurro, 
fa sinfonia dei colori chiari, sfumati, quasi acquerellati, il verde 
«smeraldo, il giallo e V ocra, il legno, il celeste e il bianco. 

Nella valletta dei Principi, nel canto VII del Purgatorio, è de- 
-scritto il prato smaltato di fiori variopinti : 


Oro e argento fine, cocco e biacca, 
indaco, legno lucido, sereno, 
fresco smeraldo in I’ ora che si fiacca, 
Da l’ erba e da li fior dentr’ a quel seno 
posti ciascun saria di color vinto 
come dal suo maggiore è vinto il meno. 
(Purg. VII, 73). 


Sono appunto questi i colori per cui «ridon le carte Che 
‘pennelleggia Franco bolognese». Lo stesso trapasso di stile Dante 
‘ha segnato tra Cimabue e Giotto, nella pittura, e tra l'oscuro Guit- 
tone, così innalzato a cielo, e il Guinizzelli, più fresco, vario e ri- 


«dente, nella poesia. 
Dante rinnovò, oltre alia forma, il sentimento; e il miracolo 
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fu compiuto. Ma, in fondo, anche i tre regni d’ oltretomba, immagi- 
nati dalla sua alta fantasia, non sono per disegno e proporzione 
altro che un piccol mondo in miniatura, che ora può farci sorri- 
dere con i suoi cerchi, i suoi gironi e le sfere concentriche, e con 
le piccole figure degli uomini che furono più vicini alla vita del 
Poeta nel breve cerchio delle mura di Firenze o nel giardino del- 
l’Imperio, salvo che le note dei colori vi brillano nella gara più 
accesa ed il fondo morale si distende all'infinito come | empireo. 

Ma quando tutto questo si è ben compreso, con crescente 
riverenza ed amore per colui che veramente tutto notò e distinse, 
un sentimento di grande tristezza ci accora: dove sono oggi le 
carte che Dante vergò colla sua scrittura lunga e serrata, i fogli 
che illustrò con disegni e rapide figurazioni; dove sono i libri 
che Dante ammirò, quelli su cui si fè macro, quelli sui quali pregò 
e pianse ? 

Nulla è rimasto o ci è noto, neppure un segno della mano del 
Poeta sul lembo di un foglio ingiallito... È 

Ma quando ci accada, comunque, di sfogliare vecchi codicf 
del tempo che fu suo, di arte, di scienza, di legge o di poesia, 
dobbiamo sentirci presi da commozione, come se la mano sottile 
li avesse sfiorati ! 


CAPITOLO III 


Pier da Medicina - Un tentativo dei Grandi contro il governo del 
popolo nel 1287 - Ragioni personali di Dante per il ricordo di 
Pier da Medicina - L’ odio di Dante contro i Marchesi Estensi - 
I Da Fontana e la « donna di Val di Pado» - ll « sangue 
ferrarese » - Venedico Caccianemici e la Ghisolabella - Jacopo 
del Cassero - « Assai più tà che dritto non volea » - Relazioni 
politiche tra Firenze e Bologna - L’ ambasciata dei Bolognesi 
e dei Fiorentini a Bonifacio VIII - Il tradimento di Ubaldino- 
de’ Malavolti - L’ esilio di Dante - L’ Università dei Bianchi 
a Forlì - Le lettere di Dante. 


Le relazioni strettissime tra Dante e Bologna si deducono non 
solo dalla conoscenza precisa che egli ha della lingua del popolo 
e dell'ambiente scolastico, ma anche dalla conoscenza perfetta degli 
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avvenimenti politici e dai ‘vincoli personali con alcuni dei più 
importanti personaggi. 

Ecco venirci innanzi, nella trista bolgia dei. seminatori di 
scandali e di scismi, Pier da Medicina, orrendamente mutilato nel 
viso. 

Le sue ferite contrassegnano la sua colpa: ha la gola forata 
e da questo foro gli esce la parola, perchè lassù nel mondo la 
parola gli uscì storpiata e falsa dalla bocca; ha un’orecchia tagliata, 
perchè egli mal protese gli orecchi per udire or da una parte or 
dall’ altra e poi riferire; ha il naso mozzo perchè fu intrigante e 
sempre in cerca di subodorare scandali e suscitare discordie. Ma 
chi fu costui e dove Dante potè conoscerlo così bene ? 

Va cercato non tra giudici e mercanti, che per molto tempo 
fuorviarono gli storici, ma tra i cattani di Medicina !), cioè tra i 
signori di un nobile ed antico castello feudale, posto quasi nel 
‘ centro della Romagna, e perciò lungamente conteso tra Ravenna, 
Ferrara, Faenza e Bologna, finchè fu attratto nell’ orbita della città 
maggiore. Questi signori s’ imparentarono con le più nobili famiglie 
di Romagna e di Toscana. Nel 1237 Ugo ed Accito, parenti del 
conte Malvicino di Bagnacavallo, furono menati in ceppi a Faenza 
ed ivi morirono, forse per un contrasto tra Ravennati e Faentini?). 
Un Bonifazio di Erro nel 1256 è presente a S. Godenzo al matri- 
monio di una donzella dei conti Guidi di Modigliana con un 
. Bonifazio Pagani di Susinana 3). Nel 1249 Guiduccio di Ugo sposò 
Adelasia, figlia di Ramberto da Polenta, e appare già morto 
nel 1269 ‘). Questo Guido, già censito in Bologna nel 1249, in un 
atto del 1265 assolse Venedico Caccianemici e Nicolò da Fontana 
da una sicurtà che avevano fatto in Argenta -per liberare un tal 
Zaccaria detto Chia, di Medicina, dalle carceri del vescovo di 
Ravenna È), segno che il nobile cattano aveva cospicue relazioni in 
Bologna e in Ravenna. Figli di Guido furono Alberico, scolaro 


1) Questo ha visto bene il Livi ( Dante e Bologna, cit., p. 196); porte- 
remo solo qualche modificazione all’ albero genealogico da lui dato, perchè 
facciamo discendere il personaggio dantesco non dallo stipite di Erro ma 
da quello di Ugo. 

2) GOZZADINI, Le Torri, p. 375; SAVIOLI, Annali, V, p. 130. 

Avete Bi p. 199. i 

4) Mem. di Bonvicino di Francuccio, 1269, c. 48. LIVI, op. cit., p. 168, c. 481. 

5) Memoriali, 1265. 16 dic. c. 112. 
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in Bologna nel 1270 e poi cardinaie della chiesa di Ravenna è) 
nel 1280, Ugo, Ramberto e Pietro e il personaggio dantesco d. 
Questi appare in un atto del 1276, compiuto in Bologna nel 
palazzo del Comune per dirimere una lite tra il comune di San 
Martino in Argile, da una parte, e quelli di Budrio e Vedrana, 
dall’ altra, per la lavorazione di terre confiscate ai Lambertazzi E 
contro una sentenza data dal giudice Malatesta di Venucchio, 
podestà di Bologna nel 1275. Nel 1277 incominciano i bandi da 
Bologna per tutta la discendenza di Erro e Paolo di Erro. Nel 
1283 anche Ugo e Ramberto, figli di Guido, e Geremia, figlio di 
Ramberto, furono banditi in perpetuo, per aver occupato la terra 
di castel S. Polo, riscuotendovi tasse come signori 4), e scaccian- 
done ben 36 persone di una delle maggiori famiglie. Nel 1284 pare 
che il Comune di Bologna fosse venuto in possesso di Medicina, 
ma non senza contrasti, derivanti sopratutto dalle pretese del 
cardinal legato_e dei vescovi di Bologna e di Ravenna ?). Nel 


1) Cfr. SARTI, De Claris, II, p. 369. 
2) Diamo qui |’ albero geneologico dei discendeati di Ugo: 


Ugo + 1237 
Guido + 1269 
marito di 


Adelasia di Lamberto da Polenta nel 1249 


| 


Ugo Ramberto Pietro 1276 Alberico 
bandito nel 1283-87 bandito nel 1283-87 cardinale 
| | o della Chiesa di Ravenna 
. . eater a e i “si 1280 
Guido q. Ugonis Sasso - Geremia Fazio - Mina 
cattano di Medicina 1320 coi Bianchi 1320 


è coi Bianchi nel 1303 nel 1303 


3) Mem. di Rolando di Bernardino, 1276, 4 settembre, c. 34. Sono pre- 
senti all’ atto d. Alberto q. d. Odofredi, d. Thomaxino Guidonis Ubaldini, 
legum doctore, Donzevalle de Gozadinis, d. Bonifatio de Gozadinis, d. Fulco 
Pacis, - d. Petro quondam Guidonis de Medicina. È testimonio anche ad un 
atto del 3 aprile 1270 un d. Petro Guidonis de Medicina. Mem. 1270} Vol. 
13, 2.° notaio,' pro primis, c. 7. 

4) Livi, op. cit.. p. 200, nota 1, Serie memb., Sentenze e Bandi ad 
annum. 


5) V. VITALI, I! Dominio della parte guelfa in Bologna, Zanichelli, 1902, 
PISO A 
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1287 accaddero fatti più gravi. Ugo e Ramberto e Riguccio da 
Medicina, accompagnati da uno stuolo di armati, riuscirono ad 
entrare in Bologna, dove ebbero convegno in casa dei Mezzovillani, 
noti fautori degli Estensi ‘); indi mossero verso Modena, perszio 
novità che vi erano accadute contro il vescovo, ossia per prepa- 
rare la dedizione della città al Marchese d’ Este. 

Questo movimento si collega molto bene alla congiura ordita 
dai Grandi per abbattere il governo del popolo in Bologna, chia- 
mando a raccolta i signorotti del contado, e specialmente gli 
Ubaldini, con un’intesa col marchese Obizzo, che, senza scoprirsi, 
stava aspettando il momento propizio per estendere il suo dominio. 

Nel novembre 1286 Ramberto dei Bacilieri aveva ucciso un 
milite della società della Branca ; perciò il popolo a furore incendiò 
le sue case e i suoi possedimenti nella città e nel contado ?); 
gl’ incendiari ed aggressori furono assolti; Ramberto fu bandito e 
dipinto come traditore nel palazzo del Comune 3) e sulla sua testa 
fu stabilita una taglia di lire 2000, con gravi pene per chi gli 
avesse dato ricetto. Ciò indusse i Magnati a tentare un colpo per 
scuotere il giogo del popolo e rompere gli Ordinamenti Sacratissimi; 
nella congiura appaiono maggiormente implicati Ubaldino de’ Mala- 
volti, Liazaro de’ Liazari, Venedico Caccianemici 4) e molti altri, 
che vennero mandati a confino in diverse città. 

È un momento dei più pericolosi per il governo delle Arti. 
L’ equilibrio delle forze guelfe si rompe, anche per |’ improvviso 
agire del conte di Romagna, che, mirando ormai a instaurare nella 
regione il dominio della Chiesa, vinse il 14 giugno 1287 la lega, 
che in gran fretta gli avevano opposto i Malatesta da Rimini, 


1) Enrico e Giovanni dei Mezzovillani, insieme col padre e un fratello di 
Matteo, furono banditi nel maggio 1297 dal podestà Tegghia dei Frescobaldi, 
come fautori del Marchese. lati 

Cfr. Livi, Dante e Bologna, Giunte. e correzioni p. 217. Erano quindi 
ostili a Ravenna. i 

2) « Arch. di Stato di Bologna », Riformagioni, 1286, c. 107%; 24 no- 


vembre 1286. 
8) Ibidem, Atti giudiziari, Curia del Podestà : Mandato del Capitano del 


Popolo Corrado da Montemagno per pagamento al pittore Cicogna: 1280, 65385; 
27 gennaio 1287. 
4) Atti del podestà Gerardo de Glosano, 1287, luglio - ottobre, c. 59 


e sgg. 
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rappacificati con gli Orgogliosi ed i Calboli di Forlì, coi Manfredi 
di Faenza e i conti di Cunio. 

In mezzo a tanti pericoli trionfò la moderazione di Rolandino 
dei Passeggeri, che riuscì a salvare la libertà. 

Sventata la congiura dei Grandi e mandati alcuni di questi a 
confine, ma senza crudeli vendette, perchè si capiva bene che gli 
attori più potenti erano lontani e nascosti, edera pericoloso allora 
fare una guerra aperta, mentre i ghibellini trionfavano in Arezzo 
e Guido da Montefeltro ritornava in Romagna, il Comune si aftrettò 
a farsi amici i nemici, giocando di abilità, e quindi a stringere 
un’ alleanza col marchese da Este !) e anche con Maghinardo da 
Susinana. i 

Quanto a Medicina il governo di Bologna, mentre nel 1284 
per la contesa col legato, aveva fatto ritornare indietro i suoi 
ufficiali in modo da lasciare il consueto possesso alla Chiesa e al 
cardinale Ottaviano degli Ubaldini, nel 1287 fece una provvi- 
sione perchè il castello tornasse sotto la giurisdizione del Comune 
e comminò gravissime pene e la distruzione delle case e delle 
‘torri a chiunque avesse dato ricetto ai banditi Ugo e Ramberto, 
figlioli di Guido da Medicina. 

Ma già nel 1288 la contesa per il possesso di Medicina 
risorge, perchè il vescovo di Bologna reclamò terre e diritti ?). Ora 
in tutte queste vicende Pietro di Guido da Medicina non compare 
e non è preso di mira, come gli altri suoi fratelli. Perchè ? Noi 
non crediamo che egli fosse già scomparso dalla scena del mondo. 
Crediamo, invece, che egli, in mezzo a queste discordie, meglio 
potesse esercitare quell’ arte, per la quale Dante lo conobbe e 
dannò, destreggiandosi cioè in modo da mostrarsi amico del governo 
di Bologna e nel tempo stesso del cardinale Ubaldini e degli 
Estensi, per conservare ancora il potere in Medicina e impedire 
quello che era ineluttabile destino, la soggezione del castello alla 
città principale. Perciò egli fu seminatore di discordie e scismatico 
nel senso politico, perchè separò il contado dalla città come le 
membra dal corpo; poichè un Comune è un organismo che non 
può vivere senza il contado. Dante, pur avendo notato la confu- 
. sione venuta nelle città con la discesa dei nobili dai castelli, è 


!) Riformagioni, 1287, c. 41. 
2) Cfr. A. MACHIAVELLI, Libro delle Asse, » Arch. Arc. di Bologna ». 
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poi decisamente avverso ‘a tutti quei signorotti, che rimasero tenaci 
nel contendere la espansione della città, come i conti Ubaldini, 
da Pànico, i da Mangone. Pier da Medicina ci appare così, con 
arte più subdola, nello stesso piano di Maghinardo, che con l’arte 
della guerra mirava allo stesso scopo, mutando parte dalla state 
al verno. 

Questi feudatari, che vogliono salvare con ogni mezzo più 
delittuoso i loro antichi privilegi, sono colpevoli agli occhi di Dante, 
non meno dei Grandi; ribelli allo Stato nell’ interno ‘del Comune. 

Nel 1292 Bologna fece processi contro gli uomini di Medicina 
che detenevano beni dei Lambertazzi, ma nel 1293 perdette il 
dominio del castello, che poi durante la guerra contro il marchese 
d’ Este si dette a Maghinardo, suo alleato ; solo il 17 ottobre 1303 
il Comune di Bologna, voltosi a parte bianca, entrò definitivamente 
in possesso di Medicina, mentre Fazio, figlio di Pietro, e Guido, 
figlio di Ugo, vennero in concordia col Comune e così riacquista- 
rono i loro beni nella curia avita 1). 

Allora Dante potè trovarsi nella più intima comunione poli- 
tica con questo figlio di Pietro, ed essere ospite nella sua casa, 
e insieme con lui deprecare la sconsigliata condotta di Pier da 
Medicina. S’ intravede che questi fu un nemico dei da Polenta e di 
Ravenna e dei conti di Bagnacavallo, un fautore, quindi, degli 
Estensi e dei loro alleati. Non è senza significato che il dannato, 
(al contrario di Venedico che, abbassando il volto, tenta celarsi), 
si faccia innanzi premuroso verso Dante per desiderio di essere 
da lui riconosciuto e confessi le sue colpe, quasi volesse in qualche 
modo ripararle e ottenere da Dante il perdono: in ciò v'è qualche 
dignità ed orgoglio per lui e per i suoi parenti; nel ricordo del 
« dolce piano Che da Vercelli a Marcabò dichina », v'è l' augurio 
che Dante vada un giorno alla sua casa, là dov’ egli fece tanto 
male, e dove i suoi figli lo accoglieranno con gioia ; perciò il fatto 
deve essere avvenuto, probabilmente dopo |’ esilio e durante il 
periodo della lunga dimora del poeta a Ravenna. 

Il nome di Marcabò, che riapre un’ acerba ferita per gli Estensi 
e per Venezia, mentre suona vittoria per Ravenna e per i da 
Polenta, non può essere stato posto volutamente da Dante altro 


1) «R. Arch. di Stato », Consigli degli Anziani, 1301-1310} ve. 123151303; 
17 ottobre. 
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che in bocca di un uomo, che, nella vita, intrigò per gli Estensi 
contro Ravenna, cui doveva restare devoto per l’affinità del sangue, 
essendo figlio di Adelasia da Polenta. 

L’ affetto di Dante per Ravenna è antico e saldo; dipende da 
relazioni famigliari, come diremo, e affiora e si sente non solo nel 
canto di Francesca, ma ‘anche dove non era fin qui riconosciuto. 
Perciò, tutto ben considerato, questo Pier da Medicina, che non 
emerge dalla storia con forte rilievo, come Maghinardo o il Mosca, 
sì che Dante potesse prenderlo a tipo di una determinata schiera 
di peccatori per la notorietà delle sue colpe, deve, secondo noi, 
aggirarsi in un cerchio di fatti che fecero sanguinare il cuore del 
Poeta, offendendo vincoli ed affetti della sua stessa famiglia, 
sebbene non in modo così vicino, come fece il suo congiunto Geri 
del Bello, posto a scontare il suo delitto di vendetta nella stessa 
bolgia. 

L’ odio di Dante contro i Marchesi Estensi è profondo e con- 
tinuo: Obizzo, giù nell’ inferno, emerge col suo capo biondo nella 
riviera del sangue bollente e fa contrasto al < pel nero » di Eze- 
lino: Azzo è « quel da Esti », figliastro e parricida. 

La sferza colpisce anche la figlia di Obizzo, Beatrice, che 
trasmutò le bianche bende e lo stemma di Nino di Gallura con la 
vipera viscontea. 

In questo odio è congiunto strettamente Venedico Caccianemici, 
posto nell’ Inferno in più basso e lurido luogo. 

Si noti: Dante crede di ravvisare Venedico e con stupore si 
ferma: Virgilio acconsente che egli retroceda alquanto sull’ argine 
della prima bolgia dell’ 8.° cerchio, per dargli modo di fissare bene 
Venedico, che avanza in fretta verso la sua direzione giù nel fosso, 
e così viene costretto a scontrarsi col suo nemico e a confessare 
la sua infamia, per essere poi frustato dai demoni: 

Così parlando il percosse un demonio 

de la sua scuriada e disse: « Via, 

ruffian! Qui non son femmine da conio! » 
(Inf. XVII, 64) 


Con pochi altri dannati Venedico divide il triste privilegio di 
essere così infamato : Filippo Argenti, l’iracondo, è straziato dai 
demoni e Dante ne gode e Virgilio lo abbraccia; Bocca degli Abati, 


il traditore, confitto nel ghiaccio, è calpestato e dischiomato da 
Dante stesso. 
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Ma per Filippo Argenti si può ben credere che Dante abbia 
voluto vendicarsi di essere stato una volta battuto da lui. 

: Contro Bocca, oltre al fatto del suo tradimento, vi sono ra- 
gioni speciali e personali che hanno spinto il poeta ad infamare una 
stirpe di traditori. 

Come spiegare, invece, l’ odio contro Venedico ? 

Si aggiunga che Venedico morì nel 1303, e Dante non poteva 
ignorarlo, perchè egli si trovava allora a Forlì, insieme coi Bianchi, 
tutti intesi ad osservare le vicende bolognesi. Egli, dunque, ha 
voluto deliberatamente incontrarsi con-lui nell’ Inferno e fargli ab- 
bassare la fronte, senza gl’ infingimenti che usò per dannare Bo- 
nifacio VIII ed Alberico Manfredi, ancor vivi nel 1300, segno che 
Venedico era una delle persone più profondamente fissate per la 
la sua vendetta. i 

Certo egli era uno dei più potenti in Bologna, aderenti ai da 
Este; il fatto della Ghisolabella può aver contribuito a. metterlo 
in maggior vista. Ma non basta l’odio politico; non la sconcia 
novella; bisogna trovare una causa di odio personale. 

Fu -già asserito che un’ antica relazione di parentela stringeva 
gli Aldighieri di Firenze, da cui Dante proveniva, e gli Aldighieri 
di Ferrara, che Obizzo da Este uccise o cacciò in bando. Su questa 
traccia, già indicata ma poi abbandonata !), perchè non parve che 
Dante l’ avesse voluta sufficientemente porre in rilievo, conviene 
invece insistere. i 

Secondo noi, la « donna di val di Pado » che andò sposa a 
Cacciaguida, fu precisamente una dei da Fontana, che derivarono 
dal ceppo stesso degli Aldighieri, come attesta Ricobaldo: « Fon- 
tanenses ex Aldigheriis sunt exorti», e, divenuti poi cittadini di 
Ferrara, ne furono cacciati dagli Estensi. Ciò non contrasta con 
quello che Dante stesso ci fa sapere. « Donna sen venne a me 
di val di Pado E quindi il soprannome tuo si feo », perchè appunto 


1) Cfr. M. SCHERILLO, Alcuni capitoli della biografia di Dante: il cognome 
Alighieri: «che cotesti vecchi e nuovi Alighieri fossero in una qualsiasi re- 
lazione di parentela coi discendenti di Cacciaguida nè Dante lo lascia indo- 
vinare nè i documenti lo dicono. Il DEL Lungo (Dante nei tempi di Dante, 
Bologna, 1888, pp. 414) non sa spiegarsi perchè Dante non abbia posto Al- 
dighiero II da Fontana, ucciso a tradimento da Obizzo, nell’ antipurgatorio, 
tra i per forza morti, a far narrare da lui stesso I’ atroce tradimento del mar- 
“chese. Ma un argomento ex silentio non può avere troppo valore. 
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dal nome della donna, che convien credere si chiamasse Allegheria 
e rinnovò il suo nome nel figlio Aldighiero, si fece il cognome 
degli Aldighieri fiorentini del ramo di Dante. Se la donna fosse 
stata una A/dighieri, non dal nome suo ma da quello dei suoi 
parenti sarebbe venuta la cognazione di Dante. 

È vero che i Fontanesi si staccarono dagli Aldighieri, ma 
quando e con quale personaggio avvenne il distacco? Ciò induce a 
tentare di ricostruire l'albero genealogico dei da Fontana 1). 

Poichè un Jacopo quondam natus Aldigerii, qui vocatur 
de la Fontana appare come testimonio ad un atto di donazione 
di Ugo, abbate di S. Apollinare Novo di Ravenna il 15 giugno 1172), 


d) 
ALBERO DEI DA FONTANA 
( Bonifante ) Aldigerio Aldigeria 
capostipite ( I metà del XII secolo) sposa di Cacciaguida + 1147. 
degli Aldighieri 
di Ferrara 
Jacobus natus q. Aldigerii Aldighiero 
qui vocatur de la Fontana sposo di una sorella della 
(1172) « buona Gualdrada » 
Dante 
Aldighiero Il Pegorario Bernardino Tomasino 
(+ 1270) (1273) | 
| 
| Da rat 
Zampolo-Pegorario - Galixano - Antolo 
1309 1298 1303 1303 
Ugolino - Guglielmo Nicolò 
+. 1273 1273 sposa 
la Ghisolabella 
Aldigerio III 
1309 i 
Zampolo Andrea .. Antoniolo 
q. Guglielmo 1298 - 1303 decapitato 


1309 | nel 1314 


(Iacobus della Fontana) — 
capitano di Ferrara 13099 Chiaruccio e Lancellotto 
decapitati nel 1314 


*) Cfr. Livi, Dante etc., pag. 122 nota; Ravenna, San Vitale, Capsa III, 
Taschen canale 
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nulla vieta di riportare questo Aldigerio de la Fontana al principio 
del secolo XH e di congiungere con lui, come sorella, la Aldigheria, 
sposa di Cacciaguida, che morì crociato nel 1147-49. Resterebbe 
a vedersi la relazione di questo Aldighiero Fontana con l’altro 
ramo, che era in Ferrara 1), poichè un Aldighiero di Bonifante, 
secondo il Guarini, apparirebbe in Ferrara in un atto del TIK2% e 
l’Amadesi ?) dà un Aldigerius in Ferrara nel 1127. 

Potrebbe, quindi, il distacco dei Fontana dagli Aldighieri essere 
avvenuto con un fratello di Bonifante. 

In ogni modo una cosa è certa, che i da Fontana nel secolo 
XII non erano ancora cittadini di Ferrara, ma semplicemente nobili 
e castellani di terre di contado. 

Compaiono in Ferrara più tardi, cioè nel secolo XIII, con Al- 
dighiero II de la Fontana, detto de Feraria È). 

Ora questo è importante, perchè la donna venuta da «val di 
Pado » a Cacciaguida non può assolutamente intendersi come ve- 
nuta da una ciftà, ma solo da un luogo indeterminato di contado 
nella valle del Po. 

Dante è esatto e non commette errori anacronistici. Egli non 
avrebbe, potuto dire di Firenze i Buondelmonti, quando erano 
nobili di val di Greve, cioè prima che essi fossero discesi .in Fi- 
renze a divenirvi cittadini. 

Così se Cacciaguida dice di aver sposato una donna di val 
di Pado non può certamente alludere ad una ciffadina, sia di 
Ferrara, sia di qualsiasi altra città della valle del Po. 

L’ errore, in bocca sua, sarebbe stato qualche cosa di più di 
un semplice anacronismo, facile invece ad essere commesso dagli 
storici o commentatori più tardi, ad es. dal Boccaccio, il quale 


1) Ibidem, pag. 131. 

2) Cronotassi, Vol. III, n. VIII, 1127. 

8) Cfr. LIVI, op. cit.: 1273, Guglielmo q. d. Aldigerii de la Fontana, de 
Feraria. Cacciati da Ferrara i da Fontana tornarono in Ravenna o nelle 
loro terre di Romagna. Guglielmo, nel 1298, aveva casa in Ravenna; un figlio 
di Guglielmo, Giampaolo, prese dimora in Faenza e sposò una Mainardi di 
Bertinoro. Cfr. Arch. Notarile di Ravenna, Memoriali 3, c. 53, 1354, 1 aprile; 
« Nobilis vir Zampaolus, natus condam d. Guglielmi de la Fontana, qui moratur 
in civitate Faventiae, et domina Adelaxia, filia d. Alidoxi (che era sua co- 
gnata ) et uxor d. Bartolacii de Mainardis de Bertinoro, vendono a un cese- 
nate, abitante in Ravenna, un terreno posto nella pieve di S. Pancrazio. 
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asserì essere stata la donna di val di Pado, degli Aldighieri 
di Ferrara. 

Con ciò, se vanno esclusi gli Aldighieri di Ferrara, acquistano 
diritto di preferenza i da Fontana della valle del Po. A non andar 
lungi dai paraggi di Marcabò inducono i documenti, nonchè le 
molte allusioni che si colgono dal libro stesso di Dante e dai casi 
della sua vita. 

Sarebbe di grande importanza poter identificare il luogo de 
la Fontana, dal quale, forse, si fece il cognome dei loro signori. 
‘Ma poichè nel primo attò che li riguarda, quello citato del 1172, 
il notaio rogante è della Pieve di Bagnacavallo, pensiamo che non 
sia lontano da questo centro il feudo dei Fontanesi. 

Una « Villa Fontana » esiste ancora oggi presso Medicina, e 
Fontana Elice si trova sulla via del Santerno. Un monastero di 
Fontana Taona in Cerreto, presso Imola, di grande rinomanza, è 
ricordato in carte del secolo XI !). 

Certo i signori de la Fontana ci appaiono strettamente colle- 
gati a Ravenna, com’ è provato dalla carta ravennate del 1172, 
nella quale Jacopo della Fontana è in relazione con Ugo, abate di 
S. Apollinare Novo. E mantennero sempre queste relazioni anche 
quando divennero cittadini di Ferrara, e più nell’esilio. Salimbene 
ricorda nella sua Cronaca che Aldigerio da Fontana, insieme con 
Guido da Polenta, procurò il parentado per Matulino, poeta sati- 
rico di Ferrara ?). Un documento del 1298 prova che Guglielmo 
da Fontana, uno dei figli di Aldighiero, aveva una casa in Ra- 
venna 3). 

Da un documento del principio del ’300 un Giovanni da 
Fontana risulta imparentato con gli Onesti di Ravenna 5). 


1) Cfr. A. VICINELLI, I Conti di Bologna, in « Atti e Mem. della R. De- 
putazione di Storia Patria per la Romagna », IV Serie, Vol. XV, 1925, fasc. 
IV, VI. Bonifacio ed Alberto, marchesi di Toscana, donano possessi in Cerreto 
al Monastero di Fontana Taona. 

2) Cfr. «Bollettino della Società Dantesca It. », XVII, pag. 93. 

8) Cfr. FANTUZZI, Monumenti Ravennati, IV, 415. 

4) Cfr. O. MONTENOVESI, Documenti pergamenacei di Romagna nell’ Archivio 
di Stato in Roma, in «Atti e Mem. della R. Dep. per la Romagna », IV Serie, 
Vol. XVI, Genn. Giugno 1925, p. 77: il 18 marzo 1307 Aunestina del fu Au- 
nesto de Aunestis, vedova di Giovanni de Fontana, restituisce il « litus Plani- 
tuli »all’ Abate del monastero di S. Maria della Rotonda foris muros Ravenne. 
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Nel 1270, proprio dopo’la morte di Filippo dei Vergiolesi, ar- 
civescovo di Ravenna, avviene la rottura tra i marchesi da Este e 
i da Fontana!). Nel 1280 Bonifacio arcivescovo di Ravenna, intro- 
duce dentro Argenta Albertino e Guglielmo da Fontana, sbanditi 
da Ferrara, e guerreggia contro Obizzo da Este *) che aveva 
per moglie una zia della buona Alagia dei Fieschi. Nel 1303 
Bernardino da Polenta entra nella lega dei Bianchi, mentre militava 
già al soldo dei Bolognesi Nicolò da Fontana. 

Nel 1309 Giacomo della Fontana, rientrato in Ferrara, dopo 
l’ espulsione di Fresco, figlio di Azzo da Este, si trova insieme con 
Bernardino da Polenta, podestà di Cervia, e Lamberto, podestà di 
Ravenna, alla presa della fortezza di Marcabò 8). 

Forse in questo intreccio di interessi che legano i da Fontana 
ai Ravennati, in contrasto con gli interessi di Ferrara e di Venezia 
per il possesso delle bocche del Po, si può scorgere il germe della 
grave discordia che sorse tra il marchese Obizzo e Aldighiero da 
Fontana, e divise in due rami inconciliabili gli Aldighieri, rimasti 
in Ferrara, favorevoli agli Estensi, e i loro parenti banditi. 

E finalmente chiaro risplende nel divino Poema «il sangue 
ferrarese >» di Antoniolo, Lancillotto e Chiaruccio, gli ultimi discen- 
denti deî da Fontana, decapitati dall’empio pastore di Feltre, Ales- 
sandro. Novello, a istigazione di messer Pino della Tosa, il vi- 
cario pontificio in Ferrara nel 1314, per essere cortese a Roberto 
d’ Angiò ; alta risuona la pietà per questi esuli perseguitati, e ter- 
ribile la minaccia e l invocazione della vendetta divina sopra gli 
assassini: 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
che ricevesse il sangue ferrarese, 


e stanco chi ’l pesasse a oncia a oncia. 
(@Rars 95) 


E la vendetta non tardò a scendere su tutti i complici del mi- 
| sfatto, per opera di Can Grande, e sui Guelfi di re Roberto, quando 


1) RicoBALDO, Croniche imperatorum, p. 1388. Corpus Cronichorum Bon; 
N. E. Tomo XVIII, p. 184. Cronica A, 1270. 

2) Ibidem, pag. 206, Cronica B, 1280. I Del Fiesco di Genova erano pure 
stanziati in Bologna, come appare dall’ elenco della loro sepoltura nel chio- 
stro di S. Domenico. Arch. del Convento, Cod. n. 1197. 

3) Cfr. TORRACA FRANCESCO, Nuovi Studi Danteschi, Napoli, Arlìa, 1921, 
pi 223. 
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nel 1317 i Ferraresi esuli !) uccisero i soldati francesi e rimisero 
in Ferrara i figli di Aldobrandino d’ Este. Si è detto che Ferrara 
non è mai direttamente nominata nel divino Poema, ma si. noti 
bene che l’ unica volta che il sangue ferrarese, con preci- 
sione terribile, è ivi ricordato lo è appunto per questi da Fontana. 

Ora, per quanto il delitto potesse sembrare grande, in mezzo 
al tanto sangue versato per ragioni di parte i questi torbidi anni, 
quale ragione poteva muovere Dante a rievocare questi giovani, 
ormai derelitti e senza fortuna e speranza, l’ eco della cui fine in- 
felice non muove le penne dei cronisti contemporanei, se non una 
ragione intima e personale, cioè la pietà per coloro nei quali 
scorreva pure qualche stilla del suo stesso sangue ? 

Il ricordo è una rivelazione; nè si può domandare di più e 
pretendere che Dante avrebbe dovuto porre nell’ Antipurgatorio tra 
i per forza morti anche Aldighiero Fontana, a narrare il tradimento 
di Obizzo. 

A noi moderni riesce difficile valutare l'importanza di relazioni 
famigliari molto antiche, perchè non sentiamo più così viva la tra- 
dizione « del sangue », e mal comprendiamo la storia del Medio 
evo, che, sotto | egida di pochi principî universali, è una fitta rete 
di interessi privati. Ma Dante sentiva profondamente l’ orgoglio 
della sua lontana discendenza da nobile stirpe, e bastano ad atte- 
starlo le prime parole che, dopo la piena della gioia, escono dalla 
bocca di Cacciaguida e si fanno comprensibili al suo pronipote : O 
sanguis meus! Dante sentiva profondamente il dovere della 
vendetta, che passa di generazione in generazione, e basta a pro- 
varlo I’ episodio di Geri del Bello, suo congiunto, col quale egli 
non volle scontrarsi viso a viso giù nella sanguinosa bolgia 
d’ Inferno, affinchè il senso della vendetta non vincesse in lui il 
senso più alto del perdono, impedendogli di cogliere il frutto del 
suo viaggio di redenzione. 

Si osservi con quanta cautela e con quanti veli Dante rievoca, 
appunto, l’ episodio di Geri del Bello, e si vedrà che non è lecito 


1) Cfr. Cronaca di Mica Madî de Barbazanis di Spalato in « Archivio Stor. 
della Dalmazia » Aprile 1926, p. 14: Eodem tempore (1317) Ferrarienses de 
marca Trevisana omnes Gallicos, quos ibidem habebat et tenebat rex Robertus 
pro stipendiaris, pro ecclesia romana, interfecerunt gladio, se adehrentes do- 
minio filii olim Francisci Estensis Marchionis, quem receperunt in civitate 
pro eorum domino et rectore contra regem Robertum et ecclesiam romanam. 
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chiedere che Dante esaltasse tutti i casi, anche i meno onorevoli e 
i più infelici, che toccavano da vicino membri della sua stirpe. 

Tuttavia si aguzzino bene gli occhi nell’intreccio dei drammi 
che agitano la Commedia, si raffrontino persone, casi, sentimenti 
e situazioni, e sarà sempre più impressionante constatare come 
intorno a questo fatto dell'odio contro i Marchesi da Este, come 
raggi di una ruota intorno al mozzo, si vengono a disporre gli 
amici o i nemici di Dante, molti cioè dei personaggi principali che 
il poeta ha voluto scegliere per affidare alla condanna od alla 
pietà o alla buona memoria dei posteri; da una parte Obizzo ed 
Azze, Venedico, Pier da Medicina, Maghinardo, Francesco d’ Ac- 
«corso, gli Ubaldini, Beatrice d’ Este, Galeazzo Visconti, Carlo II 
d’Angiò, il vescovo di Feltre, Rizzardo e Gaia da Camino; 
e dall’ altra parte Fontanesi e Polentani, Jacopo del Cassero, Nino 
Visconti, il buon Marzucco e Giovanna contessa di Gallura, che 
più particolarmente intorno a Ferrara ed ai fatti degli Estensi si 
aggirano. 

Si vedrà che non bastano le differenze di parte a porli a fronte 
a fronte,- non bastano i casi loro speciali e diversi a farli vivi nella 
memoria, di Dante, ma che un filo conduttore li riunisce con una 
concatenazione spontanea, che anche a noi, a tanta distanza di 
tempo e fuori dai commenti, si rivela palpitante nel libro sacro. 

Mentre lodio di Dante si acuisce contro gli Estensi e i loro 
fautori, si vede sempre più evidente |’ amicizia che lo avvicina a 
Ravenna e ai signori da Polenta ed ai romagnoli o toscani, che 
‘con essi hanno affinità od amicizia. Le relazioni intime coi Raven- 
nati, in Dante, non sono davvero un riflesso degli ultimi anni del- 
l'esilio e della ospitalità di Guido, ma risalgono a più antica 
data; solo così si spiega perchè il primo fiore, sbocciato nella 
Commedia con caldo affetto, sia l’ episodio di Francesca! È bene 
ricordare che una lontana affinità, per via della buona Gualdrada, 
figlia di Bellincione Berti de’ Ravignani, legava la famiglia degli 
Aldighieri di Firenze ai Conti Guidi di Romena '), imparentati coi 
«da Polenta, poichè Aghinolfo ebbe per moglie Idane, figlia del conte 


1) Cfr. TORRACA F., Comunicazione a proposito di Aghinolfo di Romena, B. 
‘S. D. I., Nuova Serie, XI, pp. 97, 108, con l’ albero genealogico dei conti 
Guidi. Per la più stretta relazione di Dante con Aghinolfo nel 1303 - 1304, 
“vedi il cap. IV. 
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Malvicino da Bagnacavallo e sorella di Caterina, moglie di Guido 
da Polenta. 

Afferma Pietro di Dante che da sorelle di Gualdrada, che sposò 
il conte Guido Vecchio, discesero gli Adimari, i Donati e gli Al- 
dighieri della sua casa, e questa affermazione è fondata certamente 
su tradizioni di famiglia. 

S’ intravedono inoltre relazioni di amicizia, e forse anche di 
parentela e di possessi, tra i Ravignani e famiglie nobili di Ra- 
venna, ad es. i Traversari 1). 

L’ affinità del sangue spiega ed illumina meglio nella Com- 
media il chiaro ricordo della « buona Gualdrada » figlia dell’ « alto 
Bellincione », e la lode data a Guido Guerra, e l’ affetto con cui 
è rappresentato nell’ antipurgatorio il giovane Federico Novello 
del conte Guido, ucciso a tradimento dai Bostoli di Arezzo, suoi 
nemici, nel 1291, mentre tentava di riacquistare i beni della sua 
famiglia, confiscati da Firenze. 

Il centro di irradiazione si estende anche ad altre famiglie 
nobili del Casentino, ai Tarlati, agli Ubertini, ai Conti di Ghiazolo 
e ad Orabile Beatrice, sposa di Paolo Malatesta. 

La difficoltà sta nel distinguere per quale via e per quali con- 
tingenze speciali la relazione di Dante meglio si strinse con uno 
o con altro ramo o persona di queste grandi famiglie, divise da 
odi, da interessi, da divergenze politiche. Ma, se nel groviglio di 
tanti fili uno se ne riesce a districare e a seguire, :questo è ap- 
punto il filo che ha unito più strettamente Dante coi Conti da 
Romena, e ciò per le.ragioni personali che già avvinsero ad essi 
il padre suo e trovano rilievo nell’ episodio di maestro Adamo, 
anelante alla vendetta giù nell’Inferno. 

Tra gli stessi fratelli da Romena, uno solo è immune dall’ in- 
famia, Aghinolfo, il conte Palatino, col quale il Poeta fu congiunto 
nell’ esilio per la lotta contro Firenze nei momenti più acerbi. E 
proprio con Aghinolfo la parentela si innestò con quella dei Polen- 
tani, per le due figlie del conte di Bagnacavallo; sì che sembra 


1) Un patto di alleanza fu concluso tra i Ravignani e i Traversari nel 1212. 

Non sappiamo se possa riferirsi alla buona Gualdrada il doc. del secolo 
XII, mutilo nella data (22 settembre 11..) riportato in sunto dal Monteno- 
vesi (Documenti pergamenacei cit. p. 75), con cui Alberto, comes Malavicino 
di Bagnacavallo e Donnolina, comitissa, rinunziano, ad Aginolfo e Gualdrada 
ad ogni uso sopra una terra di S. Mana in Palabidio di Ravenna. 
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proprio che in questa terra di Bagnacavallo si congiungano i due 
tramiti del sangue dell’ Alighieri, quello dei da Fontana di Val di 
Pado e quello dei conti Guidi, di là dall’ Appennino; mentre è 
<certo che dalla liberalità delle due contesse di Bagnacavallo, 
Caterina ed Idane, venne un beneficio tangibile a Pietro, figlio 
di Dante. Questi sono dunque i due tramiti di parentele che non 
‘converrà abbandonare, perchè gli affetti del sangue hanno vibra- 
zioni nel Poema che giungono fino a noi, e mal si farebbe a non 
‘cercare di farle risonare sempre più forti con ogni mezzo che la 
ricerca e la critica consentono. 

Per ciò noi seguiremo la traccia nuova che ci è indicata dalla 
storia dei da Fontana. 

Alla morte di Azzo VII, Altichiero da Fontana nel febbraio 1264 
aveva innalzato al dominio con la forza il figlio illegittimo di lui, 
il giovane Obizzo, e ne fu così ricompensato che nel luglio 1270 
il muovo marchese lo fece avvelenare a tradimento e cacciò in 
bando il fratello di lui Pegoraro ed il figlio Ugolino. 

Nel principio del 1273 i da Fontana si trovano in Bologna, 
dove contraggono forti debiti, evidentemente allo scopo di tentare 
«con i parenti ed i seguaci un colpo di mano contro il marchese 
Obizzo ; ‘ima il colpo non riuscì; l’ultimo di luglio del 1273 Ugo- 
lino cadde ucciso sulla piazza di Ferrara .e tutti i suoi partigiani 
fuggirono 1). 

I Torelli Salinguerra ripararono in Bologna presso Loderingo 
«degli Andalò, che aveva per moglie India Salinguerra, anch’ essa 
suora, come il marito suo era frate. 

Nicolò da Fontana, figlio di Pegoraro, principale superstite 
«della sua casa, ritornò probabilmente a Bologna presso i Caccia- 
memici, suoi parenti, avendo egli già sposato la Ghisolabella, figlia 
«di Alberto de Caccianemici e sorella dei Venedico ?). 

Questo matrimonio è dovuto a quella politica di leghe e com- 


1) Cronicha Bon, cit. p. 188, Cronaca B. 

2) Nel Gennaio 1273, Guglielmo q. Aldighiero da Fontana fu arrestato 
per debiti e poi rilasciato. Il 10 Maggio 1273 Nicolò da Fontana aveva con- 
‘tratto debiti in Bologna con i Tettalasini (Mem. di Cavazocco degli Alber- 
gati, c. 130); nel Settembre 1273 (cioè dopo il fallito tentativo del luglio ) 
i debitori di Nicolò da Fontana volevano far causa contro il Comune di Fer- 
rara, che aveva confiscati tutti i beni dei fuorusciti. Mem. di Zaccaria di Ro- 
berto, settembre 1273, c. 97°. 
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promessi, iniziata dai Frati Godenti, che mirava a stringere in una 
sola concordia, superando anche vecchie rivalità, le famiglie dei 
nobili contro il crescente pericolo della forza dei mercanti. 1 da 
Fontana ormai per uffici e per ricchezza erano sulla via ascendente. 

Alberto da Fontana nel 1269 fu podestà in Bologna ed ebbe 
come giudice il celebre dottore Tommaso da Peverara 1). 

In un atto del 1265, già ricordato, per-riscattare Zaccaria 
da Medicina, detenuto dall’ arcivescovo di Ravenna, troviamo 
uniti Nicolò da Fontana, Venedico Caccianemici e Guido da 
Medicina ?). Non si sa bene in quale anno Alberto de’ Caccianemici 
fu podestà in Ravenna, ma certo prima del 1270 3). D’altra parte i 
Caccianemici si imparentarono con la potente casa degli Ubaldini, 
poichè Pellegrina di Caccianemico, nel gennaio 1271, andò sposa 
ad Azzuccio 4), nepote di Rugerio degli Ubaldini e arcidiacono di 
Bologna, il futuro arcivescovo di Pisa e traditore del Conte Ugolino. 
Fino al tradimento del 1270 appaiono, dunque, strettamente con- 
giunti gli Estensi, i Caccianemici, i da Fontana, i signori di Medi- 
cina e di Ravenna; l'uccisione di Altichiero determinò la scissione 
di molte famiglie, e le brame politiche |’ accrebbero. 

Nel 1271, in un primo scoppio di guerra civile che prelude a 
quello più violento dal maggio 1274, Venedico e il padre suo 
Alberto ebbero facoltà di ridursi a Ferrara °). 

Dopo il rivolgimento del 1274 che, pur essendo diretto contro 
i Lambertazzi, effettivamente portò al potere la classe delle Arti a 
detrimento della parte guelfa dei nobili, questa andò sempre più 


1) Cfr. SARTI, De Claris ete., Il, p. 35; contratto con Pietro Bolzo, fioren- 
tino, per coniare monete. Mem. di Semprebene del Negro, 1269, cc. 33-34, 9 
e 10 Febbraio. 

2) Mem. cit., anno 1265, 16 dic., c. 112. 

8) Mem. di Aimalghino di Rolanduccio, 1289, c. 62. 

Venedico fa un compromesso còi figli di Jacobino Menzani per |’ eredità 
di Alberto Sellaio, che doveva avere da Alberto, padre di Venedico, quando 
fu assessore suo in Ravenna. 

4) Cfr. U. GRILLI e G. Giorai, Contratto nuziale di Pellegrina de’ Caccia. 
nemici, per nozze Regnoli-Musi, Bologna, 1904. 

Mem. di Amadore di Guglielmo di Albertino, 1271, c. 4t,10 gennaio. Cfr. 
anche Livi, Dante e Bologna, p. 221. 


5) « Arch. di Stato di Bologna », Riformagioni, a. 1271, c. 355t, 13 
dicembre e c. 3761, 24 febbraio. 
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stringendosi al Marchese Estense, che già aveva mandato il suo 
soccorso di forze armate per dirigere il moto. 

Nella concordia tentata tra le fazioni del cardinal Latino nel 
1279, molti nobili di Modena avevano insultato un messo del car- 
dinale, il che significa che ormai essi volevano opporsi alla pace, 
e favorire |’ ambizione di dominio del marchese Estense DCSTrone 
firmatari dell’ atto figura Venedico, che già fin dal 1273, vedovo 
di Aichina dei Prendiparte, era passato a nuove nozze con Mad- 
dalena Rangoni di Modena. 

In Bologna lo sforzo dei Grandi fu costantemente diretto a 
rompere gli Ordinamenti Sacrati, che costituivano la base del 
nuovo regime, sostenuto dalla mano e dalla mente di Rolandino 
Passaggeri. Da ciò il tentativo dell’Agosto 1287, di cui già si è 
parlato. 

Drappelli di uomini armati e mascherati, tra i quali alcuni 
dei nobili di Medicina, erano già entrati nascostamente in Bologna. 
Si videro fuochi dalla collina di S. Maria del Monte, che s’inter- 
pretarono come segnali ai congiurati. Ma la congiura fu scoperta 
per opera di alcuni frati che la svelarono a Rolandino, facendo 
allusione a potentissimi personaggi che vi avevano parte. Dopo 
una lunga serie di processi e di torture, i capi vennero messi al 
bando. Venedico ebbe la scelta tra Piacenza e Fano, ed il 14 
‘Agosto elesse un suo procuratore. Ma breve fu. il suo esilio, 
poichè verso la fine di quello stesso anno egli si trova di nuovo 
in Bologna ed è anche eletto ad importanti uffici. 

Nel Dicembre dello stesso anno 1287 Venedico fu tra gli 
arbitri per comporre la discordia di Reggio insieme coi celebri 
dottori Lambertino Ramponi, Alberto Odofredi, Antolino da Man- 
zolino *), e l’anno seguente, seguendo la parte di Rolandino Canossa, 


1) Cfr. ZACCAGNINI, Personaggi Danteschi, cit., in « Giornale Stor. della 
Lett. It.» LXIV, 1914, p. 27 e segg. Il Sindaco del Comune di Modena 
libera Venedico e altri dalle obbligazioni e promesse fatte per le ingiurie 

del card. Latino. 
es TIA di Bologna, », Mem. di Enrichetto dalle Querce, 1287, 
pro ‘secundis, c. 192, 23 dicembre. Da 

Laudum civitatis Regii. Il podestà Gerardo da Fasano, il capitano de 
popolo, Bartolino de Madiis, gli anziani e gli arbitri stabiliscono Coe Do i 
anno il governo rimanga nel popolo di Reggio, per ritornare poi dle i #3 
quo ante l’ espulsione di Rolandino da Canossa e suoi seguaci, i quali dove 
| vano essere considerati de parte ecclesie. 
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egli favorì la dedizione della città di Reggio al dominio di Obizzo 
da Este. Nel 1289 fu mandato ambasciatore ad Obizzo?) per con- 
fermare |’ alleanza del 1287. 

In questo periodo così agitato della politica di Venedico, e 
anche di strette relazioni con Obizzo, per cui non è improbabile 
che lo stesso marchese sia venuto spesso a Bologna, si colloca 
convenientemente il fatto della Ghisolabella. Dopo l'esilio del 
marito suo, Nicolò da Fontana, e la confisca dei beni da parte 
del Comune di Ferrara, compresa la sua dote di L. 600, essa era 
ritornata nella casa paterna in. Bologna. Certo non segui il marito 
nelle vie dell’ esilio, dopo i turbinosi avvenimenti del 1274. 

I Caccianemici non sentirono il dovere di vendicare la strage 
ed il danno dei loro congiunti proscritti; il nodo della parentela 
fu infranto. Ciò agli occhi di Dante costituiva grave colpa, ma 
molto più forte doveva sentire egli lo sdegno, se l’ offesa era fatta 
a gente del suo stesso sangue. E la colpa si accresce a mille 
doppi, se Venedico, come Dante afferma, arrivò a prostituire la 
sorella alle voglie di Obizzo, coprendo così di vergogna il marito 
lontano. Dante afferma la cosa con una risolutezza che fa impres- 
sione; costringe anzi Venedico stesso a confessare |’ infamia aper- 
‘tamente, nella luce più viva, contro le ciarle che correvano su nel 
mondo; e tanta fermezza ha un riscontro perfetto con quanto 
Dante fa poi asserire dal centauro Nesso sul conto di Obizzo, 
«il qual per vero Fu spento dal figliastro su nel mondo»; an- 
ch’ egli, dunque, il vecchio seduttore fu tradito nel letto dalla 
moglie sua !1) 

Così Obizzo è ripagato di ugual moneta, occhio per occhio, 
dente per dente. Anche per questo fatto, che su nel mondo era 
nascosto, Dante vuole | affermazione sicura dal centauro Nesso : 


') Cfr. G. ZACCAGNINI, Maghinardo da Susinana, in Atti e Mem. R. Dep. 
di Storia Patria per la Romagna, 1918 pp. 52 e segg. - p. 29 estratto. 

2) Cosi meglio si spiegano le parole di Adriano V Ae. XIX, 
145) per la sua nepote Alagia 


ì 
buona per sè, purchè la nostra casa 
non faccia lei per esempio malvagia, 


nelle quali bisogna pur trovare allusione a qualche donna dei Fieschi, per 
es. a Giacomina, moglie di Obizzo, che, secondo Dante, non tenne onesta 
condotta. 
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«per vero fu spento dal figliastro, cioè da un figlio spurio, checchè 
si creda»; e aggiunge l’ assenso di Virgilio, al quale Dante si 
volge meravigliato, quasi per chiedergli conferma o smentita, e Vir- 
gilio. conferma: Nesso dice il vero: «Questi ti sia or primo ed 
io secondo». 

Si vuole che il fatto della Ghisola sia avvenuto prima del 1273 
in Ferrara, e che questo adulterio sia stata la causa dell’odio tra 
il Marchese ed i da Fontana1). Ma ciò non è verosimile. Come si 
è detto, il primo ad essere colpito dall’ odio estense e ucciso col 
veleno, fu Altichiero Fontana, non Nicolò. Inoltre nel 1270-73 era 
ancor vivo il padre della Ghisola, Alberto, al quale sarebbe spet- 
tata in ogni caso la responsabilità e la tutela dell’ onore della figlia. 
Se non si vuole, dunque, contraddire, senza prova alcuna, alle af- 
fermazioni di Dante, bisogna ammettere che il fatto sia avvenuto 
quando Venedico era principale responsabile dell’ onore della sua 
famiglia. 

Le relazioni tra Venedico e gli Estensi ed i suoi famigliari ed 
amici erano intime; in un documento del 1286?) troviamo Vene- 
dico a caccia col vescovo Ubaldini, in terra di Massumatico, e 
con Galeazzo Visconti, il futuro sposo di Beatrice d’ Este, vedova 
di Nino Visconti, mentre gente di malaffare entrava furtivamente 
nel suo palazzo, presso il Vescovado, ed egli veniva accusato di 
ricettare malfattori e vigilato attentamente, poichè quelle amicizie 
celavano sempre motivi politici e congiure, come si vide infatti 
nel 1287. 

E a noi piacerebbe immaginare che in una di queste assenze 
di Venedico, per partite di caccia, il marchese Obizzo, da poco 
rimasto vedovo della moglie sua, Giacomina di Fieschi, sia venuto 
a Bologna a sollazzarsi con la ‘Ghisolabella. 

A ciò sembra conferire forza di probabilità un curioso docu- 
mento, che è stato già messo in luce. 

Il 5 Maggio 1289 la Ghisola fa pace con una sua cameriera, 
certa Imelda da Pànico, per ogni ingiuria, offesa e danno che 
essa le aveva recato, e vuole che sia libera dal bando per 
maleficio 3) a cui era stata condannata dal podestà Corso Donati. 


1) Cfr. TOKRACA, op. cit. « Non è improbabile che una delle ragioni del- 
i’ inimicizia tra i Fontana e Obizzo fosse 1’ oltraggio fatto dal Marchese a 
Nicolò ». È 

2) Cfr. O. MAZZoN:-TOSELLI, Voci e passi di Dante, pag. 124, 16 nov. 1256. 

3) Cfr. G. ZACCAGNINI, Personaggi Danteschi, cit. 
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Ora messer Corso tenne |’ ultima potesteria in Bologna nel 
secondo semestre del 1288. Non abbiamo quì un filo che ci ricon- 
duce proprio al tempo in cui la sconcia novella si propalò nel- 
l’ambiente bolognese, avido di scandali, per causa forse della 
linguacciuta cameriera, che subito pagò il fio della sua impru- 
denza, poichè è facile capire come Venedico, per tutelare in 
qualche modo |’ onore suo e soffocare lo scamdalo, ottenesse dal 
compiacente amico messer Corso il bando della colpevole ? 

E non è altrettanto facile pensare che la Ghisola volesse poi 
rappacificarsi con la sua Imelda e magari d’ accordo con lei più 
cautamente seguitare la tresca ? 

É anche sintomatico il fatto che mentre nel 1285 la Ghisola 
appare ancora nella casa di Venedico, presso la chiesa di S. Pietro!), 
l’ atto della pace con la cameriera è concluso in luogo pubblico, 
sotto il portico della casa di Zanino Fornari, e poi la Ghisola abita 
in casa propria. e quindi più libera dalla vigilanza del fratello. 

Non si può pretendere maggior luce dai documenti, in casi 
di tanta delicatezza. Ed è inutile anche fantasticare sul. modo 
sconcio dell’ avventura *). 

Certo è che Dante accusa apertamente Venedico, intendendo 
così attenuare la colpa della Ghisola, e lo accusa di lenocinio; 
cioè di aver prostituito la sorella per denaro: « Via, Ruffian, qui 
non son femmine da conio». Ed anche qui gl’ indizi indiretti e 
le prove non mancano, poichè le grazie estensi piovvero abbon- 
danti su Venedico, specie nel 1294, quando per il contratto di 
nozze tra la figlia di Azzo, Costanza, ed il figlio di Venedico, Lam- 
bertino, ancora minorenni, venne costituita la dote di L. 2000 da 
convertirsi in possessi nelle corti di Manzolino, Piumazzo e Castel- 


1) Mem. di Azzolino de Vetri, 1285, c. 136. La Ghisolabella riceve un 
deposito di L. 40 da un sarto nella casa degli eredi q. d. Alberti de Chaza- 
nemicis. 

*) Benvenuto da Imola riporta che la Ghisola fu sottratta con frode 
alla vigilanza di Venedico, e con ciò verrebbe quasi a scusare il nobile 
bolognese dalla grave accusa. La casa di Venedico era situata nel quartiere 
di S. Bartolo in Palazzo ed aveva due porte, una anteriore sulla via per 
andare alla curia del Comune ed a S. Pietro, ed un’altra, posteriore, per 
la via che andava a S. Bartolo, ed il passaggio da una parte all’ altra era 
pubblico. Cfr. MAZZONI-TOSELLI. Voci e Passi, pag. 126. 
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franco ; !) il 26 luglio 1295 la Ghisola eleggeva un procuratore 
per farsi restituire dal comune di Ferrara la dote di L. 600 e le 
accessioni date al marito suo Nicolò da Fontana. 

Ma qui si perdono le tracce della Ghisola in Bologna, mentre 
si accende la guerra col Marchese d’ Este, e in Bologna ritornano 
cupidi di vendetta i da Fontana ?). 

Mentre Maghinardo da Susinana, passato dalla parte del- 
l’ Estense, ( nel 1289 era stato alleato del Comune di Bologna ) 
dava una tremenda sconfitta all’ esercito bolognese sul Santerno, 
presso Imola, il 1.° Aprile, in questo stesso giorno, poichè erano 
giunte notizie preoccupanti delle mosse del Marchese su Bazzano, 
Venedico parlava nel Consiglio degli 800 e, dopo aver letto le 
lettere annunzianti l’ avvicinarsi di Maghinardo ad Imola, soste- 
neva la necessità di inviare soccorso verso Bazzano 8). 

Era arte di guerra o tradimento per deviare le forze dal fronte 
d’ Imola, dove invece erano più necessarie? Non possiamo accer- 
tarlo; ma quella fr I’ ultima volta che la voce. di Venedico si fe’ 
udire in Consiglio. 

Il 7 maggio Alberto dei Caccianemici fu bandito, come ribelle 


‘ 


1) È l’anno in cui Gherardo da Camino, capitano di Treviso, creò cava- 
liere Azzo d’ Este sulla piazza di Ferrara, e Azzo creò cavalieri molti nobili 
lombardi, fiorentini e bolognesi, tra cui Lambertino di Comazio de’ Galluzzi. 
Vedi Frezzi, Ill, 115 e Vill»ola, Cronica, Torino, XVIII, parte I, p. 239. 

2) Mem. di Torraca da Fullino, 1297, c. 41. D. Nicolaus q. d. Pegorarii da 
Fontana de Ferraria et nunc morans in capella S. Antholini. 

Mem. di Tommaso di Bartolomeo Chiara, 1298, c. 17t. D. Nicholaus de 
Fontana, conestabilis conscriptor stipendiariorum et D. Zampolus de Fontana 
q. Bernardini et Pegorarius d. Bernardini de Fontana et d. Andreas d. Ni- 
cholai de Fontana ed altri ferraresi e romagnoli, oltre un Armanno tedesco, 
omnes de maxenata d. Nicholai equites Com. Bon. omnes in solidum prin- 
cipaliter fecerunt etc. 

Mem. di Chiara di Martino da Cento, 1298, c. 32*. Bonacosa q. Tommaso 
Tedaldi ha ricevuto da Nicolò di Pegorario da Fontana, infermo, che ha 
nominato un suo procuratore, 300 lire bol. Fra i testi v'è Andrea, figlio di 
Nicolò. 

Mem. Guido di Tommasino, 1299, c. 39 t., d. Nicholaus q. d. Pegorarii da 
Fontana etc. 

8) Cfr. A. GORRETA, La Guerra tra il Comune di Bologna e gli Estensi» 
p. 61, nota 5, Consigli degli Anziani, 1 Aprile 1296. 
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contro la patria, perchè segretamente era fuggito presso il Mar- 
chese Estense. 1). 

Certo nè Venedico nè la Ghisola avrebbero potuto abitare 
liberamente entro le mura di Bologna, mentre si aprivano le porte 
ai fuorusciti ferraresi, e vi entravano pieni di odio, il marito della 
Ghisola, Nicolò Fontana, e Lamberto di Salinguerra, e i Torelli e 
i Protti 

Uno dei primi atti compiuti dal nuovo podestà Jacopo di 
Uguccione del Cassero, che assunse | ufficio il 16 maggio, in 
sostituzione di Giacomo di Sommariva, morto per infermità, con 
regolare provvisione del Consiglio del Popolo, che poi lo confermò 
nell’ ufficio per il 2.0 semestre di quell’ anno, ?) fu appunto la 
conclusione di un trattato con i fuorusciti ferraresi, cioè con Ram- 
berto de’ Ramberti da Salinguerra e con Galeazzo Trotti, procu- 
ratore dei fuorusciti estrinsici 3), pronti a dare il loro aiuto armato 
contro il Marchese. 

E poi aprì le porte anche agli esuli Lambertazzi, si che ritor- 
narono in Bologna Fabruzzo da Perugia e Marco da Saliceto 4), 
cancelliere del re d’ Ungheria Andrea III, mentre un figlio del buon 
Marzucco assumeva la condotta di conestabile ?). 


4) R. Arch. di Stato, Processo contro. Alberto de’ Caccianemici, Atti del 
podestà Giacomo di Sommariva, 7 maggio 1296: « die Sabati quinto presentis 
mensis mai, iniuriose, dolose, fraudolenter et in modum proditionis et ribel- 
lionis discessit de civitate bon. et accessit ad Marchionem Estensem, inimi- 
cum capitalem, Comunis et populi bon ». 

Cfr. G. ZACCAGNINI, Personaggi Danteschi, cit., p. 37, nota 3. 

?) Riformagioni e Provvisioni del Consiglio del Popolo, 5 giugno 1296 c. 
Il Consiglio approva l’ elezione, fatta dagli Otto e dagli Anziani, di Jacopo q. 
Uguccione di Fano all’ ufficio di podestà dal 16 maggio al 1.° luglio, conce- 
dendogli il pieno arbitrio. 

8) Riformagioni e provvisioni del Consiglio del Popolo, 5 giugno 1296. 

4) Cfr. il mio studio su /{ Marco lombardo dantesco, in « Atti e Mem. 
R. D. S. P. per la Romagna », Vol. XIV, 1924. In un doc. del 1302 appare 
Matiolo quondam d. Marchi de Saliceto (Mem. di Alberto di Carbone, 1302, 
c. 62"). Marco era dunque già morto, forse in questa guerra del 1297. 

5) Mem. di Zacarello di Rolando Zacarello 1297, c. 17; d. Vanne Scorni- 
zana, filius fratris Marzucchi de Pisis, contestabilis in civitate bon. Vivo era 
dunque ancora fra Marzucco, che entrò nell’ Ordine nel 1287, nè Vanni può 


essere il figlio che sarebbe stato ucciso in questo anno e « fe’ parer lo buon 
Marzucco forte ». 
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si Per trovar denaro per la guerra Jacopo del Cassero fece sicurtà 

ai banchieri che volessero venire a Bologna a prestar denaro, si 
che molti fiorentini vi accorsero e tra questi, da S. Giovanni in 
Persiceto, uno stretto parente di Dante, Bellino di Lapo Alighieri, 
che vi trasferì la famiglia !) e contrasse parentele con bolognesi 
e avrebbe potuto avervi, per privilegio allora concesso, anche la 
cittadinanza. 

Vigile fu per altro la sua azione contro quei fuorusciti, rien- 
trati per tradire, e perciò fece un processo contro Andrea di 
Castellano d’Andalò e contro Branca-di Villanova, che il 1.° Luglio 
1296 erano stati accettati, e già nell’ Agosto, d’ accordo con la 
fazione del Marchese, incendiavano Castel Liano per darlo a 
Maghinardo ?). 

Nè meno fortunata fu l’ opera sua di capitano per rialzare le 
sorti della guerra in un momento così critico, quando Bologna, 
stretta da due parti presso Castel S. Pietro, in Romagna, e sulla 
via marchesana da Modena a Ferrara, correva pericolo di essere 
schiacciata da forze preponderanti, guidate da esperti uomini di 
guerra, poichè, assicurata nell’ Agosto, dirigendo personalmente le 
operazioni, la fronte a Castel S. Pietro, condusse tutto lo sforzo 
della guerra su Savignano e riuscì a conquistare per battaglia e 
non per tradimento, il 14 Ottobre, questo importante castello, *) 
e poco mancò che non coronasse intera la vittoria nello stesso 
mese di Ottobre, con un colpo formidabile, inviando molte mac- 
chine da assedio e torri alla bastita presso Imola, dove costrinse 
alla fuga l’invitto Maghinardo che vi stava alla difesa con l’eser- 
cito dei Romagnoli. 

Il 25 Novembre, con l’ aiuto anche dei Fiorentini, fu preso il 
castello di Bazzano 4). Così in pochi mesi di guerra Bologna era 
salva, nè altri frutti furono poi ottenuti nel proseguimento della 
lotta, estenuante le forze economiche del Comune. Jacopo del Cas- 


1) Da una consulta del 18 aprile 1296 si apprende che Bologna aveva 
chiesto aiuto ai Fiorentini, Consulta II, e p. 544. Cfr. Livi, Dante etc. ; e Gar- 
reta, op. cit., pag. 74. 29 Maggio 1296. 
| 2) Cfr. Atti del Podestà, Agosto 1296. 

3) Riformagioni e Provvisioni cit., 14 Ottobre. Lettera del capitano Lan- 
franco Rangoni da Savignano. 

4) GORRETA, op. cit., pag. 82. 
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sero poteva ben sentirsi orgoglioso delle sue vittorie e di aver 
condotto una guerra formidabile e leale. 

Non lo moveva odio personale contro il Marchese d’ Este, 
anche se nell’ ardore della lotta si lasciò sfuggire parole di villania 
contro Azzo, chiamandolo figlio spurio .\ed incestuoso; se odio 0 
volontà di vendetta l’ avesse mosso, egli non avrebbe rinunciato 
alla proroga del suo ufficio di podestà '), ma avrebbe volentieri 
accettato di proseguire nel momento favorevole lo sfogo dell’ ira 
sua. In nessuno dei suoi atti appare ferocia o desiderio di rappre- 
saglie o di condanne a morte contro le spie o i favoreggiatori del 
nemico, che, anzi, troppi ve n’ erano dentro le mura! 

In ogni suo atto, invece, appare chiaro lo scrupolo di non 
derogare dalle forme statutarie, nonostante il pieno arbitrio accor- 
datogli, e di volere l’ approvazione del Consiglio anche per le 
provvisioni concernenti le opere e le spese di guerra. 

Resta il trattato concluso con i fuorusciti ferraresi, ma questo 
dev’ essere considerato come il contraccambio dei’ trattati che il 
Marchese d’ Este aveva fatto con i fuorusciti bolognesi. 

Il Marchese d’ Este odiò Jacopo del Cassero per il suo valore 
e per la rabbia di essere stato sconfitto da un uomo di legge. 

Questo afferma il Consiglio bolognese, quando concedendo a 
Jacopo del Cassero l’ esenzione dal sindacato pubblico, perchè il 
Marchese /’aveva in odio ed aveva manifestato apertamente la sua 
intenzione di offendere lui ed i suoi ufficiali, nel recesso di Bologna, 
vogliono attestare che egli e i suoi giudici avevano esercitato 
l’ ufficio «legaliter et fideliter» ?). 

Ed è questa anche la chiosa più esatta ai versi di Dante, che 
eternano l’ infamia dell’assassinio, fatto compiere dal Marchese per. 
opera di sicari, che aggredirono il giudice fanese presso Padova, 
mentre, ormai glorioso dell’ opera sua e della fama meritamente 
acquistata, andava a reggere la podesteria di Milano. «Quel da 


1) Riformagioni, cit., fogli brucciacchiati in fine del volume di Provvi- 
sioni degli Anziani, C. 208%, 

?) Cfr. GORRETA, op. cit. p. 99. Riformagioni e Fangio degli Anziani 
11 Dicembre 1296; « cum idem d. potestas habetur hodio ab ipso Mar- 
chione et suis amicis et dicatur quod per aliquos amicos ipsius Marchionis 
ad lesionem ipsius potestatis et familiae sue in recessu, tempore sui sindi- 
catus, intendatur et ipse potestas et oius officiales et familia exercuerint of- 
ficium potestarie legaliter et fideliter etc. ». 


DANTE SCOLARO E MAESTRO 79 


Esti il fe’ far che m’avea in ira Assai più là che dritto non 
volea!)» (Purg. V, 77-78). 

Dante, a parte la simpatia che istintivamente doveva avvin- 
cerlo a colui che aveva condotto la guerra contro quegli Estensi 
traditori e figli di traditori, che egli veramente odiava per ragioni 
di vendetta del sangue suo, non poteva non sentire ammirazione 
per il Podestà, uomo di legge e di spada, che aveva ben guidato 
una città nella difesa dei suoi diritti, e per questo era stato 
proditoriamente ucciso. 

Ormai, oltre al mandante, si conoscono anche i complici. Docu- 
menti di recente messi in luce?) rivelano la correità di Rizzardo 
da Camino nell’ uccisione di Jacopo del Cassero ; si capisce bene 
che il fatto destò larga eco e suscitò le proteste di Milano, di 
Bologna e di Fano principalmente; un processo fu iniziato e si 
arrivò anche alla condanna di Rizzardo, mentre la sorella sua 
Gaia inviava due frati ambasciatori secreti a Ferrara alla moglie 
del Marchese d’ Este, e il buon Gherardo faceva valere la sua 
autorità per rendere nulla la sentenza. 


1) Alguni critici hanno creduto di costruire il passo dantesco così: « Quel 
da Esti il fè far (che m’avea in ira) Assai più là che dritto non volea », 
intendendo: Il Marchese Estense (che odiava Iacopo del Cassero) lo fece 
uccidere molto più lungi dal luogo da lui propriamente designato. 
Questa interpretazione è suggerita da una chiosa di Benvenuto da Imola, il 
quale ricorda che il Marchese aveva deciso di far uccidere Iacopo del 
Cassero a Venezia, dove Iacopo doveva sbarcare. 

Il fatto invece avvenne assai più là, cioè fuori della giurisdizione di 
Venezia, nel territorio Padovano, dove il fanese si credeva più sicuro. 

Ma così la costruzione e il senso appaiono sforzati. Se il fatto dell’ ucci- 
sione avvenne fuori del luogo stabilito dal Marchese, ciò accadde per caso 
e al di là della volontà stessa del mandante. Vi sarebbe quindi contraddizione 
con «il fè far». Dritto per dirittamente, usato in modo avverbiale, 
ha, è ben vero, altri esempi nella Commedia, ma qui sarebbe pleonastico. 

Assai più là, per indicare luogo distante alcuni chilometri a nord- 
ovest di Venezia, sarebbe frase molto vaga e per lo meno esagerata. Che 
l'uccisione avvenisse in un luogo anzichè in un altro è un particolare senza 
importanza. L'odio del Marchese « che m’avea in ira » sarebbe posto tra 
parentesi e senza comnessione di causa. 

Così la questione giurisdizionale, per il territorio dove sarebbe avve- 
nuta l'uccisione, è inafferrabile e non derivata dalle parole stesse di Dante. 

2) Cfr. G. BiscaRO, La correità di Gherardo e Rizzardo da Camino nella 
uccisione di Iacopo del Cassero, in « Memorie storiche Forogiuliesi », Vol. XIV; 
Perugia, Unione Tip. Coop. 1923. 
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Così, contro tutte le ingiustizie si leva alta la voce di Dante. 

Egli vuole esplicitamente affermare che l’assassinio di Iacopo 
dei Cassero fu contro il jus gentium, che deve regolare i rapporti 
anche tra i nemici che si sono combattuti in giusta guerra, e con- 
trapponendo, nello stesso canto V del Purgatorio, all’ odio ingiusto 
del Marchese, assassino, il rispetto dei Fiorentini per Buonconte 
da’ Montefeltro, il nemico di Campaldino. ha inteso di porre nel 
poema una pietra per l’ edificio di un diritto più umano anche tra 
i belligeranti. 

Per questo, Dante ha innalzato un monumento al giudice 
incorrotto, caduto vittima del dovere. 

E Bologna, madre del Diritto, dovrà sempre onorare il podestà 
forestiero che ha salvato in uno dei momenti più pericolosi la 
libertà del Comune. 

A questa guerra tra Bologna e Ferrara fu rivolta intensamente 
l’ attenzione dei Fiorentini, non tanto per le ripercussioni che essa 
portava nella lotta sempre aperta tra forze guelfe e ghibelline, 
quanto, e ancor più, per le vicende interne e la trasformazione 
delle classi, poichè durante questa guerra e in causa di essa, e col 
reingresso dei fuorusciti ghibellini, prese maggior vigore in Bologna 
il popolo degli artigiani, con tendenze più decise sia contro-i 
Grandi sia contro il papa. 

Dante, in questo difficile periodo di trasformazione politica, 
sedeva già nei Consigli del Comune. Anzi proprio il 5 Giugno 
1296 egli parlò nel Consiglio dei Cento!) e approvò quel com- 
plesso di ordinamenti intesi a difendere il libero funzionamento 
degli istituti comunali, massime quello della giustizia affidata al 
Podestà. 

Intanto le relazioni tra Bologna e Firenze si facevano molto 
strette con lo scopo di arrivare ad una vera alleanza ?). Infatti a 
succedere a Jacopo del Cassero fu chiamato un fiorentino, Tegghia 
de’ Frescobaldi, mentre a capitano del popolo era nominato per 
il primo semestre 1297 Bernardino da Polenta. Il 1.° marzo 1297 
i Bolognesi chiesero ai Fiorentini di associarsi ad una loro amba- 
sciata al pontefice, ma domandarono espressamente di sciegliere 


') Codice Diplomatico Dantesco (Biagi - Passerini), Dispensa 3?. 
2) Vedi Consulte Il p. 543, 545, 546, dalle quali appare l’aiuto chiesto 
dai Bolognesi ai Fiorentini (VITALI, op. cit. p. 72, 18 aprile 1296). 
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alcuni fidati che non fossero favorevoli al Marchese. Tra questi, 
ben si comprende, poteva essere indicato in prima linea Dante 
stesso. 

Ma non sembra che questo partito favorevole alla continua- 
zione della guerra prevalesse, poichè il 14 Giugno andarono amba- 
sciatori a Bonifacio VIII Alberto Caccianemici, Andrea degli Albari 
e Guglielmo Griffoni, guelfi intransigenti e notoriamente amici 
dell’ Estense, che fecero trattative secrete per sottomettere la città 
al papa e ne ottennero l’ordine di fare una tregua '). Ma i Fio- 
rentini resisterono; Bologna strinse alleanza con i Visconti e col 
Conte Malvicino di Bagnacavallo; e la guerra riarse più fiera 
nel 1298, mentre Morello Malaspina era eletto capitano in Bo- 
logna e Jacopo del Cassero era chiamato podestà a Milano, per 
convergere di là le forze viscontee nel campo della lotta. Ma la 
grande battaglia sul Sillaro rimase indecisa ?). 

Ormai la guerra si riduceva ad un inutile logorio di forze, 
perchè era compromessa dall’ intervento palese di Bonifacio VIII, 
avendo il Marchese d°’ Este richiesto l’ aiuto di Corso Donati e 
della parte nera di Firenze, si che dopo molte pratiche si arrivò 
al famoso lodo, pronunciato dal papa, non dai Fiorentini che 
ambivano piena balìa, che dette. a Bologna il possesso dei due 
castelli di Savignano e Bazzano e rialzò alquanto le sorti dei 
nobili, mentre i confinati Fabruzzo de’ Lambertazzi e Bernardo de’ 
Scannabecchi riprendevano la. via dell’ esilio, Dante in questo 
periodo, cioè nel marzo 1299, si recava oratore, da parte dei Priori, 
al Comune di S. Geminiano per invitarlo a mandare ambasciatori 
al Parlamento per la taglia guelfa, che si doveva tenere in Castel 
Fiorentino, incarico di poco conto in apparenza ma di grave portata 
politica, poichè questo rinnovamento della lega guelfa non era fatto 
ad onore e reverenza del papa ma per salvaguardare il pacifico 
e tranquillo stato dei Comuni contro coloro che avessero voluto 
attentarvi, cioè, fuor dai veli, contro le mire del papa e dei suoi 
alleati, i Francesi *). 

Nel 1300, l’anno del Giubileo, proprio in Firenze le fazioni 
dei guelfi vennero per la prima volta al sangue; ma Dante, salito 


1) GHIRARDACCI, Cronaca I, 346. 
2) GORRETA, op. cit. p. 69*. 
3) Cod. Dipl. Dantesco, Dispensa |. 
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al priorato (15 giugno-15 agosto ) volle la pace, esiliando i capi 
delle due parti ed anche l’ amico suo Guido Cavalcanti; dopo 
l insuccesso dell’ inviato del papa, il cardinal Matteo d’ Acqua- 
sparta, che partì irato da Firenze e scagliò l’ interdetto sulla città, 
rifugiandosi in Bologna, gli ambasciatori del Comune Fiorentino 
si recarono a Bologna per stringere alleanza e fraternità, ad onore 
del papa e di re Carlo e del cardinale d° Acquasparta; e proprio 
mentre era capitano del popolo Fulceri de’ Calboli, quegli che già 
nel Consiglio del 15 Luglio aveva fatto decretare che si collo- 
cassero sulla fronte del nuovo palazzo del Comune tre statue, cioè 
quella di Bonifacio VIII, quella di re Carlo e quella dell’ ultimo 
capitano di guerra di Bologna, cioè di Fulcieri stesso '). Questo 
podestà già emerge nella storia come feroce uomo di parte, tanto 
che, essendo prossimo a scadere dall’ ufficio, il Consiglio provvide 
che venisse esentato dal sindacato egli e la sua famiglia, ed 
assolto da estorsioni e liti, e se ne partisse in secreto, per non 
cadere nelle mani dei suoi nemici, causa le mortali inimicizie 
che si era acquistato in Romagna ?). Intercedettero allora i Bolognesi 
in favore dei Fiorentini presso il card. d’ Acquasparta, che era 
alloggiato nel palazzo episcopale; e il 17 Ottobre partì |’ amba- 
sciata dei Bolognesi che si associò a quella dei Fiorentini e delle 
città di Toscana per andare a Roma dal papa per far togliere 
I’ interdetto 3). Era allora capitano del popolo Soffredi de’ Ver- 


1) Riformagioni del Capitano e del Consiglio del Popolo, 30 luglio e 8 
agosto; l’ atto finale fu concluso il 30 agosto; cfr. VITALI, op. cit. p. 79; 
sull’ ambasciata, esposta dagli ambasciatori mandati dai Priori della città di 
Firenze e dal Gonfaloniere di Giustizia per fare fraternità e società, a rive- 
renza del papa e del card. d’ Acquasparta e di re Carlo. 

A far concludere la pace concorrevano le vittorie angioine; cfr. Riforma- 
gioni. 1260, 15 luglio (foglio segnato K). 8 luglio: si danno regali al nunzio 
che ha portato lettere della vittoria di re Carlo di Sicilia. 

2) Riformagioni, ib., 1300, 19 agosto; « cum propter inimicitias capitales 
quas habet ipse dominus Fulcerius cum Romaniolis oportet ipsum caute et 
secrete et suo motu proprio se absentare ad hoc ut non possit incidere in 
insidias et manus inimicorum suorum qui continue ad sua dampna ferventer 
invigilant». Prima di partire Fulcieri aveva provveduto a trovare nelle casse 
del Comune 10000 fiorini per mantenere e aiutare gli amici di parte della 
Chiesa. Il 12 agosto era già nominato il nuovo capitano del popolo, Sofredi 
de’ Vergiolesi. 

?) Riformagioni, 1300, 17 ottobre; si\concedono gli ambasciatori che va- 
dano a pregare il papa di revocare i processi fatti contro il Comune di 
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zgiolesi. Così la bandiera guelfa ondeggiava coi due colori, bianco 
«e nero. Dante aveva sinceramente procurata la paceNsicche 
possiamo: ben credere che egli, con la coscienza pura, verso la 
fine di quello stesso anno si associasse ai pellegrini che move- 
vano verso la città santa. Vide egli allora per la prima volta 
Laterano «che alle cose mortali andò di sopra» e il pontefice 
benedicente; e dinanzi alle tombe degli Apostoli e all’altare, su 
«cui fiammeggiava la grande pala dipinta da Giotto, curvò la fronte 
e le ginocchia e pregò per l’ anima dell’ amico suo, Guido Caval- 
canti, e per la pace della sua Firenze. 

Ma nel 1301 di nuovo si gonfiano le onde delle fazioni. Nel 
Febbraio, in Bologna, essendo podestà Guelfo de’ Cavalcanti, vi 
fu una congiura dei Neri, con a capo il giudice Bartolomeo di 
Alberto Lobbia, e molti furono mandati in esilio, tra i quali Ve- 
nedico Caccianemici 1). 

Il fervore di devozione verso il papa si attenuava, sì che nel 
‘Consiglio dell’ aprile 1301 si decreta che solo una statua, quella 
di Bonifacio, venga posta sulla facciata del Palazzo, statua di 
rame, per minore spesa, affidata all’ orefice Manno da Siena. E 
intanto si erigeva l’ arca di Rolandino dei Passeggeri, il difensore 
della libertà del Comune (1301). 

In Firenze, dopo il famoso consiglio tenuto in S. Trinità nel 
Maggio, v’ è l’ aperta domanda dei Neri al papa, per avere il 
soccorso straniero. Alla provocazione dei Neri, risponde Pistoia, 
cacciandoli fuor dalle mura, e Bologna manda aiuti di milizie per 
difendere la città; nei Consigli del 19 Giugno Dante pronuncia il 
«no» negando l’ invio di milizie al papa, che si sarebbero unite 
a quelle che già accompagnavano il nuovo duce, Carlo di Valois, 
-ed il 13 Settembre lotta per mantenere gli ordinamenti di giustizia?). 
Ma Carlo di Valois passava trionfante per Bologna, ottenendo 
-denari, titoli e castelli, e moveva verso Siena per recarsi a Roma. 


‘Firenze e singolari persone «gratia et amore Com. Bon », e si prega anche 
il card. legato, che risiedeva a Bologna nel palazzo episcopale, a revocare 
i processi. Il 28 ottobre si eleggono gli ambasciatori di cui sono taciuti i 
nomi, con stipendio di 3 lire al giorno per 40 giorni. 

‘) Riformagioni 1301, c. 285*, die penultimo mensis Decembris ; si libe- 
«rano i banditi, tranne quelli posti in bando da Guelfo Cavalcanti, nel feb- 
braio; occasione novitatum Bartolomei Alberti Lobbie. 

2) Cod. Dipl. Dantesco, Dispensa 4. Cfr. B. BARBADORO, La condanna di 
(Dante in « Studi Danteschi » di M. Barbi, VIIGSDARELIE 
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Allora vi fu un ultimo tentativo, che ben si può credere pro- 
mosso da Dante; un supremo appello diretto a Bonifacio VIII. 

L’i1 Ottobre 1301, nel Consiglio del Capitano del Popolo in 
Bologna, su richiesta degli ambasciatori del Comune di Firenze, 
si delibera di mandare ambasciatori al papa e a Carlo, figlio del 
re di Francia, per evidenti necessità da mantenersi secrete, e il 
12 Ottobre sono eletti Alberto di Ughetto dei Carrari, Pace de’ Paci, 
Ubaldino de Malavolti e Jacopo da Ignano, dottori di leggi, con 
un notaro, Pietro Manzoni, con la provvigione di lire 5 al giorno 
per ciascuno e per 50 giorni ’). 

Ma intanto nello stesso Consiglio del 12 Ottobre sono eletti. 
altri quattro ambasciatori. Lambertino de’ Rangoni, Filippo de’ 
Foscarari, Guglielmo Lambertini e Cervo de’ Boatieri con un notaio, 
con provvigione di lire 4 al giorno e per 25 giorni, per recarsi 
presso Carlo di Valois ?). 

Ai primi ambasciatorl bolognesi diretti a Roma, e richiesti 
dai Fiorentini, si associò Dante, col Minerbetti e Corazza da Signa. 

Dino Compagni, a proposito di questa ambasciata, riferisce che 
essa non arrivò in tempo per causa di Ubaldino de’ Malavolti, 
giudice pieno di gavillazioni, che s’ intrattenne in Firenze per que- 
stioni sue particolari. o 

Ora ciò è perfettamente vero, poichè appunto il Malavolti 
brigò presso il Comune di Firenze per ottenere |’ assoluzione da 
ogni pena e bando, per causa di un’andata fatta contro il castello 
di Tirlo-3): 

Aggiunge Dino che questi ambasciatori giunsero in. corte di 
Roma, ma non erano intesi; il che significa non già che non erano 
ascoltati dal papa, ma non erano intesi tra loro, cioè non erano 
di uno stesso volere. | 

E come, difatti, avrebbero potuto andare d’ accordo Alberto 
de’ Carrari, fautore dei Lambertazzi, ed Ubaldino Malavolti, il prin- 
cipale promotore di congiure a favore dei Grandi e amico di Vene- 
«dico Caccianemici ? 


1) Riformagioni del Capitano del Popolo, 1299-1301, c. 2561, Consigli 
dell’11 ottobre; ibidem c. 258', Consiglio del 12 ottobre. i 

2) Ibidem, c. 258, Consiglio del 12 ottobre. i 

?) Riformagioni cit. 1299 - 1301, c. 275; anche i Bolognesi assolvono i 
Malavolti da ogni condanna per lo stesso fatto. Vedi anche c. 2851. i 
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L’ ambasciata, dunque, era infida e covava nel suo stesso seno 
3 germi delle discordie, rispecchiava, anzi, fedelmente la discordia 
delle parti che era nel Comune che pur rappresentavano. 

Che cosa voleva signiffcare, infatti, quell’ altra ambasciata 
contemporaneamente diretta a Carlo di Valois, se non che questa 
rappresentava più specialmente la volontà dei Neri e l’altra era 
confusa ? Seguita Dino a narrare: « Ebbeli il papa e li esortò a 
far presto, che non voleva perdere gli uomini per le femminette ». 
L’invito a stare con lui era chiaro; e noi crediamo che anche 
Dante in questo momento inclinasse a stringere nuovi patti col 
papa, pur di evitare l'intervento straniero nella sua città: ma 
uno rivelò il secreto. E, intanto, messer Corso aveva premuto sul- 
animo di Carlo di Valois; e questi si era offerto da sè a venire 
in Firenze; ed il Consiglio, che non fu allora davvero all’ altezza 
del momento, benchè vi sedessero uomini di grande amore alla 
dibertà come Dino Compagni e Donato Alberti, non seppe opporsi, 
sicchè Carlo entrò trionfante in Firenze il dì 4 Novembre: e subito, 
come ad un segnale preconvenuto, vi si precipitavano da ogni parte 
i Neri, Maghinardo e Malatestino e gl’ istigati da Messer Corso con 
«scorta armata, e già il 5 Novembre incominciavano le violenze e 
le ruberìe !). Troppo tardi giunsero i due ambasciatori rinviati dal 
‘papa, ma i consiglieri ne restarono scossi, non seppero prendere 
‘partito e rimasero travolti dagli avvenimenti. 

Quando Dante, che era alla corte di Roma, seppe dell’ ingresso 
«di Carlo di Valois e poi di messer Corso in Firenze e là presso 
Laterano sentì nel cuore la trafittura del vicino esilio, alzò forse 
allora per la prima volta lo sguardo acuto negli occhi del pon- 
tefice e vi scorse il guizzo sinistro del tradimento ? Quando più 
tardi egli immaginò il colloquio tra Bonifacio VIII e 1’ umile fran- 
.cescano, già. vecchia volpe di guerra, Guido. da Montefeltro, e 
‘riferì le parole ebbre del papa, per vincere ad ogni costo, non 


1) Riformagioni cit. c. 292, % Novembris: « Super licteris missis ab 
‘ambaxiatoribus Com. Bon. qui sunt Florentiae, in quibus significant de 
robariis que sunt in civitate Florentie; si elegge una balia di 50 sapienti per 
provvedere al buono e pacifico stato; e già il 12 nov. si prendono provvedi- 
menti contro i nobili magnati» qui sunt contra Deum et iura civilia et 
«canonica », e non vogliono pagare i debiti; siano dipinti in palazzo come 


‘ «traditori. 
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rievocò forse egli la sua situazione di consigliero aperto e sincero» 
di fronte all’ingannatore ? 

Ma, ammessa pure la doppiezza del papa, che da una parte 
proseguiva il suo scopo ben stabilito di stringere a sè con qual- 
siasi mezzo le città italiane ed i guelfi per sottoporli alla sua vo- 
lontà, e dall’ altra trescava con Carlo, fratello del re di Francia, in- 
vocandolo in suo aiuto per l'impresa di Sicilia, bisogna pur rico- 
noscere la debolezza dei Bianchi e i loro tentennamenti e le am- 
basciate infide, che rivelavano la poca forza che esse ricevevano 
dai loro Comuni, sì chè il pontefice fu anche costretto, per non 
scoprirsi troppo contro il Francese, a dare il suo favore ai più 
audaci e più forti. 

Ma ormai era inutile trattenere più a lungo gli ambasciatori, 
e Dante deve essersi affrettato a ritornare in Firenze a difendere 
il suo nido, approfittando della tregua che il nuovo inviato del 
papa cercò di mantenere .tra le fazioni in Firenze, mentre Carlo 
lasciava la città e si avviava a Roma per udire finalmente la pa- 
rola di Bonifacio VIII. 

Ma proprio nel Natale, che chiudeva l’ anno del prolungato» 
giubileo, l onda furiosa dei Neri traboccò e Dante fu spinto fuori 
dalla patria. 

Così in Bologna, nel Novembre e Dicembre 1301 tentarono i 
Bianchi di mantenersi al potere, patteggiando col Valois per l’invio- 
di armati e di doni, e prendendo provvedimenti contro i Grandi, ma 
dopo il moto di Firenze e un tentativo di presidenza con Barto— 
lomeo da Varignana, salirono al governo i Neri, con un facile colpo 
nel gennaio 1302, e richiamarono subito dall’ esilio di Perugia 
Venedico Caccianemici '). 


1) Riformagioni cit., c. 295; provvedimenti per pagare i 100 cavalieri da 
mandare al servizio di re Carlo; 30 novembre c. 267; ambasciata degli amba— 
sciatori presso Carlo di Valois, che chiede, invece da soldati, danaro, propter 
amorem quod habet versus homines civitatis bon; c. 273 t. 22 dic.; provve- 
dimenti per mantenere il pacifico stato e tener stento il carroccio e custo- 
dire le carceri; c. 286, Die penultima mensis dec: Consiglio degli Anziani 
sotto la Dresidenza di Bartolomeo da Varignana per togliere condanne e 
liberare i carcerati, tra i quali Mondiuo de’ Liuzzi, che era condannato in 
lire 1000, e liberare i banditi, tranne quelli posti in bando dal tempo del 
podestà Guelfo dei Cavalcanti ; ibidem, 3 febbraio 1302: Brodario da Sasso- 
ferrato podestà: ad onore del papa e di Matteo card. portuense suo legato, 
si fanno ritornare dall’ esilio Venedico Caccianemici e gli altri banditi da. 
Guelfo Cavalcanti e si libera dal carcere Bartolomeo di Alberto Lobbia. 
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Un tentativo di riscossa dei Ghibellini di Valdarno, Pazzi, 
Ubertini, Ubaldini, d'intesa con gli Aretini e i fuorusciti di Pistoia, 
determinò in Firenze la convocazione del Consiglio dei Savi del 23 
gennaio 1302, dove Rosso della Tosa consigliò che per la difesa 
della città si dovessero confinare i sospetti, e tra questi fu Dante 1) 
(27 gennaio). Ciò fa supporre che qualche relazione d'interessi 
famigliari legasse Dante agli Aretini, (sappiamo già della sua pa- 
rentela con i Farolfi di Monte S. Savino, alla cui casa apparteneva 
Lucia, vedova di Bellino Alighieri, e di una amicizia con gli Uber- 
tini) poichè non sempre in queste divisioni di parte bianca e 
nera bisogna vedere programmi di partiti ben definiti, come fu già 
acutamente osservato *), ma, più spesso, cause famigliari v’inter- 
vengono che avvicinano persone, le quali per classe o principii 
sembrerebbero le più lontane, o spezzano i vincoli del sangue divi- 
dendo i rami di una stessa famiglia o stirpe. Nel Medio Evo, 
sotto l’egida di un diritto comune è ancor forte il diritto della ven- 
detta. Se no, non s’intende il Medioevo. 

Dante, colpito dal bando, mentre era nel pieno vigore dell’at- 
tività politica, seguitò a dare tutto l'appoggio materiale e morale 
alla sua. fazione. Gli esuli si raccolsero in Arezzo, come dice Dino 
Compagni 3), dov’ era capitano del popolo Uguccione della Fag- 
giola. Dante rivide allora i colli irrigui del bel Casentino, dove 
tanti ricordi della sua fanciullezza lo allacciavano, i piani di Cam- 
paldino e la rocca di Romena. 

In Arezzo si rifugiò anche il padre del Petrarca. 

Nel famoso patto di S. Godenzo, dell’ 8 giugno 1302 4), Dante, 
con altri maggiorenti si obbligava personalmente e con tutti i beni, 
a risarcire gli Ubaldini per l'occupazione del castello di Monte 
Accinico. Con questo gli esuli acquistavano per denaro l’uso 
temporaneo di un formidabile baluardo ritenuto inespugnabile, che 
veniva a costituire il loro sicuro rifugio, la capitale del loro stato 


1) Cfr. B. BARBADORO, La condanna di Dante etc., in « Studi Danteschi » 


di M. Barbi, VIII, p. 111. l i 

2) « Studi Danteschi », VIII, Se Cino fu di parte bianca o nera, Recensione 
di M. Barbi. Ca 

8) Cfr. M. BARBI, Sulla dimora di Dante a Forlì, in « Bollettino della 
Società Dantesca It. », I serie; febbraio 1892. 

4) Cfr. I. DeL Lungo, Dino Compagni e la sua. Cronaca, Vol. II, App. 
« Le spedizioni mugellane ». 
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e la base di ogni operazione strategica per i tentativi di ritornare 
in patria con la forza. 

Inoltre venivano ad allearsi con la potentissima casa degli 
Ubaldini, già dichiarata guelfa in Bologna nel 1292, che poteva 
procurare altre alleanze politiche, specialmente in Romagna. 

Inutili furono le pratiche tentate da Bonifacio VIII, per mezzo 
di Fra Ranieri Samaritani, per fare la pace tra Federico di Montefeltro 
e i della Faggiola da una parte e i Malatesta e i da Polenta dal- 
l’altra, e ciò per impedire il rafforzarsi e l’ estendersi della lega 
dei Bianchi 1). 

Tra. i firmatari dell'atto di S. Godenzo appare anche Lapo 
degli Uberti, il nepote di Farinata, che si trovava ad esercitare 
l'ufficio di podestà in Verona ?). 

Ciò potrebbe dar appiglio a supporre che qualche pratica 
fosse corsa tra la fazione dei Bianchi e il signore di Verona, 
Bartolomeo della Scala. È 

Dopo la prima disavventura toccata ai Bianchi a Gargonza e 
sopratutto dopo che per i nuovi bandi del Settembre, in seguito 
a quel tentativo, molti altri fiorentini sospetti si aggiunsero ai 
primi esuli, la parte cacciata senti ormai il bisogno di organizzarsi 
con un governo regolare e di eleggere un capo militare, costi- 
tuendo, insomma, quella che si solea chiamare « Universitas », la 
quale, dimorando in città amiche, regolava i rapporti tra gli esuli 
e funzionava come un vero Comune, in grado cioè di poter ese- 
guire giustizia, contrarre alleanze è compiere atti giuridici. 

L’Università dei Lambertazzi bolognesi, che ebbe per sua sede 
principale Forlì e si sciolse con la pace del 1299, era retta da 
12 consiglieri, tra i quali un priore *), ed aveva un suo proprio 
sigillo e una bandiera, un Consiglio di Credenza e un Consiglio 
Generale. 


L’ Università dei fuorusciti Neri di Pistoia nel 1302 si raccolse 
in Prato. 


La costituzione dell’ Università dei Bianchi di Firenze pare 


!) Cfr. FANTUZZI, Notizie di Scrittori Bolognesi, Tomo VII, pag. 296, Lettera 
di Bonifacio VIII a Fra Ranieri Samaritani, 1302. 

#) Cfr. Livi, op. cit., pag. 200-201; nel marzo 1303 è podestà Agnolo dei 
Tarlati da Pietramala, il che fa pensare che Lapo fosse al campo contro 
Firenze. 2 

3) Gre VITALE Op. cit, pag 4. 
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che sia avvenuta in Romagna alla fine del 1302, come ricorda il 
Biondo, e trovò la sede più adatta in Forlì, dove si potevano 
meglio mantenere le comunicazioni con Monte Accinigo e prepa- 
rare le spedizioni. 

La Parte scelse per suo capo militare Scarpetta degli Orde- 
laffi, che già si era reso noto in Romagna per audaci imprese ed 
era nemico dei Neri di Firenze, mentre il suo più feroce avver- 
sario, Fulcieri dei Calboli, veniva assunto in Firenze all’ ufficio di 
podestà. 

Della dimora di Dante a-Forlì ci-dà notizia autorevole Flavio 
Biondo, che ricorda le lettere scritte da Dante a Can Grande ') 
nelle quali esponeva il piano di una spedizione in Mugello, lettere 
che furono trascritte da Peregrino Calvi, segretario di Scarpetta 
Ordelaffi, e così furono viste da Benvenuto da Imola e poi dal 
Biondo, poichè erano conservate nei registri del Comune. 

Da ciò è lecito arguire che Dante avesse veramente l’ ufficio 
di segretario dell’ Università dei Bianchi, mentre il Calvi era se- 
gretario di Scarpetta, capitano del Comune di Forlì. 

Nè tavvero si può immaginare ufficio più conveniente per 
Dante, che poteva mettere a servizio della Parte la sua qualità di 
dettatore, in un momento in cui le relazioni diplomatiche si anda- 
vano rapidamente allargando con altre città e signori, e sopratutto 
con Bologna, dove nel gennaio del 1303 era salita al potere la 
fazione dei Bianchi °). 


1) Anche Bartolomeo della Scala era detto Canis, cioè signore di Verona. 
2) VITALE, Op. cit., p. 89. 
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CAPITOLO IV 


Nuovi documenti sulle guerre Mugellane — L’ambasciata di Dante 
ad Alboino della Scala in Verona — La vittoria degli Aretini 

e dei Bianchi a Montevarchi — Aghinolfo da Romena capitano 

dei Bianchi — La lettera di Dante al cardinale da Prato — 

« Come quell’arte pesa » — La compagnia malvagia e scempia 

— Il vero esilio di Dante. 

Nel gennaio e febbraio del 1303 si affollano in Bologna gli 
esuli di Toscana e sfilano dinanzi al banco del podestà Bernabò 
de’ Confalonieri. di Piacenza, chiedendo di portare armi, perchè 
affermano con giuramento di avere guerra ed odio !). Non doman- 
dano già questa licenza per loro difesa personale, ma perchè si 
preparano alla guerra. Noi assistiamo qui veramente all’ appello 
dei proscritti, che s’inquadreranno presto nelle file dell’ esercito dei 
Bianchi, sotto la bandiera del loro capitano, Scarpetta degli Or- 
delaffi. 

Vi sono i ricchi ed i poveri, i capi ed i gregari, vecchi e 
giovani di tutta Toscana, di Pistoia, di Lucca, di Arezzo, di 
Prato e di Firenze; fanno compere di cavalli e di armi, contrag- 
gono mutui di denaro. Vi appaiono.i Cerchi, gli Adimari, i Pulci, 
gli Abbati. 

Compare in un documento del febbraio 1303, insieme col figlio 
suo, il giureconsulto Donato Alberti, che di lì a pochi giorni 
doveva cadere vittima dell’odio guelfo. 

È un fermento da cui tutta Bologna è convulsamente agitata, 
perchè vi si raccolgono gli odi di tante famiglie e di tante città, 
mentre nelle sue mura stesse non sono sopite le discordie tra i 
Popolani, padroni del Comune, ed i Grandi, che spiano la venuta 
dei soccorsi Estensi, mentre i Lambertazzi, ancora esclusi, sentono 
vicina l'occasione per rientrare anch’essi a riprendere i loro beni 
ed i loro diritti di cittadini. 


i) Cfr. G. Livi, Dante, App., doc. VIII, pp. 231-238. 
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Dalla lettera di una spia, che informava il Marchese d’Este 3h 
si apprende che nel principio di marzo erano in Bologna almeno 
200 Bianchi e che molti altri erano radunati in Romagna. 

Il 12 marzo da Faenza veniva richiesto un aiuto ai Bo- 
lognesi ?). 

Si era evidentemente alla vigilia di un fatto d'arme, e fu una 
sconfitta dei Bianchi presso Pulicciano, a cinque miglia da Borgo 
S. Lorenzo. 

Secondo Dino Compagni la sconfitta avvenne perchè i Bianchi 
non osarono prendere l'offensiva e Si ritirarono malamente, cioè 
in fuga, si che molti non fecero in tempo a rifugiarsi nella loro 
fortezza di Monte Accinigo e furono trucidati dai villani o presi; 
tra questi il misero Donato Alberti, di cui fe’ ludibrio e scempio, 
insieme con altri 18 sventurati compagni, il podestà Fulcieri de’ 
Calboli. « E questo fu il primo sangue guelfo (sospira Dino) e 
tolse per sempre la pace a Firenze, e accumunò e strinse i restanti 
dei Bianchi ai Ghibellini » 5). 

Giovanni Villani par voglia accusare dell’insuccesso i Bolo- 
gnesi, che per primi fuggirono 4); ma i Bolognesi non vi ebbero 
parte, perchè non erano ancora nella lega; nè appare che alcun 
aiuto sia stato mandato anche in fretta ®) o sia arrivato in tempo 
a giungere, dopo la richiesta fatta il 12 marzo, nè alcun indizio 
v'è di emenda o pagamenti per questa battaglia, come sarebbe 
naturale. 

Un nuovo documento permette di precisare il giorno della 
rotta di Pulicciano, che il Compagni e il Villani dicono avvenuta 
nella prima metà di marzo, senz’altra indicazione, e nello stesso 


1) Livi, ibidem. 

2) VITALE, op. cit., p. 89-90. È l'ambasciata di Guidolino Zafaloni di 
Faenza, che chiede l’ aiuto per i Bianchi, in vista delle novità che potevano 
succedere, per i grandi apparecchi del Marchese Estense e dei Lombardi da 
una parte e di Firenze dall’ altra. 

8) Cîr. I. DEL LUNGO, op. cit., Le spedizioni Mugellane, e Da Bonifacio 
VII ad Arrigo VII, Milano 1899, p. 306. 

4) Croniche, Libro VIII, cap. 69. Può nascere il sospetto che, per qualche 
errore del testo o della fonte di esso, ciò che si dice dei Bolognesi debba 
intendersi dei Bogolesi, cioè dei Fifanti, fuorusciti ghibellini, che avevano 
cambiato nome, i quali, come ricorda Dino Compagni, si trovavano nel 1303, 
insieme con i Bianchi, a tentate il ritorno in patria. 

5) Provvigioni cit., 12 marzo 1303. 
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tempo ci dà notizia del moto che si preparava in Bologna dalla 
parte del Marchese. 

In un processo del 17 marzo *) si ha infatti che un tal Meglio 
di Paccio de la Clara, appena saputa la notizia della sconfitta 
dei Bianchi, corse di notte alle case di molti gridando: « Insor- 
gete perchè i Bianchi sono sconfitti ! È tempo di far vendetta degli 
Anziani del Gennaio e delle 19 Arti: il Marchese d’Este sta 
per venire con gran gente in aiuto nostro; è tempo di menare le 
mani ». L’agitatore, forse uno degli sbracati, che in questi 
tumulti si univano coi Grandi, scampò con la fuga e fu subito 
posto in bando dal podestà Bernabò Confalonieri; chè altrimenti 
non sarebbe certo sfuggito alla pena dei sovvertitori dello 
stato. 

Poichè il bando è del 17 marzo, si può quasi per certo rite- 
nere che la sconfitta dei Bianchi sia avvenuta circa la metà 
dello stesso mese. 

La vigilanza del Governo delle Arti doveva rendere cauti i 
congiurati e farli desistere da ogni tentativo. 

Ma ormai le file erano serrate; il Marchese d’Este aveva rac- 
colto un esercito di 600 cavalli e 600 fanti, e molti banditi, tra cui 
i Galluzzi, lasciavano i luoghi di confino per essere pronti per il 
giorno stabilito, cioè per il 24 marzo. 

Il rumore infatti scoppiò in questo giorno, ma, come avviene 
di simili moti non ben concordati, non riuscì, perchè l’esercito 
del Marchese, giunto in prossimità della città, credendo di tro- 
varla impreparata, conosciuta che .ebbe la resistenza, non ardì 
impegnare la lotta e si disciolse. 

Facile fu dunque il trionfo del popolo delle Arti, che si raf- 
forzò iniziando subito le vendette con condanne a morte ed esili. 
Fra i primi banditi furono Rizzardo de’ Beccadelli, Guglielmo 
Guidozagni, Alberto Caccianemici, accusati di prodizione, per 
ridurre Bologna in servitù del Marchese, e condannati alla confisca 
di tutti i beni ed alla distruzione delle case *). 

Venedico ormai riposava nella quiete del sepolcro presso la 
chiesa di S. Domenico, ma il grido di dolore con cui egli, det- 


1) Atti del podestà Bernabò de’ Confalonieri; Registro di banditi 
politici, fasc. 1303-04, p. 3. 


?) Registro dei banditi politici, cit., 1303-04, p. 1; 6 aprile. 
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tando il codicillo del testamento il 29 gennaio 1303 !), raccoman- 
dava i figli al popolo di Bologna, ed imponeva in pari tempo ad 
essi di star fedeli e obbedienti al Comune, è la più aperta con- 
fessione delle sue continue trame ed anche il presentimento della 
rovina che stava per abbattersi sulla sua casa. 

Il fallito tentativo dell’Estense in Bologna contrabilanciò ad 
usura la sconfitta dei Bianchi a Pulicciano, e rinnovò in essi il 
coraggio e la speranza. 

Ormai il Governo delle Arti, libero da nemici, procede rapido 
alla sua riorganizzazione interna, costituendo il « Difensore » che 
fosse artefice manuale e durasse in carica un mese, e un Consiglio 
di 40 membri, che doveva sottoporre le sue deliberazioni all’ as- 
semblea del popolo *), e una balìa di otto cittadini, cioè un con- 
siglio straordinario di difesa pubblica, nel quale entrarono i più 
influenti cittadini dello studio e della banca, il dottore Bonincontro 
dello Spedale, che ne appare il capo ed ha sei uomini di guardia 
armati 3), Giovanni da Ignano e Romeo Pepoli, che già per 
amore del popolo e della libertà si offriva a prestare ingenti somme 
al Comnne 4). Nel mese di aprile Bologna entra decisamente nella 
‘lega cou le città di Forlì e di Faenza e con i Bianchi di Firenze 
per schiantare la fazione nera che aveva le sue radici più profonde 
in Firenze e in Ferrara °). 

La lega fu solennemente giurata verso la metà di aprile in un 
parlamento a Faenza 5), dove convennero gli ambasciatori di Bo- 


1) Cfr. G. ZACCAGNINI, // testamento dì Venedico Caccianemici, in « Giorn. 
Storidella Lett.It.>, LXV$1915, p. DI. 

È 2) VITALE, op. cit., pag. 87. 

3) ib., pag. 90. Provvisione del 27 marzo. 

4) ib., pag. 92. Provvisione del 12 marzo 1303. 

5) VITALE, op. cit., pag. 84. Gli Annali Forlivesi dicono espressamente 
‘ che la lega fu chiesta dai Bolognesi per timore del Marchese di Ferrara. R. 
I. S. XXII, 176, N. S. Nel Consiglio del Comune di Bologna del 3 aprile si 
parla delle offerte fatte per nunzi, lettere e ambasciatori di Forlì, Faenza, i 
Imola etc. di far lega e fraternità, salva la reverenza della Chiesa e della 
parte guelfa di Lombardia. Provv. e Rif. del Consiglio del Popolo, 1303, 
CON222: 

@) CANTINELLI, Cronaca, « contracta fuit societas et liga cum solennitatibus 
oportunis inter comune Bononie, Imole, Faventie, Forlivii et unius et amplius 
eorum et Pistorienses intrinsecos et Blancos de Florentia. Il Parlamento di 
Faenza era stato preceduto dalle proposte tra Bologna, Forlì, Imola e Faenza, 
di cui si fa menzione nella Provvisione del 3 aprile 1303. (Cfr. VITALE, 


a 
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logna, Imola, Faenza, Forli, Bagnacavallo, Medicina e altre terre 
di Romagna da una parte, e gli ambasciatori dei Bianchi di Fi- 
renze e del Comune di Pistoia dall'altra, e fu eletto capitano ge- 
nerale Salinguerra de’ Torelli, esule ferrarese e acerrimo nemico 
del marchese da Este; e fu stabilita una taglia di guerra da divi- 
dersi in parti giuste tra gli alleati. 

Il capitano eletto arrivò a Faenza il 17 aprile e prestò il giu- 
ramento il 2 maggio, quando assunse l’effettivo comando delle mi- 
lizie con lo stipendio fissatogli. 

Il 31 maggio, in Bologna, fu conclusa la lega tra tutti i sud- 
detti alleati da una parte, rappresentati da un solo sindaco, Ro- 
lando Carbone, e i Comuni di Ravenna e Cervia e Bernardino 
da Polenta, rappresentati da Benvenuto di Cervia, e il Comune di 
Cesena, rappresentato dal sindaco Travagliolo de’ Travaglioli da 
Cesena 1). 

Così tutta .la Romagna, all'infuori dei Malatesta di Rimini, si 
stringeva in una alleanza con Bologna, l’ Università dei Bianchi e 
Pistoia, a danno di Firenze nera e del Marchese di Ferrara. L’Uni- 
versità dei Bianchi conservava il suo capitano Scarpetta degli 
Ordelaffi, il quale, beninteso, doveva ormai sottostare agli ordini 
del comandante generale Salinguerra de’ Torelli. 

Il 18 giugno 1303 in Bologna il sindaco Dolcino Nozi de 
Borghensibus, costituito dall’ Università dei Bianchi, cioè da Scar- 
petta, capitano, e da 131 della Società espressamente nominati, 
compresi gli 11 consiglieri, contrasse un mutuo con Francesco 
Guastavillani ?), 

Tra questi esuli non v'è il nome di Dante, ma fu già osser- 
vato che qui non si hanno i nomi di tutti i costituenti la Società 
dei Bianchi, ma solo di quelli che si trovavano presenti all’ atto 
della elezione del sindaco per dargli facoltà di obbligare partico- 


cit., p. 92). Nelle Provv. del maggio 1303, c. 372, si ricorda il parlamento 
tenuto in Faenza, per la taglia e per la nomina del capitano. Bologna doveva 
‘ contribuire con 400 militi e 200 ronzini. Vedi anche Riformagioni degli An- 
ziani, 1301-1310, 1303, aprile c. 24. Si approva ciò che fu deliberato nel 
Parlamento di Faenza. 

) E. ORIOLI, Documenti bolognesi sulla fazione dei Bianchi, in « Atti e 
Mem. della R. Deputazione di Storia Patria per le Romagne », Serie III, 
Vol. XIV, p. 7 e segg. 


2) « Bollettino della Società Dantesca It. », X, 1903; p. 18, Recensione di 
F. Torraca ad A. Zenatti. 
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larmente i loro beni personali. Si potrebbe anzi aggiungere a questo 
riguardo che Dante, il quale si era già obbligato col patto di 
S. Godenzo a risarcire gli Ubaldini, non era nelle condizioni eco- 
nomiche più adatte per offrire ulteriori garanzie. 

Il documento in questione è un semplice atto di procura per 
un mutuo, ma non riveste nessun carattere generale, per cui si 
richiedesse la presenza e l’opera del segretario dell’ Università. 

È certamente da deplorarsi che le lettere e gli atti siano an- 
dati perduti, ma ciò è dovuto, purtroppo, al fatto che nelle discus- 
sioni e deliberazioni del Consiglio in Bologna, le lettere segrete 
ricevute e le relazioni degli ambasciatori per parlamenti, alleanze etc., 
sono semplicemente annunziate, ma non trascritte. Così mancano 
le lettere scritte da Giovanni di Bonandrea, il quale, reduce dal- 
l’esilio di Verona, fu allora preposto all’ ufficio della Cancelleria, 
insieme con quel Pietro di Allegranza, che già nei suoi memoriali 
del 1292 aveva trascritto la canzone di Dante « Donne che avete 
intelletto d’ amore », mentre il vecchio notaio Baldo di Guido Blasio, 
che fin allora aveva sostenuto quasi tutto il peso della Cancel- 
leria, conservava il sigillo del Comune 1). 

L’entrata di Bologna nella lega, con tutto il suo sforzo eco- 
nomico e militare, e la nomina del Salinguerra a capitano generale, 
fa subito comprendere che la lotta acquistava anche un carattere 
di sfida contro l’Estense, e perciò il campo veniva ad avere due 
fronti, e la lega, pur ampliandosi e crescendo di forze, veniva 
a perdere di organicità ed a indebolirsi per i diversi obbiettivi dei 
singoli interessati. 

Del resto, anche per ragioni tutto affatto personali, Dante do- 
veva rallegrarsi della piega che prendevano gli avvenimenti, perchè 
uguale era in lui l’odio contro il Marchese d’Este e contro Corso 
Donati, e nel desiderio della sua vendetta egli si trovava in Forlì 
come tra due cibi distanti e moventi d’un modo. Erano con lui i 
da Fontana, gli esuli ferraresi, che allora venivano colmati di fa- 
vori dal Comune di Bologna. Andrea Fontana ?), l’erede della 
vendetta del suo sangue, era nominato capitano del Ponte sul- 


1) Riformagioni degli Anziani, 1303, 28 luglio, c. 821. Nomina di Giovanni 
di Bonandrea a perpetuo « informator et promotor cancellariorum minus litte- 
ratorum ». i i 

Riformagioni degli Anziani, 1303, 28 giugno, c. 37! e c. 81*, 20 luglio. 

2) Riformagioni degli Anziani, 1303, c. 13270155. 
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l’Idice, e Fazio di Piero da Medicina militava nelle file della lega, 
essendo ormai la terra di Medicina passata definitivamente sotto 
la custodia di Bologna 1). La seconda spedizione contro Firenze fu 
decisa non più per il Mugello, ma da Arezzo per la Valle del- 
l'Arno, mentre in Romagna Bologna pensava a premunirsi contro 
l’alleato di Firenze, il Marchese da Este. Il 25 giugno venne una 
speciale ambasciata a Bologna da parte di Scarpetta Ordelaffi e 
dell’Università dei Bianchi, ed espose in Consiglio la domanda di 
un pronto aiuto di armati *); questo fu concesso, perchè già il 28 
giugno si parla di una masnada che deve andare in servizio dei 
Bianchi a Monte Accinigo. Intanto si allestivano le genti che, se- 
condo la taglia, dovevano militare direttamente sotto la bandiera 
del Salinguerra, ed altri aiuti furono mandati a Pistoia minacciata 
dai Neri e da discordie interne, perchè lo stesso podestà di Pistoia 
in persona era venuto ad esporre la critica situazione. 

Gli Aretini nel principio di giugno, capitanati da Uguccione 
dalla Faggiola e da Vanni di Tarlato di Pietramala avevano 


1) Riformagioni degli Anziani, 1303, 17 ottobre, c. 123. Viene nominato 
podestà di Medicina Francesco di Guglielmo Guastavillani. 

®) Provv. e Rifor. del Consiglio del Popolo, 1303, 25 giugno, c. 388; « super 
ambaxiata retracta in presenti consilio per ambaxiatores blancorum de 
Florentia ex parte capitanei dicte partis, eo quia petunt sibi concedi auxilium 
per Comune bon. per unum mensem in servitium dicte partis de certa quan- 
titate militum etc. Il Consiglio con 224 sì e 69 no si rimette alla delibera- 
zione degli anziani e consoli (id., c. 389*). Il 7 luglio si mandano vettovaglie 
« militibus existentibus apud Montexenigum. Riformagioni degli Anziani, 1303, 
C-033% 

Provv. Capitano del Popolo, c. 350*; 26 giugno 1303. In occasione della 
novità que nuper videntur oriri inter intrinsecos civitatis Pistorii, cum de 
personali narratione d. potestatis nec non ambaxiatorum litterarum etc. Si 
delibera l’ invio di 104 stipendiari. 

Riformagioni degli Anziani (1301-1310) 1303, 1.° luglio c. 55-56. Sono 
stabilite le paghe da darsi a due conestabili, militi, e stipendiari « qui ire de_ 
bent pro Comuni bon. in servitio partis albe de Florentia ad civitatem Aretii 
etc. I conestabili sono pagati in ragione di lire 120 al mese, i militi lire 
60 e gli stipendiari lire 10, per due mesi a cominciare dal 1, luglio. 

Non mancarono, anche allora, quelli che parlarono contro la guerra. Un 
tal Francesco de’ Preti osò parlare in Consiglio in favore dei banditi e dei 
ribelli, mentre un tal Giovanni de’ Burselli, parlò contro il capitano Salin- 
guerra e i militi con queste parole : « ite et nunquam deo placuit vos redituros 
nisi gladio percusos», per cui furono condannati il primo a 500 lire, ìl se- 
condo a 300. Riformagioni degli Anziani, 1303, 30 luglio, c. 84. 
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ripreso i castelli di Castiglione, Montecchio e Monte San Savino, 
perduti dopo Campaldino e si mostravano disposti ad entrare 
nella lega contro Firenze, mentre i Fiorentini, come si ricava 
da una consulta del 19 giugno '), facevano ogni sforzo per non 
romperla con Arezzo. La situazione dunque consigliava i Bianchi 
ed i loro alleati a riprendere al più presto l’offensiva. 

Fu Dante tra gli ambasciatori che vennero in Bologna il 25 
giugno da Forlì? Si fermarono essi a Bologna o proseguirono il 
viaggio per altri obbiettivi? I documenti bolognesi non ci illumi- 
nano a sufficienza. 

Ma se di un’ ambasceria di Dante a Verona, per chiedere aiuti 
a Bartolomeo della Scala, si può con qualche fondatezza parlare, 
questo, certamente, fu il momento opportuno, poichè lo scaligero 
poteva molto aiutare la lega bianca, sia mandando milizie diretta- 
‘mente ad Arezzo e a Monte Accinigo, sia fronteggiando Matteo Vi- 
sconti, alleato dell’ Estense, al quale i Fiorentini mandarono proprio 
allora speciali ambascerie. Flavio Biondo dice espressamente che 
Can Grande della Scala,.che teneva allora il dominio di Verona, 
mandò aiuti « per Dantis legationem oratus »?), e non v'è ra- 
gione alguna per dubitarne 3), poichè il Biondo aveva sott'occhio 
documenti autentici che facevano menzione dell’ attività di Dante 
in questo periodo di tempo. Tra la fine di Giugno e principio del 
Luglio s’intrecciano ambascerie da ogni parte; Firenze manda am- 
basciatori a Padova e a Matteo Visconti, alleato dell’Estense; i 
Bolognesi, già alleati con Verona, mandano ambasciatori a un 
generale parlamento che si doveva tenere a Pavia per la lega di 
Lombardia 4). Ora si comprende come a questo parlamento non 


1) Cfr. BARBADORO, Consigli della repubblica fiorentina, Vol. I, p. 102-103, 
Bologna, Zanichelli 1921. G. FATINI, Dante e Arezzo, 1922, p. 12. 

2) Biondo, Decades II, lib. IX. Cfr. C. CIPOLLA, Le fazioni politiche di 
Bologna e i signori di Lombardia in « Atti e Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino », 1918, Ed. Bocca. 

3) Ha giustamente osservato il Carcereri che il titolo di Cane è un appel- 
lativo generico per significare signore e poteva benissimo esser dato a Barto- 
lomeo (Cfr. L. CARCERERI, Politica Dantesca e politica Scaligera, nel vol. Dante 
e Verona, 1921, Tip. Cooperativa. 

4) Registro del Tesoriero, 1303; 8 luglio c. 1. Pagamento a Iacopo di 
Tebaldo e a Rolando Carbone ambasciatori « ad terram Papie ad parlamentum 
ibique faciendum de liga Lombardie », per 15 giorni lire 60. 
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potevano mancare i diretti rappresentanti della Università dei 
Bianchi. Perciò propendiamo a credere sicura | andata di Dante 
in Lombardia, prima a Verona e poi a Pavia, per gli scopi della 
lega, nel principio del Luglio. Naturalmente la breve dimora presso 
Bartolomeo della Scala, come ambasciatore dei Bianchi, non può in 
nessun modo essere inteso come rifugio dell’ esule presso il Gran 
Lombardo. 

In questo tempo anche Bonifacio VIII fece sentire la sua voce 
e mandò lettere ai Bolognesi, ma non ci è noto il tenore di esse; 
probabilmente contenevano una esortazione in nome della fedeltà 
alla Chiesa, affinchè le armi dei guelfi si rivolgessero contro l’ ol- 
tracotanza di Filippo il Bello; e non ci è nota neppure la risposta 
che, a nome del Comune, dettò Giovanni di Bonandrea !). 

Intanto, in Bologna, l’ astrologo Giovanni della Luna, esperto 
in tutte le scienze, faceva i suoi pronostici, certo favorevoli, e ne 
riceveva in compenso straordinario sei corbe di grano ?). 

Lo sforzo dunque dei collegati si concentrava in Arezzo. Essi 
avevano Monte Accinigo, Montevarchi, Laterina, Castiglione Are- 
tino, cioè la via dell'Arno per la quale miravano a scendere di- 
rettamente a Firenze. 

Monte Accinigo rimaneva come baluardo di difesa e ritirata. 
I Senesi potevano discendere nell’ Aretino. 

I Neri di Firenze si erano rapidamente anch’essi portati in- 
nanzi con tutte le loro forze, nei passi del Valdarno e s’erano 
rafforzati a Laterina. Qui veramente doveva avvenire la grande e 
decisiva battaglia. Ma questa sfumò perchè i collegati non osarono 
prendere l’offensiva. Quali le cause? 

Dino Compagni narra: «I Bianchi erano 1200 cavalli e pe- 
doni assai.....; ma furono ingannati da traditori per moneta, i quali 
mostrarono che ai Pisani non piaceva mettere in avventura la 
guerra che sicura vincere si potea ». 


1) Riformagioni degli Anziani, 1303, 26 luglio, c. 72. Gli Anziani assegnano 
L. 25 a Giovanni di Bonandrea notaio, «auctori responsionis Com. Bon. ad 
literas apostolicas in presens arreptas, et litterarum dominis cardinalibus 
Romane Ecclesie pro parte Comunis eisdem directarum », e per il servizio 
fino al 1.° gennaio. 5 

*) Riformagioni degli Anziani, 1303, 28 giugno, c. 53. Provvisione per 
Giovanni della Luna, astrologo, artis phisice professor, che debba avere 6 
corbe di frumento da Andrea di Nicolò Fontana, Gallixino e Antoniolo di 
Tomasani de’ Fontana, rettori del ponte dell’ Idice. 
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I Pisani infatti consigliavano di non affrettare l’offensiva, ma 
«di ritardarla, perchè anche essi volevan partecipare alla battaglia 
con tutto il loro sforzo per vincere sicuramente la guerra. Ora 
questo è vero, perchè, di. fatto, prima gli Aretini e poi i Pisani 
entrarono nella lega, e a questo accordo contribuì potentemente 
Tolosato degli Uberti con tutta l'autorità che gli veniva dalla sua 
fama di capitano e con tutta la forza della sua schiatta, che aveva 
in Pisa la sua nuova patria di adozione contro Firenze: 

Ma non è men vero, d’altra parte, che questo continuo allar- 
gare la lega, con la speranza di più-sicuri successi, veniva a to- 
glierle forza impulsiva e a suscitare gelosie tra i capi militari, e 
perciò a far perdere le occasioni più favorevoli per l’attacco. 
Contro Salinguerra si ergeva ormai la figura più imponente di 
Tolosato degli Uberti, il capo ghibellino, mentre in Arezzo, 
che entrò nella lega ai primi di Agosto, Uguccione della Faggiola 
«era più che mai infido. 

Si può anzi credere senz'altro a ciò che riferisce il Villani 
che cioè il tradimento di Uguccione, comprato, come si disse, dal 
papa Bonifacio VIII, allentò lo sforzo dei Bianchi nel momento de- 
«cisivo,, tanto che alla sfida dell'esercito dei Fiorentini, venuto sotto 
Arezzo, nessuno uscì dalla città per combattere. 

Sono ormai note le manovre di Bonifacio VIII per rompere la 
lega, componendo le discordie tra le fazioni, mentre messer Corso 
Donati, già legato da parentela con gli Ubertini, si mostrò proclive 
a far cessare la guerra e a far ritornare in Firenze i Bianchi con- 
finati, intendendosela con i ghibellini e con Uguccione stesso, di 
cui sposò in terze nozze -una figlia !). 

Dalla parte dei Fiorentini si ha solo la nota di alcuni paga- 
menti fatti il 14 agosto « in felicem exercitum seu cavalcatam 
nuper factam in partibus Vallis Arni », cioè presso Montevarchi, 
Laterina, Castiglione Aretino ?). 

Dalla parte di Bologna si ha solo l’accenno per l’emenda di 
alcuni cavalli morti nella cavalcata fatta ad Arezzo in servizio 
-della parte bianca *). 


1) FATINI, Dante e Arezzo, p. 39 e 43. 

2) Cfr. DEL LUNGO, Dino ete., p. 531, nota. 

3) Riformagioni, 1303, c. 179, 27 ottobre, c. 179*, c. 172, 7 ottobre. Cum 
—quidam milites comitatus bon. ivisent ad terram Aretii de vuluntade antia- 
norum et consulum mensis iulii in servitio partis albe de Florentia et 
‘ aliorum amicorum Com. Bon et in dicta cavalcata fuit mortuus unus equus etc. 
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La partita era dunque semplicemente rimandata; però alcuni 
notevoli cambiamenti avvennero nella lega. 

In Arezzo ad Uguccione della Faggiola (un curioso veltro che 
si beccava moneta | ) veniva sostituito nell’ ufficio di podestà il 
conte Federico da Montefeltro, figlio di Guido, e gli fu dato per 
compagno Ciapettino degli Ubertini; il 26 agosto si concluse un 
regolare trattato con i Pisani, che elessero loro. duce Tolosato 
degli Uberti; e si può ben credere che allora si rinnovasse anche 
il Consiglio dell’Università dei Bianchi, eleggendo per capitano il 
conte Aghinolfo da Romena (non Alessandro, come si dirà) in 
luogo di Scarpetta Ordelaffi, che non.aveva fatto buona prova nella 
prima spedizione mugellana del marzo. Allora nel Consiglio, come 
narra il Bruni, entrò anche Dante. 

Le speranze dei Bianchi e dei loro alleati erano molto alte e 
dovevano crescere per la piega che prendevano gli avvenimenti 
della lotta ingaggiata da Bonifacio VIII contro Filippo il Bello, e 
per la morte indi seguita dal bollente pontefice il 3 Ottobre. Questo 
fatto, che allora fece esultare i cuori degli esuli, i quali dovevano 
vedervi il segno della prossima vendetta, fu invece veramente, 
come si scorgerà di qui a poco, la loro massima disavventura 1). 
I Neri di Firenze erano dunque rafforzati in Laterina sulla sinistra 
dell’ Arno, mentre i Bianchi occupavano la forte posizione di Gan- 
ghereto sulla destra dell'Arno a due miglia da Montevarchi, feudo 
dei conti Guidi. Narra Dino Compagni, nel cap. XXXVI, la radunata 
di tutte le forze della lega in Arezzo, cioè dei Bianchi e Ghibellini 
di Firenze, Romagnoli. e Pisani, si che a novembre vi furono 
cavalli 500 e fanti a pie’, e poi narra le prime mosse dei Neri a 
Figline e dei Bianchi a Ganghereto e degli Aretini che forzarono i 
passi verso Laterina, e del tradimento che alcuni dei loro mag- 
giori fecero lasciando fornire Laterina. Ma.... qui il cronista si 
ferma, per passare al 3.° libro, che incomincia con l’elezione di 
Benedetto XI, mentre qui ci fu proprio una sconfitta dei Fioren- 


') Riformagioni del Consiglio del Popolo, 1303, c. 174, 17 ottobre: Super 
ambaxiata retracta in presenti consilio per ambaxiatores Comunis Aretii et 
partis albe extrinsecorum de Florentia; cum certi boni tractatus facti sint 
per Capitaneum, Antianos etc. qui tractatus cadere possent et cadent, deo 
concedente, ad honorem et grandem statum Populi et Comunis Bononie et 
expediat quod fieret aliquis particularis ambaxiata etc. 
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tini da parte degli Aretini, che li sorpresero presso Montevarchi, 
mentre tornavano da Castiglione Aretino con quei di Siena. 

Questa vittoria degli Aretini e dei Bianchi nel novembre 1303, 
taciuta da Dino Compagni e da Giovanni Villani, è ricordata 
‘esplicitamente dagli Annali di Arezzo 1), che dicono come i Neri, 
tornando da Castiglione Aretino con le milizie di Siena furono 
battuti presso Cennina dagli Aretini, comandati dal loro capitano 
Federico da Montefeltro, « ubi mortui multi et capti ex eis fuere »; 
ma non v'è indicazione del giorno e nemmeno del mese, tanto che 
fu creduto ?) che il fatto si riferisse a quello accennato da Dino, 
nel mese di Luglio, dove parla del tentativo dei Neri di combattere 
«Castiglione Aretino « e ricevetton danno di fanti a pie’ », il che 
non impedì loro di fornire Montalcino e Laterina. 

Ma questo fatto, nel racconto stesso di Dino, accadde molto 
prima e fu un episodio di nessuna gravità. Invece la vittoria are- 
tina è confermata e precisata nella sua importanza dai documenti 
bolognesi, che ci dicono anche il giorno della battaglia, e solo 
«differiscono dagli Annali Aretini per il luogo dello scontro, avve- 
nuto presso Montevarchi e non presso Cennina, che del resto si 
trovava a poca distanza. 

Il 21 Novembre, in fatti, giunsero in Bologna le lettere da 
parte del Comune di Arezzo e del Conte Aghinolfo, che annunzia- 
vano la vittoria avvenuta il giorno prima, 20 Novembre, presso 
Montevarchi *). Ne esultarono giustamente i Bolognesi, regalando 
vesti e doni, come di consueto, ai nunzi del felice successo. 

È notevole intanto il fatto che il messaggio venne non solo 
da parte del podestà degli Aretini, cioè da Federico di Monte- 
feltro, ma anche dal Conte Aghinolfo da Romena, il che fa sup- 


1) R. I. S., XXIV, G. FATINI, Danfe ad Arezzo, 1921, p. 14. Non solo vi 
«sarebbe sconcordanza assoluta tra la cronaca di Dino e gli Annali Aretini 
° per la gravità del fatto, ma si noti in quella ritirata dell’ esercito fiorentino 
© non era ancora avvenuta la sostituzione di Federico da Montefeltro ad Uguc- 


-cione. 
2) Cfr. I. DEL Lungo, Dino etce., Il, XXXIII, nota 13, el, parte II, p. 530, 


<. XVI. 

3) Riformagioni degli Anziani 1303, 21 novembre, c. 162, lettera E. Prov- 
‘visione per 4 vesti da darsi « pro quatuor nuntiis qui aportaverunt literas 
«Comuni Bon. ex parte Comunis Aretii et partis blanchorum de Florentia et 
«comitis Aghinolfi super vitoria habila per Aretinos contra Florentinos qui 
+wenerunt apud Montemvarghi causa muniendi castrum Laterine ». 
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porre logicamente che egli, e non Alessandro 1), era già stato» 
eletto per capitano dei Bianchi, e così seguitò ad esserlo l’anno 
seguente, quando, com’è noto, li condusse all'impresa della Lastra. 

Non furono dunque tutti insuccessi i tentativi dei Bianchi 
contro Firenze. La vittoria aleggiò per un momento intorno alle 
loro insegne. Se consideriamo, anzi, che lo ..scacco del marzo 
nel Mugello fu doloroso più moralmente, per la cattura e per lo 
scempio di alcuni capi, che non militarmente, e che nell’ estate non 
vi fu battaglia alcuna, nè alcun disastro militare, la vittoria di 
Montevarchi del 20 novembre 1303, che oggi per la prima volta 
vien fissata nel tempo e posta in piena luce, fu il fatto più im- 
portante di tutta la guerra, ottenuto dalla lega nella piena effi 
cienza di tutte le sue forze, per cui venne bloccata Laterina, chiave 
della posizione, che l’anno seguente dovette arrendersi ®), e posta 
in serio pericolo Firenze. 

Noi sentiamo bene il forte battito di speranza .che pulsa nei 
cuori bolognesi sulla fine di quel turbinoso anno 1303. per i 
grandi trattati secreti che infondevano la sicurezza del 
trionfo, quelli, cioè, con i Pisani, e anche con Siena, che già 
Dino vedeva marcare il passo come la lupa che a molti si am- 
moglia..., e con i signori Lombardi, mentre il Morosini, eletto allora 
capitano del popolo in Bologna, mirava a muovere anche Venezia. 
contro l’odiata Ferrara. Certo queste speranze debbono avere acceso 
anche la fronte di Dante, che alcuni vorrebbero vedere, dopo il 
primo scacco nel Mugello, già ritirato a farsi parte per sè stesso, 
mentre invece proprio allora egli seguitò a dare il suo valido» 
aiuto come dettatore ed oratore, e poi entrò nel Consiglio ad as- 
sumervi maggiore responsabilità, a fianco del nuovo duce Aghi- 
nolfo, per lo sforzo decisivo. 


1) Nella lettera scritta più tardi da Dante al card. Nicolò da Prato è 
indicato il capitano dei Bianchi, con la semplice iniziale A. (che può servire 
tanto per Alessandro quanto per Aghinolfo). Probabilmente il' nome di Ales—- 
sandro fu posto dal Bruni, per attrazione della lettera che poco dopo Dante 
scrisse ai nepoti del compianto Alessandro. Difficoltà per riconoscere in 
Alessandro un vero protettore di Dante avvertì anche il Barbi, recensendo 
uno scritto di C. Barbagallo, Una Questione Dantesca, in B. S. D. S. VII, 
1900 - 1901, p. 140. - 

2) VILLANI, luglio 1304, e Dino, III, 47, p. 301. 
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L’inverno, intanto, faceva quetare le armi, che dovevano essere 
riprese ai primi tepori. 

Nel gennaio 1304 si tenne il Parlamento della Lega per sta- 
bilire la taglia spettante alle varie parti e anche per rinnovare 
l'elezione del capitano generale 1). 

Ai primi di Febbraio in Firenze si ebbe il tentativo di Corso 
Donati di assaltare il Palazzo del Comune, col favore del popolo 
minuto per impadronirsi del Governo; ma'gli si opposero i Grandi, 
con a capo Rosso della Tosa. 

Approfittando di queste discordie i Bianchi decisero di pren- 
dere subito l'offensiva e inviarono Palmerio Altoviti ambasciatore 
a Bologna a chiedere un supplemento di aiuto ?), a causa delle 
novità che ci dicevano accadute in Firenze. Fu inviata una caval- 
cata, e intanto si provvide ad eleggere conestabili e ad assoldare 
stipendiari, secondo la taglia stabilita. 

Firenze allora, visto il pericolo, gettò il laccio della pace. 

Era riuscito eletto nel conclave di. Perugia Nicola da Treviso, 
che prese il nome di Benedetto XI. Egli, per resistere alle pretese 
di Frantia, si trovava nelle condizioni più favorevoli, per tentare 
una grande opera di pace, non indecorosa per i partiti in lotta, e 
vantaggiosa, nel tempo stesso, al Papato e all'Italia, minacciata 
nella sua indipendenza. Poteva contare su molti consensi e sulle 
forze dei grandi Ordini domenicano e francescano. 

Ne approfittarono i Fiorentini ed i Neri per chiedere segreta- 
mente al papa un paciaro, ed egli mandò il cardinale Nicolò da 
Prato, il quale entrò in Firenze il 10 marzo, ed il 17 ottenne dal 
Comune la piena balia di poter trattare con la fazione avversa, pro- 
ponendo un armistizio, e mandò subito un frate con lettere per 
iniziare le pratiche. Dino Compagni *) vuol dare ad intendere che 


1) Provvisioni del Capitano del Popolo, 1304, 14 febbraio c. 248'. « Cum 
in Parlamento lige facte inter Comune et populum bon. et amicos provincie 
Romandiole et aliunde, facto de mense ianuario proxime preterito etc. 

2) Provvisioni del Capitano del Popolo 1304, 243: Die Sabbati octavo fe- 
bruarii: « super ambaxiata retracta in presenti consilio per d. Palmerium 
Altiviti, ambaxatorem partis albe que est in castro Monte Azinici, qui petit 
nomine dicte partis albe et illorum de Monteazinici sibi dari auxilium, occa- 
sione novitatum que dicuntur esse ad presens in civitate Florentie et in con- 
tratis ». Venne dato l’incarico di stabilire la quantità dell’ aiuto, secondo la 
solita formula, al Podestà, Capitano del Popolo, etc. 

3) Cronica; III, 4; II} 2,22. 


104 FRANCESCO FILIFPINI 


il cardinale era stato secretamente richiesto al papa dagli esuli; 
ma non è questa la verità. 

Come si rileva dall’ambasciata di Palmerio Altoviti a Bologna, 
un grande sforzo si preparava a Monte Accinigo nel mese di marzo. 
Anche dalla lettera che Dante scrisse, a nome della sua Parte, in 
risposta al cardinale, si capisce bene che la. proposta arrivò ai 
Bianchi del tutto improvvisa e che essi tardarono molto a rispon- 
dere. E ciò si spiega, non già per la difficoltà di sentire su questo 
punto il parere degli esuli fiorentini 1), ma per raccogliere il pa- 
rere e ottenere il consenso degli altri alleati. Dante faceva osser- 
vare al paciaro di quante e quali deliberazioni e consigli aveva 
bisogno la loro fratellanza, per osservare la sincerità del Con- 
sorzio e procedere «decenter». Ora il «consorzio» è precisa- 
mente la lega, mentre la «fratellanza > è l'Università dei Bianchi. 
Era evidente che i Bianchi non potevano accedere a nessun accordo 
separato e deporre le armi, senza prima avere il consenso esplicito 
di tutti gli altri comuni alleati, pena l’accusa di aperto tra- 
dimento. Questa lega comprendeva ormai un numero grande di 
comunità, diversamente interessate e minacciate; | Università dei 
Bianchi e gli Ubaldini, Pistoia, Bologna, Imola, Faenza, Forlì, Ba- 
gnacavallo, Cesena, Ravenna, Cervia, Arezzo, Pisa, senza contare 
gli alleati di Lombardia. L'attività di Dante in questo periodo nello 
scrivere lettere e mandare ambasciate dev'essere stata grandissima. 
Si capisce che gli umori degli alleati erano molto diversi, e che una 
resistenza massima aila pace veniva dagli ultimi entrati nella lega, 
cioè dagli Aretini, e massime dai Pisani. Ma si comprende anche 
che il perno della bilancia era in Bologna, che poteva trascinare 
con sè gli altri comuni di Romagna. È in perfetta corrispondenza 
con ciò che Dante rivela nella sua lettera, noi vediamo nei docu- 


1) Cfr. F. TORRACA, Nuovi Studi Danteschi, Arlia, Napoli, 1921: Le lettere 
di Dante, p. 139. Il Torraca crede che |’ indugio a rispondere derivasse dalle 
difficoltà e dal tempo necessario per sentire e raccogliere i pareri degli esuli, 
sparsi qua e là, a Pisa, a Bologna, a Forlì, ad Arezzo. Ma' gli esuli. erano 
ormai raccolti in Arezzo e in Monteaccinigo; ed il Consiglio avrebbe fatto 
presto a convocare un’adunanza e a decidere. Il cardinale giunse in Firenze 
il 10 marzo. Ora il Torraca crede che la lettera di Dante sia stata scritta 
prima del 17 marzo, perchè, stando a Dino, dopo aver avuto la ‘balìa dai 
Bianchi, egli potè chiedere la balia dei Neri in Firenze; è invece precisa-- 
mente l’ opposto. 
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menti bolognesi, nel Marzo stesso un arresto quasi improvviso delle 
ostilità !), e nell’Aprile un affannoso incrociarsi di ambascerie per 
tutte le terre di Romagna, massime a Forlì, a Faenza e a Cesena?). 

Il 17 aprile vengono ambasciatori anche dalla città di lesi DE 
e finalmente una solenne ambasceria al papa fu deliberata nel 
Consiglio del 25 maggio, alla quale dovevano partecipare tutti gli 
ambasciatori delle città di Romagna e dei Bianchi 4). Da questo 
affanno è lecito arguire che i Bolognesi e i Romagnoli non ac- 
colsero volentieri le proposte di pace. Solo dunque nel mese di 
aprile, sentito il parere degli alleati, potè Dante rispondere, a 
nome dei Bianchi, al cardinale da Prato, che essi erano pronti a 
deporre le armi: « Che cosa chiedevano infine di straordinario? 
Perchè si erano mossi contro la patria? Per avere null’ altro che i 
diritti del civile consorzio, la giustizia e l'uguaglianza di tutti per 
un riposato vivere cittadino ». Si sente nelle parole di Dante 
l'ispirazione sincera. La pace fu firmata a Firenze il 26 aprile 
dal sindaco dei Bianchi, ser Petracco È). 

Ma il dolce frutto agognato era ben lungi dall'essere in fiore! 

Il cardinale paciaro dovette presto accorgersi che l'animo dei 
Neri ineFirenze non era disposto alla pace e che la loro mossa 
non era stato altro che una manovra per guadagnare tempo. 

La lettera mandata da Francesco di Carpegna, podestà, e da 


1) Riformagioni degli Anziani, 1304, 28 giugno, foglio staccato senza 
numero: Si paga lo stipendio ai soldati mandati a Monteaccinigo nel mese 
di marzo, in servizio partis albe che ebbero solo un mezzo mese «eo quod 
non expedivit illos ibi ultra esse » ; andarono poi a Forli nel Giugno. 

2) Riformagioni del Capitano del Popolo, 1304, 27 aprile, c. 304. Sopra 
l ambasciata letta in Consiglio dagli ambasciatori di Forlì e di Cesena, 
insieme con quelli di Faenza, Cervia e Rimini; 4 maggio, c. 310: poichè è 
necessario mandare ogni giorno ambasciatori per i fatti del Comune, vengono 
‘costretti Pace de Paci, Filippo Foscherari, Giovanni Calcina, Bornio Sama- 
titani e Pietro Franciosi a sospendere le loro cause per recarsi nelle parti di 
Romagna. 

3) Riformagioni ib., 20 aprile, c. 293. dea i 

4) Riformagioni ib., 25 maggio, c. 322: gli ambasciatori di Forli, Faenza, 
‘Imola e Cervia chiedono aiuto di soldati per le novità che sono nella 
provincia di Romagna, e che si mandino ambasciatori al papa dalle città di 
Romagna e dai Bianchi « pro factis dicte lige ». i 

5) I. DEL LUNGO, op. cit., I, parte. 2.,-p: 557: In questa occasione 12 
fuorusciti, cioè 2 per sestiere, poterono con sicurtà rientrare a Firenze, ma 


presto dovettero, per timore di peggio, fuggirsene. 
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Zapetino Ubertini, capitano di Forlì, ai Bolognesi il 2 giugno, 
di sera, per chiedere aiuti con grande urgenza, perchè il conte di 
Romagna e i Malatesta ed altri nemici, congregati da varie parti, 
intendevano subito muovere verso Forlì, rivela l’aggravarsi di una 
situazione, che già' era stata segnalata ma ora diventava critica L) 

L’entrata in campo del conte di Romagna Tebaldo de’ Vin- 
cioli e dei Malatesta non era stata notata dai cronisti fiorentini, 
nè dal Compagni, nè dal Villani. Solo le cronache Forlivesi del 
Cobelli vi accennano per dire « che non ne seguì alcun fatto ». 
Invece questa mossa ha una speciale importanza ed illumina gli 
avvenimenti. 

Poco dopo infatti (il Villani dice il 4 giugno) il cardinaie 
Nicolò da Prato partì da Firenze, per non dire fu cacciato, e 
lanciò la sua maledizione sulla perfida città. 

Il 10 giugno Ser Neri degli Abati, come un diavolo uscito 
dall'inferno, portò in una pentola il fuoco e lo zolfo per correre 
ad incendiare le case dei Cavalcanti e dei partigiani della pace, 
supposti ghibellini. 

È l’onda dei Neri intransigenti che ormai, rotta ogni diga, 
sormonta irresistibile. 

La gonfia il favore del papa e dei Malatesta. 

Da poco, morto Gianciotto, lo sciancato, podestà di Pesaro e 
di Fano, era avvenuta in Fano una ribellione. 

Malatestino, col tradimento di Focara ?), si era liberato dai 
rivali ed aveva rioccupato la città, dando così un forte colpo ai 


1) Provvisioni del Capitano del Popolo, 1304, 5 giugno, c. 337. Lettere di 
Francesco di Carpegna, podestà, e Zapetino de Ubertis, capitano del popolo 
di Forlì, al podestà, e al capitano del popolo di Bologna, « amici carnali e 
carissimi », date a Forlì, 2 giugno, sero iam facto. Avvisano che il conte di 
Romagna, i Malatesti et altri nemici, congregati da varie parti, intendono 
subito cavalcare contro Forlì e chiedono aiuto. Si delibera di mandare due 
quartieri della città. 

?) Il fatto di Focara non può essere isolato, ma forse si riconnette a 
tutti quei tentativi di accordi tra le parti, che in questa primavera del 1304 
hanno dato occasione a tanti paflamenti e convegni, spesso infidi e con lo 
sbocco nel tradimento anzichè nella pace. È probabile che ai parlamenti 
dei Ghibellini e dei Bianchi in Romagna corrisponda .il parlamento di Rimini 
per riunire i partigiani guelfi. E il tradimento di Focara può ben essere un 
colpo che ha squarciato i veli e fatto riprendere le armi, come in Firenze il 
tradimento di Ser Ciolo. 
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signori di Montefeltro, ed ora si apprestava a muoversi da Rimini 
e da Cesena insieme con le milizie della Chiesa e del conte di 
Romagna per minacciare Forlì. Bologna avvertì bene il pericolo e 
mandò subito le milizie di due quartieri alla difesa di Forlì. 

Guai.se la città fosse caduta in mano dei Guelfi! Essa era il 
centro delle strade per cui dalla Romagna si mandavano i soccorsi 
ad Arezzo, la rocca ghibellina, tenuta dal podestà Federico da - 
Montefeltro. I Bianchi e i loro alleati venivano perciò a trovarsi 
in più difficile condizione, minacciati da due parti, dai Neri che 
riprendevano l’offensiva da Firenze, e dai Malatesta che investi- 
vano Forlì. E i Bolognesi furono costretti a raddoppiare lo sforzo 
e a dividere i soccorsi. 

Il 10 giugno è letta in Consiglio una richiesta di aiuti da 
parte dei Bianchi '), ed anche questo è indizio dall’aggravarsi 
della situazione. Bologna fece quanto potè per assoldare altre mi- 
lizie, oltre quelle che aveva già in campo per la taglia sotto le 
bandiere del Salinguerra, che era al suo speciale servizio, e si 
preoccupò di vigilare i Boccadiferro, che non si allontanassero 
dalla città. per accorrere a Forlì. 

Verse la fine del giugno si tenne un parlamento in Cesena 
con gli ambasciatori dei Bianchi ?), ma non se ne conoscono le 
decisioni. 

Le vicende che hanno condotto al fatto doloroso della. « La- 
stra », sono abbastanza note: la discesa di 2000 Bianchi fino alle 
porte di Firenze; l’entrata di alcuni; poi l’improvviso moto dei 
Neri che si rovescia su quei di dentro e quei di fuori, la fuga 
disordinata ed il pànico che si apprende anche al grosso del- 
l’esercito. 

I documenti bolognesi illuminano la scena tragica ed aggiun- 
gono o confermano molti particolari, cioè la discesa in armi fino 
al borgo e alla porta di S. Lorenzo, la ritirata disastrosa per il 
caldo grande e la sete, si che gli uomini si spogliavano nudi; la 
cattura di molti, le impiccagioni, le estorsioni di denaro da parte 


1) Riformagioni del Capitano del Popolo, 1304, 10 giugno, c. 343. Si legge 
in Consiglio la lettera mandata « ex parte blancorum super auxilio prestando ». 
2) Riformagioni degli Anziani, 1304, 20 giugno. Provvisione per Francesco 
dei Guastavillani, uno degli Anziani, che possa uscire dal Palazzo, « et ire 
Cexenam pro ambasciatore Com. Bon. cum ambasciatoribus dicte partis 


blancorum. 
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dei villici!). Anche il capitano delle milizie bolognesi, cioè il Salin- 
guerra, era entrato nel borgo, ma poi non riuscì a ritirarsi in buon 
ordine, sicchè molti dei suoi perdettero armi e cavalli e furono 
presi; e il simile avvenne degli altri corpi di milizie dislocati nei 
luoghi circonvicini. Lo sfacelo fu completo. 

Ed ora convien porre questi fatti più strettamente in relazione 
con l’opera personale di Dante. 

Fu egli responsabile di aver consigliato ad accettare le offerte 
di pace dei Neri per mezzo del cardinale Nicolò da Prato? 

La risposta di Dante al paciaro, per quanto obbiettiva e di- 
plomatica, e rivestita con frasi bibliche e virgiliane, non può la- 
sciar dubbi circa l'intimo desiderio suo. Dante. aveva un senso 
troppo alto di amore umano e civile per non accedere fofo corde 
alla pace e propugnarla con tutte le forze. Ed egli era uno dei 
maggiorenti nel Consiglio delle Parte. Ma il fallimento delle pra- 
tiche della pace doveva inevitabilmente rovesciare odio ed accuse 
contro quelli che la pace stessa avevano consigliato. 


1) Riformagioni del Capitano del Popolo, 1304, 21 agosto, c. 380t. Nicola 
q. Uguitionis de Columbis, essendo coi militi del quartiere di Porta Raven- 
nate, con cavalli ed armi.«in cavalcata nuper facta ad civitatem Florentie », 
ed avendo seguito le insegne del capitano usque in burgum et prope portam ci- 
vitalis Florentie, et voltis banderiis dicti ad. capitanii, velit sequi ipsas banderias, 
captus fuit et detemptus et ductus ad terram dictam Bulini castelli civitatis 
Flor. et depredatus fuit armis et equo predictis »; si riscattò pagando 70 
fiorini d’oro. Nicola q. Jacobi, «cum in reversione retro remansit et pedites 
recolligeret, fuit captus et bonis eius omnibus que ibi habebat spoliatus et 
derobatus, scilicet uno cassetto de ferro, uno collaro, uno corbellario, duobus 
gantis, de ferro, uno clipeo, uno cultello a ferire, una spata, uno spitro et 
uno zuppone ». 

A c. 411*, 30 ottobre: due equitatori bolognesi in «burgo dicte civitatis 
Florentie capii fuerunt et per Florentinos suspensos per gulam»; si chiede il 
risarcimento per i figli e fratelli. 

A c. 377; Dino q. Borghesi di Crespellano, equitator, era con una cavalla 
baia, la quale «in faciendo regressum mortua est propter ansietatem calloris. 
in lastra, in strata pubblica», ed egli «eo quod ad hoc tt posset_ vertere 
pedes, proprias vestes deposuit et se expoliavit ad hoc ut posset evadere per- 
sonam ab illa pessima siti et caloris intensis ». 

Il Villani afferma che i Bolognesi s’ erano fermati alla Lastra e non 
scesero nè al borgo nè alla città, e, alla prima notizia d’ insuccesso, per 
viltà fuggirono, nè Tolosato potè raccoglierli, e furono dunque causa princi- 
pale della sconfitta. Ma ciò non è vero. 
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« Che altro chiedevano le nostre bandiere bianche? Ed'a che 
altro le nostre spade ed i nostri dardi rosseggiavano, se non a 
questo: che coloro i quali con temerario proposito avevano -in- 
franto i diritti civili sottoponessero i colli al giogo delle giuste 
leggi e fossero costretti alla pace della patria ? 

Certo il legittimo strale della nostra intenzione, prorompendo 
dal nervo, che noi tendevamo, la sola quiete e libertà del popolo 
fiorentino chiedeva, chiese e chiederà in avvenire ». 

Così egli si teneva meravigliosamente alieno da ogni tirannica 
fazione, ed indicava l’unica via per la-salute della patria. 

Ma come avrebbe potuto intendersi Dante con Tolosato degli 
Uberti o col Baschiera? 

Inoltre occorre mettere a nudo tutta la verità, anche dal- 
l'aspetto militare. Se si pone a confronto l’ ambasciata dell’ AI- 
toviti nel febbraio del 1304, per chiedere un supremo sforzo che 
si veniva preparando, per le novità di Firenze, in momento op- 
portuno, e l'ambasciata del 10 giugno per ripetere più urgente- 
mente la domanda di soccorsi, non si può non riconoscere il pro- 
fondo solco che le pratiche della pace avevano scavato. È certo 
che si era allentato lo sforzo dell’arco nel momento della massima 
tensione, e non era facile riprendere la fiducia che si aveva prima. 
Ciò deve aver prodotto confusione e sordo rancore e violente ac- 
cuse tra gli alleati, e più nel seno stesso della Compagnia dei 
Bianchi. 3 

Così viene ad acquistare singolare conferma una notizia, data 
dall’ Ottimo, commentatore della Commedia, un fiorentino in grado 
di conoscere bene le tradizioni correnti; egli riferisce che Dante 
nell'inverno non aveva  caldeggiato l’invio di soccorsi, che allora 
si potevano dare, e non trovò poi nella state lo stesso favore. Ciò 
rivela chiaramente l'accusa che si moveva a Dante di aver con- 
tribuito a sospendere le ostilità e a disfare la lega nel momento 
buono. 

Alla luce dei documenti, e pur concedendo al Poeta tutte le 
‘attenuanti per « lo strale dell’intenzione », che mirava al bene, 
non si può negare che nell’accusa non vi fosse una parte di 
ragione. 

Abbandonò egli, allora, la compagnia malvagia e scempia? 

Non è ammissibile in nessun modo. 
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Anzitutto sarebbe stato un dispetto inutile, ed anche una con- 
fessione di colpa '). 

E poi nulla ancora era irreparabilmente compromesso, per cul 
Dante dovesse separare la sorte sua da quella dei compagni; egli 
dovette semplicemente tenersi in seconda linea, lasciando ad altri 
la responsabilità delle nuove iniziative. In questo periodo si trovò 
in Arezzo anche Francesco Alighieri, a contrarre mutui, certo per 
assistere il fratello. Dopo la fuga della Lastra, il Poeta abbandonò 
la lega. 

Questo si accorda, per il tempo e per il senso, con la profezia 
amara di Farinata: 


Ma non cinquanta volte fia raccesa 
la faccia della donna che qui regge 
che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 


Le 50 lune, dall’aprile del 1300, portano indiscutibilmente alla 
primavera del 1304, ma non mai fino al 20 luglio 1304. 

Ma ciò ha il suo significato profondo. 

Dante vuol ricordare non le amarezze del principio dell'esilio, 
non la rotta che tolse ogni speranza, ma il momento in cui egli 
sostenne veramente il imaggior peso dell’arte del ritornare in 
patria, non con le armi, ma per le vie della pace, e dovette perciò 
bere l’amaro calice delle accuse e si trovò solo contro tutti, come 
solo si trovò Farinata in Empoli, quando impose la moderazione 
ai suoi stessi compagni, frementi di vendetta. 

In questo momento psicologico sono nella stessa condizione 
Farinata e Dante; sentono cioè il peso dell’arte del ritornare 
alla pace vera e duratura, senza abusare della vittoria o di una 


4) Lo Zingarelli (Dante, p. 190) crede che Dante si fosse allontanato 
dalla Compagnia subito dopo la prima spedizione mugellana del marzo 1303; 
ma si è visto che i Bianchi non furono allora «rotti e sciarriati», come dice il 
Villani (HI, 73), ma anzi, più uniti e concordi che mai, sollecitarono alleanze 
da ogni parte; la lettera a Nicolò da Prato, nell’ aprile 1304, dimostra che 
Dante era tra i maggiorenti della sua fazione per trattare la pace; ma, dopo 
il fallimento di questa, vuole anche il Del Lungo che Dante si sia separato 
dalla Compagnia, perchè nel verso: 


Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia; 


v’ è chiara allusione al disastro della Lastra. E sia; ma non di separazione 
personale si può intendere, ma solo morale. 
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favorevole condizione. Quanto quell’arte pesa! non tanto per lo 
sforzo che l’uomo politico deve tendere contro il nemico, quanto 
per la lotta più difficile contro uomini dello stesso partito. 

Altre volte Dante si era trovato in disaccordo con la maggio- 
ranza della sua parte nel governo del Comune, come quando con- 
sigliò di rifiutare gli aiuti a Bonifacio e sostenne la necessità d’im- 
pedire l’ingresso del Valois in Firenze; ma nessun momento fu 
più grave di responsabilità di questo della primavera del 1304, 
quando egli sentiva di dover temere della vittoria, quasi come della 
sconfitta, e perciò inclinò alla pace: se Tolosato degli Uberti fosse 
entrato in Firenze con le armi, sarebbe stata salva la patria come 
al tempo del magnanimo Farinata? 

Ma più preciso è il riferimento ai fatti nella predizione di 
Cacciaguida con le parole che colpiscono la Compagnia « malvagia 
Esscempia.... ». 


« Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
si farà contro a te, ma poco appresso 
Ella, non tu, n’ avrà rossa la tempia!» 


Ora» qui è chiaro l’accenno a questa lotta che Dante sostenne 
contro la sua fazione, ingrata per i sacrifici e il lavoro continuo 
speso da Dante, matta, cioè esaltata al segno di non saper valu- 
tare le proprie forze e cedere al momento opportuno, empia contro 
Dio e gli uomini, perchè violenta e proclive alla guerra, indurata 
nell’odio e accecata dall’orgoglio : egli allude specialmente al Ba- 
schiera della Tosa, impetuoso ed improvvido, e a Tolosato degli 
Uberti, meditante la vendetta del grande odio; ma poco appresso, 
cioè pochi mesi dopo (dal maggio al 20 luglio) il loro orgoglio 
sarà coperto di vergogna '). Ma fino a quel momento Dante non 
si era separato. 

Ciò accadde subito dopo il fatto della Lastra: 


« Di sua bestialitade il suo processo 
farà la prova, si che a te fia bello 
l’averti fatto parte per te stesso ». I 


1) Preferirei la lezione rossa, anzichè rotta la tempia; Dante rimprovera 
forse il modo insidioso ed imprudente con cui fu condotta l’ azione, cioè la 
discesa con vesti bianche e rami d’ olivo, celando le armi. Questo modo, per 
quanto Dino Compagni lo dica onorevole, per Dante poteva ben essere ver- 
gognoso; ma ciò non lo tocca; la sconfitta materiale invece colpì anche Dante. 
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Ora in questo processo di bestialità stanno tutti i fatti diso- 
norevoli della Compagnia dei Bianchi, che seguitò ancora la sua 
lotta, sempre più folle, fino al tradimento degli Ubaldini che, per 
denaro, cedono ai Neri Monte Accinigo, la capitale dei Bianchi, 
perchè venisse distrutta '). Ma in questo periodo sarà una gloria 
per Dante (glielo annunzia il suo trisavolo, morto in una guerra 
santa), l’aversi fatto parte per sè stesso. Il suo. dovere di consi- 
gliere e di soldato egli l’aveva compiuto, sostenendo impavido la 
lotta, i pericoli e le ingiurie, fino a ridursi povero e mendico; 
non poteva giungere al sacrificio completo del suo onore e di ogni 
lume di intelletto e di coscienza. 

Nella lettera ai nipoti di Alessandro da Romena, allora de- 
funto, Dante, scusandosi di non poter intervenire alle esequie del 
loro zio e suo protettore, scrive: « Inopina paupertas, quam fecit 
exilium, velut effera persecutrix, equis armisque vacantem, iam sue 
captivitatis me detrusit in antrum et nitentem cunctis exsurgere 
viribus, hucusque prevalens, impia retinere molitur ». È questa 
l'iscrizione lapidaria che Dante ha posto per il principio del suo 
vero esilio. Dove avrà volto i suoi passi? 

Non in Bologna o in Romagna, dove ferveva ancora la lotta, 
nè presso Pistoia combattuta, nè presso Uguccione, traditore, 0 
verso la marina adriatica, dove i Malatesta tendevano le reti, nè 
con l’orgoglioso Tolosato, pien di corruccio, nè alla casa dei da 
Romena in lutto, nè presso i parenti in Arezzo, chè in ciascuno 
avrebbe visto e letto o un rimprovero o un’ offesa. Egli è veramente 
solo, irato contro il destino e contro i suoi persecutori antichi e 
nuovi. Qui veramente per loro si apre nel cuore di Dante l’ Inferno, 


‘) Nelle miniature di un codice delle Croniche di Giovanni Villani sono 
riprodotti gli avvenimenti principali di questa lotta dei Bianchi; una rappre- 
senta l'assalto avvenuto alla porta di S. Lorenzo, dalla quale i Bianchi 
furono ributtati; l’ altra il castello di Monteaccinigo, che innalza la bandiera 
della resa, mentre i soldati si preparano a demolirlo coi picconi; in basso 
v’è una figura, che presenta un piatto di monete d’oro, il prezzo del tra- 
dimento ! 

In questo processo di bestialità vanno pure compresi il tradimento dei 
capi della fazione dei Bianchi in Bologna, cioè di Bonincontro deilo Spedale 
e di Giovanni da Ignano, comprati anch’essi dall’oro fiorentino, e la lotta 
crudele intorno a Pistoia, che dovette alla fine arrendersi, mentre sui vinti 
si leva il coro sghignazzante dei vincitori. 
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per collocarvi o farvi aspettare degnamente Bonifacio VIII e il 
Valese, Corso Donati e Venedico e quei feroci Mastini che, interve- 
nendo ultimi nella lotta, avevano rovesciato tutte le speranze di pace. 

E della Compagnia malvagia e scempia colpirà, con la bieca 
figura dell’arcivescovo Ruggeri, la schiatta degli Ubaldini tradi- 
tori, condannerà la superbia degli Uberti, calpesterà Bocca degli 
Abati, gettando anche il suo disprezzo su Ser Ciolo, il rinnegato. 

E tuttavia la sconfitta, se fu dolorosa per le conseguenze ma- 
teriali della vita di Dante, fu anche per lui un sollievo, una libe- 
razione dal peso enorme della tensione politica, sì che a poco a 
poco la calma succede alla tempesta. 

Nella lettera stessa, scritta ai nepoti di Alessandro da Romena, 
si trova un filo che ci guida sulle orme di Dante. Egli non può 
recarsi alle esequie del suo antico protettore, nè osa presentarsi in 
Romena, ma non è troppo lontano da quei luoghi. 

Risalendo la strada, tante volte percorsa in quegli anni di 
guerra tra Arezzo e Forlì, insieme con gli sconfitti e i dispersi che 
riguadagnavano ‘i passi dell'Appennino per ridursi. in Romagna e 
in Bologna, Dante deve aver sostato dove Acquacheta «rimbomba 
là sovra, San Benedetto Dell’ Alpe, per cadere ad una scesa, Ove 
dovria per mille esser ricetto» *). (Inf. XVI, 100-103). 

Là sopra il punto della cascata si ergeva tra i boschi la Badia 
di S. Benedetto, antico feudo dei da Romena, rifugio per i monaci 
laboriosi, asilo per i viandanti. 

Vi si era fermato l’esule, con i suoi compagni combattenti, 
quando le armi rosseggiavano contro la patria; vi risaliva ora senza 
armi e povero. Battè allora alla porta di quel convento, chiedendo 
pace? Gli balenò forse nella mente il pensiero di sostarvi più a 
lungo, forse per sempre? 

Se nell’accenno alla corda, che egli si scioglie dal fianco, 
quando è giunto al baratro dove precipita il Flegetonte col rim- 
bombo simile a quello dell’ Acquacheta sovra S. Benedetto, e porge 
a Virgilio per far venire a proda e aggiogare al servizio della 
virtù cosciente il mostro Gerione, v'è il ricordo di un fatto impor- 
tante della sua vita; e se con questa corda egli pensò « alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta », vincere cioè con l umiltà 


- 4) « Ove dovria per mille esser ricetto »; il soggetto è sempre il fiume, 
che rimbomba sopra S. Benedetto, per cadere unito nella valle, dove dovrebbe 
esser ricevuto, diviso per mille scese di ruscelli. 
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l’incontinenza e gl’inganni del mondo, se in quest’atto e in questo 
simbolo si può intendere che Dante abbia una volta pensato a 
ritirarsi in un chiostro, questo certo fu il momento. 

Il ricordo della Badia di S. Benedetto, associato nello stesso 
passo della Divina Commedia ad un simbolo morale, non può es- 
sere senza significato e rapporto di tempo e di luogo. 

Il suo animo esulcerato da tanto odio aveva bisogno di rac- 
coglimento e di quiete. 

Il senso religioso sempre vivo in lui qui deve aver ripreso 
il sopravvento, affiorando come da profonda vena, e con l’inter- 
vento della Grazia, deve avergli indicato la via della salvezza. 

_ Nei luoghi dove egli passò soldato, fremente di odio, qui ri- 
torna, umile e povero, e pensa ad una umanità più buona, ad una 
comunanza civile più giusta. 

Qui egli scuote la polvere di guerra, sveste l'abito del partigiano 
e indossa il saio del pellegrino e s° incammina rinnovellato di novella 
fronda. La sventura provvida l’ha reso ancora più straniero alla patria 
sua ed ai suoi compagni, ma l’ha restituito a sè stesso ed ai posteri. 

E a noi piace ormai di vederlo pellegrinare di balza in balza 
sul crinale dei monti che cingono il bel Casentino, da Camaldoli 
al nudo sasso della Verna, da Carpegna « al giogo di che Tever 
si disserra », fino al gibbo del Catria e al monastero di Fonte 
Avellana, dove l'aquila montefeltrana stendeva ancora i suoi vanni, 
sempre lungi dalla marina, dove « tra Romagna e quel di Carlo » i 
Malatesta stavano in agguato, e poi fino ad Ascesi e al colle del 
beato Ubaldo, da cui si discerne la valle del sacro fiume che 
serpentino si snoda verso la città eterna. 

Ormai tre anni di lotta e di intensa opera militare e politica 
erano andati perduti per i dolci e salutiferi studi. Ma, in com- 
penso, quale immenso campo di osservazione di uomini e di cose 
si era aperto nella sua mente, quale fucina ardente nel suo cuore 
per confrontare le passioni edi vizi altrui con l’altissimo suo sen- 
timento morale e religioso della vita ! 

Così la « Commedia » raccoglie a larghe onde materia e argo- 
menti da ogni parte, prima di vestire le alate penne della poesia 1). 


i) Anche ammettendo il principio della « Commedia », prima dell’ esilio, 
in lode di Beatrice, con i sette canti che furono trovati nella casa del Poeta 
in Firenze e mandati a Morello Malaspina, come narra il Boccaccio, bisogna 


supporre che essi erano tutt’ altra cosa e che Dante non ripigliò uno schema 
interrotto, ma tutto rifuse. 
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CAPITOLO V 


= H primo rifugio » a Verona — Dante allo studio di Padova — 
Gli affreschi di Giotto — Il « buon Gherardo » e Gaia da Ca- 
mino — La caduta di Pistoia — L’umiliazione di Dante — La 
lettera a Morello Malaspina e le -rime per la donna « Pietra » 
— <« Tre donne intorno al cor mi son venute » — Il nuovo 
Parnaso di Dante — Perchè il Convivio rimase incompiuto — 
La Gentucca. 


Dopo questo lungo errare Dante trovò finalmente il « primo 
rifugio » e il « primo ostello » in Verona presso gli Scaligeri. 
Il Boccaccio, interpretando forse male il passo della profezia 
«di Cacciaguida, credette che il poeta, appena colpito dal bando, 
corresse a rifugiarsi presso Alberto della Scala. Ora non possono 
«dirsi rifugi le dimore in vari luoghi o presso diversi signori per 
firmare accordi o per chiedere aiuti, in nome della Società dei 
Bianchi, mentre Dante è legato, anima e corpo, alla sorte della 
sua fazione e tutto proteso nell'azione per tornare in patria con 
fa forza. 
L’asserzione non può reggere contro le testimonianze storiche, 
.che ci rivelano Dante in compagnia degli altri esuli, anche senza 
tener conto che nel 1302 era signore di Verona Bartolomeo e non 
Alberto, già morto nel 1301; ma non regge, sopratutto, all’esatta 
narrazione che Dante stesso fa delle vicende del suo esilio, con 
rigoroso ordine cronologico, con precisione di parole e con esatta 
rispondenza di sentimenti. Dante parla, prima, del dolore nell’ab- 
bandonare la sua casa e dell’amarezza nel salire le scale altrui; 
poi, dei tentativi per tornare in patria fino al fatto vergognoso 
della fuga; indi, della separazione dai compagni; infine, di un primo 
rifugio sicuro. 
E nemmeno possono dirsi «rifugi» od «ostelli» le porte dei 
«conventi e le scale che Dante sali, anche dopo la sconfitta dei 
- Bianchi. Non, dunque, nel 1302 o 1303 o 1304, ma solo più tardi, 
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nel 1305, Dante potè avere ospizio in Verona, e non presso Barto- 
lomeo, già morto nel 1304, ma presso Alboino, a lui successo, nel 
quale deve riconoscersi il « Gran Lombardo », che veramente in- 
nalzò per primo sulla scala il «santo uccello » cioè l'aquila impe- 
riale; e se ad alcuno ciò pare forte a credersi ed in contraddizione 
col giudizio non troppo lusinghiero che Dante diede di Alboino 
nel «Convivio», si pensi che il Convivio è il libro scritto da Dante 
quando egli cercava di tornare in grazia dei Neri di Firenze, mentre 
l’elogio per gli Scaligeri risuona altissimo nel canto XVII del 
Paradiso, scritto quando tutte le speranze dell’esule erano ormai 
rivolte verso Can Grande, sicchè l'elogio per Alboino è lì posto 
per naturale attrazione del maggior elogio che subito dopo segue 
per Can Grande. 

Certo è che Alboino, dopo il trasporto della S. Sede in Avi- 
‘gnone, fu il vero protettore dei Ghibellini in Italia, assai più di 
Alberto e Bartolomeo; e le ali dell’ aquila scaligera coprivano ormai 
con la loro ombra tutta la Marca Trevisana e principalmente Pa- 
dova, città imperiale. 

Il rifugio in Verona preparò, secondo noi, l’andata di Dante 
a Padova per seguitarvi gli studi. 

Nel 1306 molti Bianchi di Bologna, ormai vinti e battuti, dopo 
il tentativo del cardinale Napoleone Orsini, si rifugiarono in Pa- 
dova: Giovanni di Bonandrea, il lambertazzo, sempre sospetto, che 
era stato « cancelliere » del Comune di parte bianca; Pietro de’ 
Boatieri, che in Padova illustrò la cattedra di grammatica e vi con- 
seguì la laurea; Iacopo di Belvisio, che aveva ottenuto la laurea 
in Napoli da Carlo II d'Angiò; Ubertino de’ Carrari, giureconsulto, 
e Baldo da Passignano, che nel 1304 aveva ottenuto la citta- 
dinanza bolognese. Lo Studio di Bologna, che nel 1305, durante il 
governo dei Bianchi, aveva inaugurato la sede dell’ Università degli 
Artisti presso il tempio di S. Francesco, rimase infeudato a 
Carlo II d’ Angiò e agli inquisitori; e di quanto perde Bologna 
in questo esodo di professori e scolari, di altrettanto Padova 
s'impingua. i 

È un flusso e riflusso che si può seguire attentamente fin dal 
1274, cioè dalla cacciata dei Lambertazzi, allorchè Guido Guinizzelli 
elesse di andare a confine a Monselice e Cervotto d’ Accursio si ‘ 
recò a Padeva, e così Marco da Saliceto, mentre gli Scannabecchi 
si rifugiavano in Verona. Le vie degli esuli erano da tempo 
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segnate; e Dante, in verità, non fece altro che seguire le correnti 
che traevano gli altri esuli ai luoghi noti di rifugio. 

Un documento ha rilevato anche la presenza di Ser Petracco 
a Padova nell'aprile del 1306. 

Lo Studio padovano ebbe perciò un periodo di grande splen- 
dore, con una libertà d’insegnamento che in Bologna non era più 
permessa. 

V’insegnava astrologia il famoso Pietro d’ Abano, che può 
veramente dirsi il più audace novatore, e da Parigi vi giungeva 
l’eco dell’insegnamento di Marsigliòo, padovano, che sosteneva i 
diritti dell’ Impero contro il dispotismo del Papato, dottrine che 
poi Dante farà sue. 

In questi anni Maestro Bono da Bergamo, grammatico, rice- 
vette in Padova la corona di alloro, come ricorda il Petrarca, chia- 
mando il poeta «bonus re et nomine», ed è forse da identificare con 
«quel Bonaccio da Bergamo che insegnò a Bologna fino al 1291 e 
ne partì in seguito alle lotte politiche. 

E intanto il padovano Albertino Mussato componeva l’ Ec- 
«cerinis in lode dell’ Impero e di Ezelino da Romano, aspirando 
“anch'esso alla corona di alloro. 

Di tutti gli indizi, che valgono a rivelarci la presenza di Dante 
“a Padova, uno, sopratutto, ha valore cronologico, ed è l’incontro 
di Dante con Giotto, ricordato da Benvenuto da Imola. Molto si è 
«discusso sulla prima venuta di Giotto a Padova per dipingervi la 
«cappella degli Scrovegni. 

Sta il fatto che nell’aprile 1305 la chiesa di S. Maria in 
Arena, incominciata a costruire nel marzo 1303 da Enrico Scro- 
‘vegni, per sciogliere il nodo delle usure del padre suo Vitaliano, 
“era già compiuta e pronta per essere consacrata e aperta al culto. 
Per questo, anzi, si chiesero panni di arazzo al doge di Venezia, 
«che poi non furono necessari. Ne derivano gli storici dell’arte 
«che ormai anche la grandiosa decorazione pittorica della cappella 
«doveva essere compiuta, e si affrettano a far partire Giotto da 
Padova per Assisi. 

Ora, stando rigorosamente ai documenti ed alla loro retta in- 
terpretazione, ci sembra che nessun argomento si abbia per ri- 
‘tenere compiuta la decorazione pittorica nell’ aprile 1905. he; 
‘anche ammesso che nel marzo del 1304 la cappella fosse finita 
mella sua parte costruttiva, non vi sia il tempo sufficiente, un 
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anno appena, per l'esecuzione degli affreschi, che non potevano 
essere condotti così velocemente ma che certo richiesero alcunt 
anni di lavoro continuato. Segno, quindi, che l’opera di Giotto 
cominciò dopo l'avvenuta consacrazione della cappella; il fatto 
di aver rimandato gli arazzi a Venezia sta forse a indicare il rinvio 
della festa solenne e quindi il principio della decorazione pittorica, 
precisamente nell’ estate del 1305. 

Così, dunque, l’incontro di Dante con Giotto a Padova può 
bene fissarsi verso la fine del 1305 o nel 1306. 

Maggiore importanza ha senza dubbio il ricordo, fatto da Dante,. 
di Gaia da Camino, la scostumata ffglia del « buon Gherardo » 
della quale correvano in Padova le sconce novelle. 

E poichè la fama di Gaia, come quella della Ghisolabella in 
Bologna, è di natura tale da non poter varcare la cerchia della 
città dove le gesta amorose erano compiute, tanto che noi nulla. 
ne sapremmo senza la testimonianza di Dante, anzi, in base ai 
documenti, dovremmo formarci diverso concetto, resta che anche 
qui bisogna pensare ad una conoscenza diretta che il poeta ebbe 
di Gaia, nell'ambiente studentesco di Padova. 

Il ricordo del « buon Gherardo » poi è, per altri rispetti 
politici, importante quanto quello di Venedico Caccianemici. 

Gherardo da Camino è segnato con splendidi colori nel Con- 
vivio, come esempio di un signore liberale, e poi, nella Divina 
Commedia, come di un guelfo moderato, ospitale, benevolo a Dante.. 
L’elogio quì suona, non senza, però, una leggera punta d’ ironia ( e 
se ne comprende il motivo, dato il diverso momento politico) per 
bocca di Marco Lombardo, da identificare forse col ghibellino 
Marco da Saliceto 1), esule da Bologna, con la fazione lamber- 


i) Cfr. F. FILIPPINI, I{ Marco Lombardo, Dantesco, in « Atti e Memorie- 
della R. Deputazione di Storia Patria » per la Romagna, Serie IV, Vol. XIV, 
fasc. IV, VI, 1924. Una recensione di F. G. Maggini in « Studi Danteschi » 
di M. Barbi, p. 146, può far credere che io abbia senza alcuna fondatezza so— 
stituito al Marco Lombardo del Novellino un Marco... qualsiasi. Crediamo dé 
avere aggiunto qualche cosa di più, cioè che Marco da Saliceto fu, con ogni 
probabilità, un lombardo e, con certezza, un ghibellino, un esule, un dottore 
di leggi, un maestro e poi notaio di un re, e perciò uomo di corte, oltre 
ad essere stato un iracondo per ragioni politiche e, per la sua dimora in 
Padova, un conoscitore di Gherardo da Camino e di sua figlia Gaia e di 
Corso Donati, cioè un personaggio che ha tutte le qualità richieste per soste- 
nere l’ altissimo ufficio assegnatogli da Dante nel canto XVI del Purgatorio,. 
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tazza, poi maestro in Padova, e infine precettore in Venezia di 
Andrea d’ Ungheria e poi suo cancelliere, quando il discepolo 
sali al trono. 

In Padova, appunto, e per opera di Gherardo, Dante può aver 
appreso molte cose del maestro ghibellino, salito a così alto grado 
di potenza. 

Ma quello che più interessa, per i rapporti tra Dante e il 
buon Gherardo, è l’amicizia antica tra i da Camino e i Mar- 
chesi d’Este, che condusse al matrimonio tra Rizzardo e Giovanna, 
, contessa di Gallura, e più ancora l’amicizia con Messer Corso, che 
fu podestà a Padova nel 1287 e, per due anni, collaterale di 
Gherardo a Treviso e procurò d’imparentarsi con i da Camino 
e con le più nobili famiglie guelfe lombarde, per arrivare alla Si- 
gnoria nella sua patria. 

Ora queste relazioni d'amicizia favorivano nel 1306 le speranze 
di Dante, ormai separato dai Bianchi, di ritornare in patria per un 
atto di clemenza dei reggitori di Firenze. Quanto agli studi se- 
guitati a Padova, noi crediamo che Dante abbia sopratutto ripreso 
e intensificato lo studio della filosofia, per la composizione del 
« Convtvio ». Il Convivio, infatti, è l’opera concepita con ampio 
disegno, diretta a stabilire la sua fama, non meno che a muovere 
i Fiorentini ad aprirgli le porte. 

Alcune concordanze si notano tra Pietro d’Abano e Dante, 
soprattutto per la .reverenza verso Averrde '), che si accrebbe più 
tardi a Parigi, per la diffusione delle dottrine di Sigieri. 

In Padova nel 1306 si trovava, come si è detto, il nobile ric- 
. chissimo e dotto Baldo da Passignano, antico esule fiorentino, di 
parte ghibellina, che non rivide più la sua patria. Era stato alla 
corte di Andrea III d’Ungheria, forse al tempo in cui v'era mi- 
nistro Marco da Saliceto. 

In Bologna aveva favorito l'impresa dei Bianchi, e non solo 
a parole, meritando l’onore della cittadinanza, a lui solennemente 
‘concessa il 23 ottobre 1304. Dopo il mutamento politico si trasferì 


e per fare le allusioni ai da Camino, mentre il Marco del Novellino, anzi- 
tutto, ron fu un lombardo, ma un veneziano, e Dante non comprendeva 
Venezia e nemmeno la Marca Trevigiana nella Lombardia. Ciò per risposta 
anche alla recensione di L. N. in G. S. L. I. (926, p. 388. 

1) Cfr. SANTE FERRARI, / tempi, la vita e le dottrine di Pietro d° Abano; 
Genova, 1900, Atti della R. Università di Genova. Cfr. B. S. D. I., IX, 138. 
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a Padova e qui s’incontrò con Francesco da Barberino !), che nei 
« Documenti d’ Amore », ricorda di aver visto un libro da lui 
composto col titolo di « Liber Spei »: « super multis novitatibus 
librum quemdam ex proprio complevit, per cuius tenorem magna 
spes gentibus preparatur, pigritia tollitur et probitas imperatur >»; e 
aveva fatto figurare nel principio del libro la «Speranza », « que, 
licet forte ob defectum pictorum aliter in aliquibus picta extiterit, 
tamen ipse hanc haberi voluit pro sic picta ». i 

Da questo deducesi che il « Liber Spei » era già trascritto in 
varie copie, nelle quali era dipinta la figura della Speranza in 
modo vario e, per l’imperizia dei pittori, non corrispondente al 
concetto che l’autore dell’opera aveva dato; soltanto quella che 
Baldo fece vedere all’amico era da lui approvata e giudicata 
degna. 

Anche Giotto nella chiesa dell’ Arena dipinse la « Speranza », la 
più bella ed espressiva tra le altre immagini dela Virtù, figura 
di giovane donna che sale leggera verso il cielo, tutta protesa 
nell’aspettazione di ricevere dall’alto la sospirata corona. i 

Purtroppo il « Liber Spei » è ancora da rintracciare, e nulla 
sappiamo se fosse opera in prosa o in poesia o, magari in vol- 
gare, poichè il nobile Baldo era anche rimatore. 

Dal cenno del Barberinese ci pare tuttavia da dedurne che 
fosse un libro astrologico, fondato super multis novitatibus, cioè 
sopra gravi accidenti, annunziati da segni e apparizioni celesti, 
dalle quali doveva aspettarsi un novus ordo del mondo, per il 
trionfo della Giustizia; una specie, dunque, di profezia morale, che 
è poi quella stessa del « Veltro liberatore », argomento e fine della 
Commedia. 

Certo sarebbe interessante scoprire se Dante di questa opera 
del suo conterraneo potè avere contezza. 

Se Dante lasciò Padova nello stesso anno 1306, recandosi 
presso i signori Malaspina, ciò è dovuto, crediamo, a ragioni po- 
litiche. 

Il documento del 6 ottobre 1306 ci rivela il poeta in Sarzana, 
come procuratore di Franceschino Malaspina, a. firmare l’atto di 


!) Francesco da Barberino era in Bologna nel 1292, come notaio del 
vescovo di Imola Sinibaldo de’ Milotti da Certaldo, per un atto rogato 
«in claustro S. Salvatoris » Cfr. Livi, Dante etc. p. 269. 
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pace tra i suoi signori e il vescovo di Luni, quello stesso che 
sarà poi ricordato in modo non benevolo nella lettera ai cardinali 
italiani. L’ alto elogio segnato nel Poema per i non degeneri 
discendenti di messer « Currado », che concederanno cortese ospi- 
talità - all’esule, l’accenno al « Vapor di val di Magra », che si 
abbattè come tempesta sui Bianchi a Serravalle presso Pistoia, e 
alla buona Alagia de’ Fieschi, nepote di Adriano V. (Pure Sex 
142) e moglie di Morello; la lettera, infine, indirizzata allo stesso 
Morello, dopo che fu partito dalla sua corte, tutti questi ricordi 
attestano la dimora di Dante in Lunigiana verso la fine del 1306. 
Ora qual ragione può avere avvicinato Dante al vincitore di 
Pistoia, guerriero impavido nella battaglia, ma benigno coi vinti, 
se non una viva speranza di poter vincere la crudeltà di Firenze 
e ritornare nella patria? 

La caduta di Pistoia, che segnava il definitivo tracollo della 
resistenza dei Bianchi, che, del resto, era stata già prevista e 
scongiurata da Dante, incline alla pace fin dal 1304, lo avvicinava 
ormai ai vincitori o, per dir meglio, ai fautori della concordia. Il 
lutto di Pistoia, che si alza dalle pagine della storia in modo da 
commu6bvere anche noi a distanza di tanti secoli, sembrava dovesse 
addolcire i cuori più duri !). Pistoia, col trionfo dei Bianchi nel 
1301, era stata, si può dire, la prima causa dell’esilio di Dante. 
Ora la caduta di Pistoia, vittima espiatrice, doveva aprire le porte 
di Firenze almeno agli esuli più moderati. 

In questa circostanza deve essere stata a Dante di aiuto l'a- 
micizia di messer Cino, che era, per famiglia, della parte dei Neri. 
ma, per animo suo, fautore dei Bianchi e alieno poi da ogni in- 
transigenza e da vendette. La corrispondenza poetica tra Cino e 
Dante in questo tempo ce li indica in gradito e comune convegno, 
proprio alla corte di Morello Malaspina. 


) L’eco del giubilo dei vincitori si ha nel sonetto di Guido Orlandi 
« Color di cener fatti sono i Bianchi », dove si consigliava di respingere 
‘ogni pietà per essi, « Salvo che a S. Giovanni siano offerti ». Da Bologna si 
alzavano pure gl’insulti contro Zapetino, il capitano forlivese che aveva 
fino all’ ultimo condotta la guerra. Questo Zapetino appare già morto nel 
1308. Il rimatore Immanuel giudeo, invece, consigliava gli uomini a non 
curarsi più nè di guelfi nè di ghibellini, alludendo anche al famoso Zapetino, 
e a godere la vita. Cfr. G. LeGA, Il Canzoniere Vat. Barb. lat. 3953, in 
« Collezione di Opere inedite e rare », Bologna, Romagnoli, 1905, n. 42. 
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Questa dimora va intimamente congiunta con quegli atti dî 
umiltà che Dante compì in questo periodo dell'esilio, come at- 
testano i suoi biografi, basandosi sopra un documento ineccepi- 
bile, che essi hanno visto e che purtroppo è andato perduto, la 
lettera cioè diretta ai suoi cittadini, dove, esponendo la sua .difesa 
e pur proclamando la sua innocenza, invocava il perdono. 

Leonardo Bruni dice nella vita di Dante: 

« Andossene a Verona, dove ricevuto molto cortesemente dai 
Signori della Scala fece dimora alcun tempo, e ridussesi iutlo 
umiltà, cercando con buone opere e con buoni portamenti riacqui- 
stare la grazia di poter tornare in Firenze per spOntanea revoca- 
zione di chi reggeva la terra; e sopra questa parte s’affaticò assai, 
e scrisse più volte non solamente a particolari cittadini del Reg- 
gimento ma al popolo stesso e, intra le-altre, un’epistola assai 
lunga che incomincia: « Popule mee, quid feci tibi » ? ». La con- 
versione supplichevole di Dante non può non aver destato una 
forte impressione. A questo momento noi pensiamo di poter rife- 
rire il famoso sonetto di Cecco ‘Angiolieri: « Dante Alighier, si’ son 
bon begolardo », dove contro l’esule, ormai fatto lombardo, che 
cena e tresca coi signori lombardi, sia guelfi sia ghibellini, si ap- 
punta, non leggera, la satira. È un momento in cui la fierezza di 
Dante offre facile bersaglio alle frecce. Che l’allusione politica vi 
sia può dedursi dal fatto che a rispondere all’ Angiolieri, in difesa 
di Dante, si leva proprio un pistoiese del partito dei Neri, Guelfo 
Taviani, che considerava doverosa la gratitudine al poeta e fi- 
losofo. 

Per questo medesimo scopo è scritta anche la canzone inviata 
al Marchese Malaspina, dopo che che egli fu partito dalla sua 
corte, per recarsi nel Valdarno Casentinese, presso le sorgenti del- 
l'Arno. 

La canzone « Amor, dacchè convien pur ch’io mi doglia » 
accusa un violento amore di Dante per una donna; ma noi non ci 
lasceremo trarre in inganno dagli acerbi lai del poeta innamorato; 
e saremo tanto più fermi quanto più lungamente l'abbiamo creduto. 

Già nel principio della lettera Dante pone in guardia il suo 
signore dal credere alle false voci riferite da altri, che lo descri- 
vevano come incautamente caduto nei lacci d’amore, segno che la 
canzone era già divulgata e variamente interpretata, e si affretta 
perciò a confessargli canditamente il suo stato e a palesargli di 
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qual donna egli è caduto in prigionia. Vero è che egli non solleva 
il velo allegorico, anzi, confessando che la « nuova donna » ha 
ucciso il suo lodevole proposito di tenersi lontano dalle donne e 
dal far canzoni o versi per i loro incanti e chiedendo, quindi la 
scusa, per il caso, diremmo, di forza maggiore, par voglia confer- 
mare che di una vera donna si tratti, della più rara bellezza. 

Il proposito del poeta di non far più versi d’amore per donne 
era stato chiaramente espresso nel sonetto diretto, a nome di Mo- 
rello, a messer Cino, che purtroppo si trovava invece nuovamente 
impigliato nei lacci amorosi: 

lo mi credea del tutto esser partito 
da queste nostre rime, messer Cino, 


chè si conviene ormai altro cammino 
a la mia nave più lungi dal lito. 


Come spiegare dunque la ricaduta di Dante in quegli stessi 
errori che rimproverava così altamente all’ amico? Sarebbe proprio 
una sconfessione di quel proposito ed una confessione di debo- 
lezze di fronte ai colpi di Amore? Lo creda chi vuole. . 

Noi ormai siamo convinti che questo è un laccio scherzoso 
teso agti amici. Nella lettera e nella canzone siamo fuori dalle rime 
amorose e la nave di Dante è veramente lungi dal lido e dagli 
scogli e veleggia in acque più profonde. 

Il procedere del racconto, che mai si diparte da una fantasia, 
e infine il congedo della canzone, debbono sollevare all’acuto in- 
tenditore il sottilissimo velo e far apparire le vere sembianze della 
donna che aveva colpito l’esule là presso le rive dell’Arno 1). 


1) Cfr. NOVATI F., L’epistola di Dante a Morello Malaspina, 1909, pp. 553 
556. Anche il Torraca (op. cit. p. 152) dice che ben si spiega questo amore 
di Dante, più che quarantenne, perchè la donna era meravigliosamente bella. 

Lo Zingarelli trova nella lettera a Morello intrinseca miseria; e veramente 
così sarebbe, se essa rivelasse un amoroso intrigo. L’invocazione « Così 
m'hai concio Amore in mezzo l’ Alpi » Ne la valle del fiume, Lungo il qual 
sempre sopra me sei forte, ha fatto pensare non so a quante avventure amo- 
rose di Dante nel Casentino, mentre si tratta, sempre, di un solo grande e 
fervente amore. Carlotta Scloss (La donna dell’ epistola di Dante e Morello Ma- 
laspina) ha ben capito che la donna del Casentino è un’ imagine allegorica, 
ma, riprendendo un’ ipotesi già affacciata dal Pascoli, crede che essa simbo- 
leggi la Commedia! Non si comprenderebbe davvero come la « Commedia » 
potesse scacciare le assidue meditazioni terrestri e celesti, delle quali essa 
è il frutto! Cfr. Giornale Dantesco, XEgstascal 1927 porro: 
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La Canzone è detta « montanina » dal poeta, perchè fu scritta 
tra i monti, ma non perchè fu scritta per una bella montanina, 
come intese l’Ottimo nel suo commento al canto XXXI del Purg., 
vv. 58-60, ponendo la « montanina » insieme con le « pargolette » 
e le « Lisette » e le altre donne amate da Dante. 

Nella tradizione, raccolta dal Boccaccio, la bella montanina è 
trasformata in una gozzuta o gobba alpigiana! Ed anche questo è 
un chiaro segno non solo della incapacità dei contemporanei e dei 
commentatori a interpretare giustamente la poesia dantesca, ma 
anche della deformazione del suo pensiero e della denigrazione 
che colpiva l’uomo e l’opera sua per causa dell’odio di parte. 
Meglio è ormai interrogare direttamente il Poeta. 

La donna, « mulier », non dunque una pastorella, gli è ap- 
parsa improvvisa appena egli ha posto il piede sulle rive dell'Arno, 
come una folgore, cui segue il tuono spaventoso che toglie i sensi, 
e poi scompare, dopo aver abbagliato Dante con lla sua bellezza; 
ed il poeta ne segue e cerca ansioso la nimica figura che si è di- 
leguata, per andare «colà dov’ella è vera». Sono le immagini 
proprie della casistica amorosa; ma come mai avrebbe Dante de- 
scritto l’apparizione di una vaga pastorella montanina, con colori 
sì forti, come non descriverà il discendere della sua Beatrice tra- 
sumanata dal cielo? 

Chi non vede che questa donna '« mulier », non giovanetta 
scherzosa, che appare a Dante appena egli pone il piede sulle rive 
del fiume che corre verso Firenze, non è altro che l’immagine 
stessa della sua patria, che viene incontro all’esule e non lo 
lascia più? i 

Tutto qui parla di esilio, nella lettera e nella canzone: Amore 
è un esule bandito dalla sua patria «tamquam dominus pulsus a 
patria ». 

Dante stesso l'aveva bandito dal suo cuore, ma ora, pentito, 
l’aveva riaccolto, cacciando ogni altro sentimento di odio e di 
vendetta. Oh con quanta violenza il poeta ritorna alla patria sua 
e si propone ormai di lodarla e di servirla per mîieritarsi il suo 
amore! Ma la donna è crudele, è sbandeggiata dalla corte pietosa 
d’amore; tuttavia anch’essa tornerà finalmente ad amare. 

— Va, canzone, a Firenze, dille che hai trovato Dante e pa- 
lesa il suo vero stato, che egli è così innamorato di te che non ti 
può fare più guerra, chè se anche tu, dismessa la crudeltà, vuoi 
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accoglierlo, egli non può più tornare, per il grande amore che l’ha 
incatenato, in mezzo ai monti, presso le acque del fiume che scen- 
dono a lambire la tua veste! —. È un modo iperbolico, ma galante e 
cavalleresco, per dire a colei che si ama: io sono tanto innamorato 
di voi, che se anche alla fine, voi mi concederete l’amore, io non 
potrò muovermi, quasi non credendo a tanta felicità insperata, e 
rimarrò fermo e impedito di correre subito verso chi mi apre le 
braccia; ed è nello stesso tempo un modo cortese e umile, per 
implorare il perdono e anche un modo abile per prevenire, in caso, 
un ripudio. 

Se le forme, i concetti, le situazioni, sono quelle solite delle 
rime amorose, chi non sente qui altra movenza, altro respiro, altro 
battito che non è quello per qualsiasi vaga e ritrosa fanciulla? 

Il congedo di questa canzone, diretta proprio a Firenze, con la 
speranza che si pieghi la sua crudeltà, determina il tempo e lo 
scopo e scioglie ogni inganno. 

E con essa vanno ormai congiunte in indissolubile collana 
anche le rime per la donna chiamata Pietra 1), che tanto hanno fatto 
fantasticare gli storici, sia quelle, in verità, fredde ed artificiose 
come «lo son venuto al tempo della rota » e « Al poco giorno e 
al gran cerchio d’ombra », sia Ia canzone « Così nel mio parlar 
voglio esser aspro », che un tempo è parsa anche a noi l’espres- 
sione più violenta e realistica della passione carnale. 

Anche la crudelissima donna dai biondi capelli, « che Amore 
increspa e dora », e che son fatti per Dante scudiscio e sferza, 
che egli vorrebbe alfine afferrare per vendicarsi, facendo « come 
orso quando scherza », non è una bionda Circe, una maga che 
lo affascina e lo respinge, ma la sua Firenze; ed è la stessa donna 
della ballatetta « Voi che savete ragionar d’amore », che Dante 
nel Convivio (III, 9, 10) chiama espressamente sorella di quella che 
è posta come vivanda del libro III « Amor che nella mente mi 
ragiona », dove la donna è ormai rappresentata dolce e benigna, 
perchè, se egli ha potuto chiamarla, invece, fiera e disdegnosa, ciò 
avvenne non per la realtà in sè, non perchè l’animo la vide quale 


1) Pietra è veramente simbolo adatto per indicare la città, spietata contro 
i suoi figli. Anche Cecco d’ Ascoli nel sonetto a Cino da Pistoia « Or non 
lasciate il fior che frutto muove» dice, alludendo alla crudeltà di Pistoia verso 
gli esuli: « Pistoia per sua parte non si spetra ». 
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ella era veramente, ma per la troppa passione che la fece vedere 
diversa da quella che era. Chi ama, infatti, teme, e, spinto dalla 
gelosia, può chiamare nello stesso tempo la sua innamorata vipera 
o angelo. 

Corifea di tutte queste rime, che a uno stesso scopo intendono, 
vediamo ormai la bellissima delle canzoni, la più alta e serena, la 
messaggera del Convivio: « Tre donne intorno al cor mi son 
venute ». 

I primi versi di questa canzone appaiono trascritti da un 
anonimo notaio, venuto da Gubbio, nei Memoriali Bolognesi del 
1310 !), segno certo che ormai essa era divulgata. Anzi, se si 
pensa che questo notaio è al servizio di Messer Manno della 
Branca di Gubbio, podestà di Bologna nel primo semestre del 1310, 
indi capitano del popolo nel secondo semestre dello stesso anno, 
e se ricordiamo che Messer Manno fu podestà a Firenze nel 1308, 
si può quasi capire la via per cui la canzone da Firenze venne a 
Bologna. 

A questi eugubini, della terra di Messer Cante de’ Gabrielli, 
che condannò Dante, era dato allora accogliere la voce ammoni- 
trice dell’esule, supplicante in nome di una più umana giustizia. 

La protagonista della canzone, la Dirittura, nata sulle acque 
del Nilo, come prima figlia della civiltà dei popoli, si presenta 
povera e sconsolata, con la veste lacera e discinta, come la Povertà, 
dipinta da Giotto nelle vele della chiesa inferiore di Assisi, ormai 
cacciata in bando dal consorzio umano, e conduce seco due figlie, 
Larghezza e Temperanza. 

Poggia la guancia al nudo braccio che fa da colonna, con 
atteggiamento di sconsolata contemplazione, e sospira forte. 

Ma Amore, che è germano delle tre donne ed è esule an- 
ch’esso, fieramente si aderge, mostrando i due dardi non più lu- 
centi d’oro, per il lungo disuso, e le riconforta: se gli uomini 
cacciano noi in bando, si dolgano essi « non noi che siamo del- 
l'eterna rocca ». E cosi Dante si rialza. Egli si consuma ed arde 
dal desiderio di tornare in Firenze, ma insieme con la Giustizia, 
con l'Amore e le altre virtù che rendono bello e caro il vivere 


i) Cfr. G. Livi, Dante etc.; p. 24. 
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cittadino; chè se queste dovranno stare ancora in esilio, Dante 
starà con loro: 


l'esilio che mi è dato onor mi tegno, 
chè se giudizio o forza di destino 
vuol pur che il mondo versi 

i bianchi fiori in persi, 

cader co’ buoni è pur di lode degno. 


Che se la terra deve perdere ogni fior bianco e mutarlo in 
oscuro, (chiara allusione ai colori dei due partiti), meglio andar 
raminghi per il mondo, privo ormai di ogni luce di virtù. 

Ma a questo pensiero crudele il cuore di Dante non regge 
e trabocca: 


E se non che degli occhi miei il bel segrio 
per lontananza m’è tolto dal viso, 

che m’ have in foco miso, 

lieve mi conterei ciò che m’è grave. 


7 Ma questo foco m’ have 
già consumato sì l’ossa e la polpa 
2 che Morte al petto m’ ha posto la chiave. 


Oh non l’amore di una donna dal vago aspetto 1) lo fa macro 
- per la lontananza da Firenze, ma la stessa immagine della Patria, 
che ritorna prepotente ed assidua, quanto più egli cerca di scac- 
ciarla e di abituarsi a perderla. 

È lo stesso foco che nella canzone, « Così nel mio parlar 
voglio essere aspro » lo ha fatto erompere nell’impeto furioso, 
come di belva ferita, che ritorna al nido dei suoi nati distrutto, e 
vuol vendicarsi di chi non corrisponde alla legge d’amore; è lo 
stesso battere di martello con mille colpi sulla dura pietra, che 
non risponde pur con una scintilla a tanto ardore; è la stessa vi- 


1) Già in questo « bel segno degli occhi», il Carducci vide simboleggiata 
Firenze, ma il Torraca si batte ancora per una donna, che però non può 
essere certo la moglie Gemma rimasta in Firenze, come suppose il Lajolo. Cfr. 
F. TORRACA, Nuovi studi Danteschi, Napoli 1921, La canzone delle tre donne: 
p. 242. Circa il tempo in cui fu scritta la canzone, che il Torraca vorrebbe 
del 1312 e il Lajolo dei primi mesi dell’esilio, ricordiamo che essa è certa- 
mente anteriore al 1310, perchè in questo anno è trascritta nei Memoriali 


bolognesi. 
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sione che lo fa vaneggiare sulle rive dell’Arno; è lo stesso mi- 
raggio che gli fa vedere talvolta la sua Firenze, resa infine gentile, 
passare come vaga donna, cinta il capo di ghirlanda e spargendo 
fiori sul suo cammino! 

Diversi gli accenti e le immagini; uno il segno. 

Che c'entrano, qui, a restringere e a diminuire tanto empito 
di passione, figure evanescenti di muliercule? Ben altra e gigan- 
tesca è l’immagine! 

E ancora una volta Dante torna a sperare e domanda il per- 
dono: « Onde s’io ebbi colpa, Più lune ha volto il sol poi che fu 
spenta, Se colpa muore perchè l’ uom si penta ». 

Le tre donne ritorneranno ad essere apprezzate e onorate nel 
mondo, se gli uomini vorranno ancora vivere in pace. 

Perchè i Bianchi ed i Neri, spezzate le punte invelenite dal- 
l’odio, non potranno ancora vivere insieme? 

« Canzone; uccella con le bianche penne », muoviti alla 
caccia, muoviti insieme con i neri veltri, che discorrono al piano! 

Bianchi e Neri, muovetevi, ormai, di conserva alla bella preda 
agognata, a Firenze, rinnovellata dalla concordia civile e dal- 
l'Amore, che non chiuderà più le porte alla Giustizia! 

Questo il suono possente, che si ripercuote fino a noi, del- 
l’altissima canzone, tutta fremente di alto senso civile, la più bella 
e la più significativa di quante altre Dante abbia mai scritto, tutta 
sparsa di fremiti e di impeti, canzone che piange e sorride, im- 
preca e implora, e tra .il vento impetuoso che la trasporta nel 
cielo fosco discopre larghi campi di azzurro! 

Qual cosa mai Dante promette in contraccambio d’ Amore? 


Canzone, a’ panni tuoi non ponga uom mano 
per veder quel che bella donna chiude; 
bastin le parti nude; 

lo dolce pome a tutta gente niega 

per cui ciascun man piega. 


La canzone è gonfia di un frutto che tien chiuso nel grembo 
e che molta gente già aspetta. : 
« Il dolce pomo »') è il Convivio, che Dante ha preparato 


4) Nel canto XXIV del Purg. vv. 102-111, è rappresentato il grande albero, 
carico di pomi, verso cui le anime dn tendono invano le braccia; e 
ciò per ricordo dell’ albero della scienza, e del pomo bramato da Eva. 
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per la glorificazione di Firenze, rinnovellata nella pace e perciò 
fiorente di ogni arte e di ogni scienza; è la grande opera filosofica, 
concepita come un banchetto di sapere, la nuova Somma, di cui 
sono visibili alcune parti nude, cioè le belle canzoni, splendenti 
come gemme, che debbono incastonarsi nella cintura, le vivande 
che serviranno di fondamento al pane, cioè al gran commento an- 
cora del tutto sconosciuto. 

Questa canzone è la messaggera del « Convivio »; i segni si 
colgono e si sentono ad ogni passo. Lo stesso verso « oh di 
pochi vivanda », messo in bocca alla prima delle tre donne, ac- 
cenna alla virtù principale che sarà vivanda di un trattato delle 
Virtù e delle Scienze. 

L’esplicito richiamo, che si ha nel libro terzo del Convivio, 
tra la canzone « Amor che nella mente mi ragiona » e la balla- 
tetta « Voi che savete ragionar d’amore », nella quale la donna 
era chiamata crudele, e la spiegazione stessa data dell’apparente 
contradizione mostra il rapporto esistente tra le rime per la donna 
Pietra e la canzone del Convivio per la stessa donna. 

L’esordio del Convivio (I, III) « Poi che fu piacere de li 
cittadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Firenze, di 
gettarmi fuori del suo dolce seno, nel quale nato e nutrito fui in- 
sino al colmo della vita mia, e nel quale con buona pace di quelli 
desidero con tutto lo cuore di riposare l'animo stancato e termi- 
nare lo tempo che m'è dato » e tutti gli accenni politici e morali 
a fatti e a persone sono. volti allo scopo precipuo dell’esule, il 
ritorno in patria per essere maestro col libro ai Fiorentini delle 
nuove generazioni. 

Siamo al momento della massima calma; poi la tempesta ri- 
sorgerà più violenta. 

E il Convivio, che in questo periodo assorbe tutto lo sforzo 
mentale di Dante, rimarrà mutilo; mentre la Commedia, che è 
ancora nella prima sorgente che l’ha fatta nascere, la lode di Bea- 
trice, diventerà il grande fiume in cui confluiranno le acque da 
ogni parte raccolte. 

Dov’era Dante quando così invocava dappresso la sua Fi- 
renze e tanto si affaticava per il ritorno, con le molte lettere ai 
maggiorenti della terra ed ai privati cittadini, che il Bruni ricorda 
di aver viste e che noi dobbiam credere sorelle delle canzoni, che 
debbono alla loro veste in volgare l’essere sopravissute? 
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La prima di queste canzoni, scritta quando la donna prima- 
mente apparve al poeta tra i monti, appena egli posò il piede sulle 
rive del fiume a lui caro, dimostra che Dante scrive da un luogo 
non troppo lungi dalle sorgenti dell'Arno. Anche la canzone 
«Donna mi reca ne lo core ardire » che termina con l’invocazione 
ad una donna vera, che è lì presso, Bianca Giovanna, contessa, ni- 
pote di Federico II imperatore e sorella di Federico Novello, che 
dimorava nel Casentino presso la contessa di Battifolle, rivela in 
questi dintorni il rifugio di Dante i 

V’è un luogo nel Casentino, tutto pervaso di memorie dan- 
tesche, che non si riesce ancora bene ad identificare, non lungi 
dalle torri di Poppi e di Romena, che gettano le loro ombre sulle 
acque del fiume, ormai chiaro per i molti ruscelli che vi discen- 
dono, non lungi da Agna, il paese nativo di Maestro Adamo, e dalla 
fonte Branda, di cui l’idropico, arso dalla febbre, agogna la frescura. 

Questo luogo nel Casentino, dove forse Dante passò qualche 
tempo della sua fanciullezza, accolse poi l’esule sotto la protezione 
del Conte Aghinolfo di Romena, dei conti di Battifolle e di Guido 
Selvatico 1). 

Qui tra i monti fu il suo nuovo Parnaso, adatto alle più su- 
blimi meditazioni, mentre il gorgoglio del fiume lo allacciava an- 
cora strettamente alla patria. 

Da Firenze gli giungevano allora voci benigne e confortevoli. 
Un ribandimento si ebbe, invero, nel 1307, ma Dante non vi fu 
compreso; ciò non vuol dire che altre grazie non potessero di lì a 
non molto succedersi.» Corso Donati, più che mai anelante a so- 
verchiare i suoi oppositori, forte di un partito personale con le sue 
parentele e le relazioni strette fuori di Firenze, non nascondeva 
ormai le sue simpatie verso i Ghibellini ed i Bianchi, come dimo- 
strano le pratiche da lui avute con il cardinale Napoleone Orsini, 


notoriamente fautore dei Ghibellini, e con Uguccione della Fag- 
giola. 


4) Il Boccaccio asserisce che in questo periodo Dante ‘fu ospite anche 
del conte Guido Selvatico di Dovadola, che, anzi, sarebbe stato da lui avver- 
| tito, come correva la leggenda, della tresca della moglie sua con un frate. 
Ora il conte Guido Selvatico era strenuo fautore dei Neri e non si può 
supporre, come ha fatto il Balbo, che Dante tentasse di volgerlo in favore 
dei Bianchi. La dimora del poeta presso di lui si spiegherebbe, invece, assai 
meglio coi tentativi fatti per la conciliazione. 
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La pace con gli esuli Bianchi ed il loro ritorno in Firenze 
“avrebbe favorito grandemente il suo ambizioso sogno di signoria. 
Perciò in questo periodo, nelle città pur sempre legate dal vincolo 
guelfo si avverte una remissione di vigilanza verso gli esuli, i 
quali ormai si arrischiano a venire, se non alle porte di Firenze, 
almeno nei luoghi vicini. 

In queste circostanze è più che probabile il soggiorno di Dante 
in Lucca, che è dichiarato apertamente nella Commedia. 

Il nuovo documento, di recente messo in luce dal Luiso,!) che ci 
dà presente in Lucca, nel maggio 1308, come testimonio ad un 
atto di prestito con banchieri fiorentini, un Giovanni « filius Dantis 
Alagherii de Florentia », che ormai viene riconosciuto come figlio 
legittimo del poeta, natogli dalle giuste nozze con Gemma Donati 
prima del 1290, può rivelare, in qualche modo, vicina anche la 
presenza del padre. Il ricordo della « Gentucca », che nel 1300 
non portava ancor benda e che poi allietò d’ amore l’esilio di Dante, 
facendogli piacere la sua città, la quale, benchè guelfa, apriva le 
porte ai banditi Bianchi, sembra riferirsi acconciamente a questo 
periodo di minor tensione, che faceva sperare al poeta il ritorno 
«sospirato in Firenze. Così l’immagine crudele della donna «Pietra» 
veniva a confondersi tra le bianche braccia della cortese Gentucca, 
“per la quale Dante non sentì alcun bisogno di far versi dispietati. 

Vero è che alcuni hanno creduto composte per la Gentucca 
de rime per la « pargoletta », ma in queste è tanta le tenuità dei con- 
cetti e la ingenuità della forma, senza alcun allegorismo arti- 
ficioso, che non possiamo fare a meno di porle tra le rime più gio- 
‘vanili di Dante scritte per Beatrice, che già gli appare con la fi- 
gura di angelo, mentre pargola è già detta in una canzone la 
donna che dominò la sua mente. 

E se Beatrice nel Paradiso Terrestre rimprovera Dante per aver 
“amato « pargolette », ciò sta solo a significare, e non è senza una 
‘finissima punta di gelosia femminile, che Dante aveva dato il suo 
amore ad altre pargolette, ben diverse da quella che con questo 
nome dal suo fedele, sin dal principio, era stata chiamata. 

Ma la sferza del destino volle punire Dante di questo travia- 
“mento morale e politico, che lo faceva smarrire sempre più nella 


i) F. PaoLo Luiso, Un documento inedito lucchese, che interessa la biografia 
«di Dante; Per nozze Sardi-Mazzei, Lucca, 28. Dic. 1921. 
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selva dei vizi, allontanandolo da Beatrice e curvandolo dinanzi a@ 
due tiranni, uno peggiore dell'altro, a Messer Corso, dominatore di 
Firenze, ed al vizio di lussuria, che toglie ogni libertà d’arbitrio. 
Così il naufrago, già presso a toccare la riva, fu ricacciato negli 
amari gorghi dell’esilio. Il Convivio rimase incompiuto, e ciò fu 
provvidenza, poichè la grande opera filosofica, pur con le sue 
quattordici canzoni « sì d'amore come di virtù materiate » nulla 
avrebbe aggiunto alla Somma di Tommaso d’ Aquino, e chiuden- 
dosi forse con la glorificazione di Firenze, impersonata nella Filo- 
sofia, sarebbe riuscita opera non sincera nè di valore veramente 
universale. 

Col riserrarsi delle porte di Firenze, il poeta riacquistava la 
piena libertà del giudizio, necessaria perchè il Poema fosse sacro. 
Ed invero la Commedia si dimostra sacra non solo per la materia, 
ma per le cause provvidenziali che l'hanno prodotta. Necessaria 
fu la crudeltà di Firenze; Dio, con la sua grazia, questo permise 
e drizzò a lieto fine. 


CAPITOLO VI 


La lega guelfa e un passo del « De vulgari eloquentia » — Un’av- 
ventura di Giovanna, contessa di Gallura — Dante a Forlì nel 
1310 — Le lettere ad Alboino ed ai Senatori di Roma — Pisa 
ed Arrigo VII — Gli studi di teologia a Genova — La lettera 
ai cardinali italiani — Dante in Avignone nel 1314? 


Mentre Dante andava così circuendo Firenze, vagheggiandola 
come innamorato « or da coppa or da ciglio », dai piani, dai 
monti e dal mare, da Verona e da Padova, dalla Lunigiana, dal 
Casentino e da Lucca, pregando e scongiurando con’ lettere e can- 
zoni, e non poco umiliandosi, un fatto avvenne che, distruggendo 
ogni speranza, lo fece accorto che tutti i suoi vaneggiamenti do- 
vevano rimanere senza frutto alcuno; e ciò prima ancora che lo 


squillo delle trombe teutoniche dell’alto Arrigo ridestasse dalle 
Alpi gli echi ghibellini. 
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L’uccisione di messer Corso Donati, caduto vittima del suo- 
tentativo di signoria il 6 ottobre del 1308, fu veramente il colpo 
‘che infranse tutta la rete di accordi da lui tessuta coi Ghibellini 
e coi Bianchi, e segnò di nuovo il trionfo dei Neri intransigenti, 
che ripresero l'assoluto predominio con la forza dell’aiuto stra- 
niero. 

È facile accorgersene, osservando i provvedimenti presi da 
Firenze verso la fine del 1308, che indicano il riserrarsi delle file 
della lega guelfa di Toscana. 

Nell'ottobre del 1308 i Fiorentini scrivono a Roberto d'Angiò, 
già socio del padre suo Carlo II, rivelandoci l’accordo fatto per 
disperdere i Ghibellini ed i Bianchi, concentrati in Pisa, e la lega 
conclusa da Carlo d’Angiò con la Repubblica di Genova, e l’intesa 
«di fare alleanza con Giacomo II d’Aragona, concedendogli la Sar- 
degna e la Corsica. Il 30 ottobre 1308 il Comune di Firenze scri- 
veva a Roberto d’Angiò che il suo maniscalco: Diego de La Rat 
‘si era coperto di gloria e che nel prossimo Parlamento di Empoli 
si sarebbe provveduto ad accrescere il numero delle milizie 1). 
D'altra parte Carlo II d’Angiò, avendo sposato fin dal 1305, per 
cupidigia di ricca dote, Beatrice, figlia di Azzo, Marchese d’Este, 
traeva nella lega anche Ferrara, mentre i matrimoni tra Fresco, 
figlio di Azzo, e Peregrina figlia di Venedico Caccianemici, e tra 
Costanza d’Este ed un figlio di Francesco d’ Accursio, spingevano 
‘anche Bologna a contrarre i’ alleanza con l’Estense. Quando alla 
morte di Azzo, nello stesso anno 1308, accaddero discordie per la 
‘successione, fu pronta la Chiesa, con l’aiuto delle milizie angioine 
«e di quelle bolognesi, ad occupare Ferrara e poi a stringere d’as- 
sedio la fortezza di Marcabò, il formidabile baluardo della Re- 
pubblica di Venezia. 

Il rafforzarsi della lega guelfa si ripercuote nelle città amiche 
con una ripresa di persecuzioni contro gli esuli. A Lucca, dove 
nel maggio 1308 molti erano i rifiugiati, si rinnovano i bandi per 
espresso ordine venuto da Firenze, che richiamava il Comune fe- 
dele all’obbedienza dei patti della lega. E lo stesso accadde in 
Bologna, dove nella fine del 1308 è chiamato capitano del Popolo 
Fulcieri de’ Calboli ?). Ed entrano nella lega Carlo Il d’Angiò e 


1) Cfr. RomoLo CAGGESE, Roberro d’Angiò ed i suoi tempi; Firenze, 


Bemporad, 1922, p. 45 e segg. 
2) Livi G., Dante e Bologna, pag. 195% 
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‘Giacomo d’Aragona e Federico, nuovissimo Re di Trinacria, Azzo 
d’Este e il Marchese Giovanni da Monferrato. 

È questa la banda di facinorosi che vediamo, in veste di di- 
sprezzatori del volgare, suonare la strepitosa gazzarra nel primo» 
libro del De vulgari eloquentia, I, XH: « Rachà, rachà! Quid nunc 
personat tuba novissimi Federici? quid tintinabulum secundi Ka- 
roli? quid cornua Johannis et Azzonis, marchionum potentum? quid 
aliorum magnatum tibie? nisi: Venite, carnifices; venite, altripices;. 
venite, avaritie sectatores! ». 

Perchè questa improvvisa e violenta apostrofe per dire sem- 
plicemente che questi signori guelfi disprezzavano la lingua vol- 
gare, già favorita da Federico II imperatore? 

La verità è che qui l'ira politica ha fatto scorrere la penna 
del trattatista, nel momento in cui anche l’ elogio del volgare, proprio. 
in quell’anno 1308, poteva volgersi a gloria di Firenze. Ma le cu- 
pide brame degli stranieri, degli avari Angioini e -degli Aragonesi,. 
disprezzatori della pace per le loro ambizioni, rinfocolarono gli 
odi italiani, impedirono che le ferite si rimarginassero e la pietà 
trionfasse e le porte di Firenze si aprissero all’esule, e perciò 
contro questi stranieri, calpestatori delle terre d’Italia senza altra 
legge che il loro egoismo, Dante grida il bibblico rachà. 

In questa lega di magnati guelfi vediamo profilarsi, innocente 
ostaggio, la bellissima giovinetta Giovanna, contessa di Gallura, 
figlia di Nino Visconti e di Beatrice d’Este, erede del Giudicato- 
di Gallura in Sardegna, che i Pisani di fatto occupavano, corri- 
spondendo a Giovanna una ricca rendita. Molti signori guelff 
aspiravano alla sua mano e alla sua dote, anche per togliere i 
possedimen]i all’ipoteca dei Pisani. Bonifacio VIII, dopo la morte 
di Nino Visconti nel 1296, aveva stesa su Giovanna la mano pro- 
tettrice, affidandola alla custodia dei maggiorenti di Volterra !) e 
ponendole al fianco alcuni frati minori. Nel 1307 i Comuni di Fi- 
renze e di Lucca si rivolgevano a Giacomo d’ Aragona perchè 
Scegliesse uno sposo per Giovanna, e tra i pretendenti si facevano 
i nomi di un Malaspina, di un Doria, di un fratello del Marchese 
di Saluzzo, di un nobile spagnuolo ecc. 

In questo tempo essa conviveva con la madre nella corte 
di Ferrara, ma, alla morte di Azzo d’Este, accesasi la guerra da 


') Cfr. TORRACA F., Nuovi Studi Danteschi cit. p. 213. 
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parte della Chiesa contro Venezia per occupare la città, parve 
buon consiglio di far venir via la donzella da Ferrara e tradurla 
in luogo più sicuro, probabilmente a Firenze. 

Nei primi di ottobre del 1308 la giovinetta, allora appena se- 
dicenne, s'imbarcò sopra un burchiello, accompagnata da una ca- 
meriera, due frati minori e parecchi uomini armati, per venire a 
Bologna per il canale di Reno. La nave, giunta ad un luogo chia- 
mato la Ca’ Selvatica, fu avvistata da alcune persone che cortese- 
mente ofiersero polli e bevande alla comitiva, la quale ripartì per 
proseguire il suo viaggio. Ma subitamente quei pirati, vista la 
bellissima preda, consultatisi con altri uomini del luogo, armati 
di tutto punto, salirono su due rapidi sandali, raggiunsero in breve 
la nave e con violento assalto se ne impadronirono. Giovanna e 
la sua cameriera caddero in preda dei due capi che avevano di- 
retto l'impresa, i quali le condussero lungi in un bosco; gli altri 
uomini pensarono a saccheggiare completamente la nave e a spo- 
gliare dei loro panni e delle armi i due frati e i messeri del se- 
guito. Solo dopo alquanti giorni il capitano bolognese Guglielmo 
Guidozagni, mandato alla ricerca delle due donne, riuscì a trovarle 
nel boséeo presso Cavriano, dove i rapinatori le consegnarono su- 
bito, così dicono le carte del processo,!) o piuttosto si die- 


1) Arch. di Stato di Bologna, Afti del podestà Bertoldo de’ Malpighi, 1308, 
fasc. segnato B. Inquisizione contro Lambertinum, filium quondam domini 
Mathei de Lambertinis c. s. Cathaldi, Opizo, filium quondam domini Gocci 
de Lambertinis c. s. Cathaldi, ed altri. 

«Jacominus filius d. Rufinelli de sancto petro in Casali, qui moratur ad 
domum salvaticam districtus bon. super canali qua itur Ferrariam, testis 
receptus et examinatus supra dicta inquisitione etc. dixit quod pubblicum, 
notorium et manifestum est quod predicti Opizo et Lambertinus et alii qui 
eo erant fecerunt insultum cum ipsis armis in predictas d. comitissam, 
fratres, camereriam et alios in dicta inquisitione contentos loco et tempore 
in dicta inquisitione contentis, et ipsam d. comitissam et camereriam rapue- 
runt violenter et ipsas conducerunt ad partes extraneas et per valles contra 
voluntatem ipsarum d. comitisse et camererie, et ipsos fratres et personas 
in dicto burchiv existentes derobaverunt violenter de ipso burchio, armis, 
pannis et aliis rebus existentibus in dicto burchio ecc. ». i 

«Dominus Guilielmus de Guidozagnis testis receptus, interrogatus et 
examinatus ut supra suo sacramento interrogatus dixit quod, dum ipse 
testis de presenti mense Octobris iret rimando de dicta domina Johanna, 
comitissa Gallurie, invenit ipsam dominam comitissam et Bonucciam eius came- 
reriam prope Caprariam in quodam boscho, et etiam invenit predictos Lam- 
bertinum et Opizo in inquisitione nominatos, qui ipsam rapuerant et: eam in 
dicto boscho tenebant et dictam suam camereriam ecc. ». 
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dero alla fuga, abbandonando le donne e le robe, quando si vi- 
dero scoperti; poichè non caddero nelle mani della forza, per 
quanto venissero identificati per le testimonianze raccolte. Va 
escluso in ogni modo che il piano di assaltare la nave fosse 
preordinato per ragioni politiche; esso fu del tutto casuale e do- 
vuto soltanto alla cupidigia di quei robatori di strada. Una cosa, 
purtroppo, non può essere posta in dubbio e cioè che la giovane 
contessa e la sua cameriera rimasero in balia di quei malviventi 


per parecchi giorni. La fanciulla, per il grave scempio, cadde 
ammalata in Bologna; a questo fatto certo si riferisce la lettera 
del podestà e del capitano di Firenze, i quali il 5 novembre 


1308 si felicitano con Giovanna, magnifica mulier, per la sua gua- 
rigione da una grave malattia; anche in altra lettera, del 14 di- 
cembre 1308, a Beatrice e a Giovanna, rinnovano le attestazioni 
di amore, mostrandosi felici se avessero potuto accoglierle nella 
loro città; ma le due donne rimasero a Bologna, finchè, verso la 
fine del 1309, Giovanna andò sposa a Rizzardo, figlio di Gherardo 
da Camino !). Dopo l’uccisione del marito, avvenuta nel 1312, ri- 
cominciarono le pratiche dei Guelfi presso Giacomo d’Aragona, 
che aveva il titolo di Re di Sardegna e di Corsica, affinchè desse 
in isposa ad uno del suoi nipoti la vedova contessa, « quae vera 
filia matris sue tam pulcritudine corporali quam cordis magnani- 
mitate et omnium morum nobilitate totius italiae juvenculas in- 
tercedit ». Nel 1317 Giovanna era in Milano presso Galeazzo Vi- 
sconti in lotta contro. la Chiesa. Ma nè dai Guelfi nè dalla forza 
dei Ghibellini essa potè aspettare giustizia. Nel 1322, disere- 
data ormai del suo regno, si riduceva a supplicare il Comune 
guelfo di Firenze per ottenere qualche soccorso di denaro. Vera- 
mente questa regina senza terra, splendida solo per la sua bellezza, 
erede di una corona che non portò fortuna neppure al biondo ghi- 
bellino di Svevia, ci commuove per le sue sventure. 

Dante, che potè conoscerla fanciulla in Firenze, quando allie- 
tava la casa del padre suo, e poi ne seguì con.,amore le sorti, 
quando rimase orfana in tenerissima età e fu costretta a vivere 
sotto la tutela della madre dimentica dei suoi doveri, nella disso- 
luta corte di Ferrara, ebbe notizia del caso pietoso occorsole nel 
1308, mentre tanti pretendenti ambivano alla sua mano, prima che 


i) Cfr. R. DAVIDSOHN, Forschungen, IV, p. 273-376 etc. Berlino, 1908. 
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ella fosse data in isposa al feroce Rizzardo da Camino? Se così 
è, come si può credere per l’interessamento vivo del poeta agli 
avvenimenti di questo periodo, meglio si comprende come risuoni 
commossa la voce di Nino Visconti nel canto VIII del Purga- 
torio: 


Di a Giovanna mia che per me chiami 
Là dove agli innocenti si risponde ! 


Le orme di Dante, mentre si svolse l'impresa di Arrigo VII 
in Italia, si seguono con le lettere, che di lui sono rimaste o di 
cui abbiamo ricordo. 

Era in Forlì nel settembre del 1310, 1) quando si sparse la 
voce della prossima discesa dell’ Imperatore, che scosse profonda- 
mente i cuori degli esuli. 

Da Forlì partì dunque la parola ammonitrice di Dante ai 
Senatori del’Alma Urbe e a tutti i Re, signori e popoli d’Italia; 
una specie di lettera circolare o proclama che, indirizzato  pri- 
mamente ai Governatori di Roma, poteva poi essere accolto 
dalle altre comunità maggiori o minori. L’idea di Roma, capo 
d’Italia e sede dell’Impero, echeggia per la prima volta, mentre il 
Poeta, pur chiamando a raccolta gli oppressi e inducendoli a bene 
sperare, s’innalza in un'atmosfera di pace e di concordia uni- 
versale. 

E da Forlì dev'essere partita, più tardi, un’altra lettera spe- 
ciale al signore di Verona, Alboino, che fu vista dal Biondo, nella 
quale egli chiamò ciechi i Fiorentini, perchè avevano deciso di 
opporsi all’Imperatore ?). 

Questa lettera era sottoscritta non solo « suo nomine », come 
la precedente, ma anche a nome <« partis albe extorris », il che 
significa che Dante aveva ripreso contatto con i maggiorenti del 
suo partito, verso la fine di quell’ anno, quando si era recato ad 
ossequiare l'Imperatore, disceso dalle Alpi, forse in Asti, dove, 
come narra il Mussato, erano convenuti molti esuli dei Ghibellini 
e dei Bianchi di Toscana, insieme con Morello Malaspina e Pal- 


miero Altoviti. 


1) Cfr. MICHELE BARBI op. cit. 
2) Questa lettera è andata perduta. Anche nella lettera del 31. Marzo 


1311 ai « scelestissimi Fiorentini», Dante li chiama obcecatos. 
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Se non era possibile ricostituire le fila della dispersa Univer- 
sità del Bianchi, nè le sue forze nè il suo esercito, tuttavia l’aiuto 
morale e personale dei singoli interessati non sarebbe stato 
inutile. 

Ma Forlì stava diventando un ricetto poco sicuro, causa le 
discordie risollevate dalla discesa di Arrigo A rimettere l’ ordine 
giunsero nell'estate le milizie catalane inviate da Roberto d’ Angiò, 
sotto il comando del vicario Gilberto di Santiglia. Una lettera di 
questo capitano al re Giacomo d’Aragona, data da Forlì il 1.° 
agosto 13111), c'informa come Forlì fosse straziata da continue 
battaglie civili, mentre Imoia, Cervia e Ravenna avevano ucciso o 
cacciati gli ufficiali di re Roberto; perciò Gilberto il 14 luglio 
aveva fatto prendere i capi guelfi e ghibellini, tra cui Fulcieri da 
Calboli, gli Arigogliosi e lo stesso Scarpetta Ordelaffi, ritenendo 
poi i Ghibellini e lasciando liberi i Guelfi, e infine aveva spianato 
le mura della città. Ù 

‘Dante si trovava già in luogo più sicuro, in Toscana « sub 
fontem Sarni », cioè più precisamente nel ben munito castello di 
Poppi del conte Aghinolfo di Romena. 

Dallo stesso Casentino fresco di acque, da cui pochi anni innanzi 
avevano mosso le penne le‘canzoni spasimanti per la Pietra crudele, 
da qui fu lanciata l’esortatoria violentissima contro gli scelleratissimi 
Fiorentini, poi la lettera del 17 aprile all’Imperatore perchè tron- 
casse gl’indugi e venisse a soffocare la velenosa vipera, e le tre 
letterine di saluto e di ossequio scritte per Gherardesca, contessa 
di Battifolle, all’imperatrice Margherita, l’ultima delle quali porta 
la data: De Castro Poppii, XV Kal. lunias. Trattandosi di let- 
tere di cortesia, che forse aspettavano una risposta, era opportuna 
l'indicazione precisa del luogo della mittente; mentre le altre 
epistole, scritte dall’esule in tono minaccioso e profetico, non 
aspettavano davvero risposta. alcuna, e perciò portano una data 
più generica: « Sub fontem Sarni » e il principio di una nuova 
era: « Faustissimi cursus Henrici Cesaris ad Italiam anno I. ». 

Così Dante riprendeva col suo eletto stile l’ufficio di detta- 
tore, sperando che lo strale ben temprato di buone intenzioni fa- 
cesse presa nei cuori; ma, purtroppo, se si scorrono alcuni docu- 
menti, scritti dai cancellieri dell’imperatore a Principi o a Comuni, 


1) Cfr. TORRACA, Nuovi Studi Danteschi, Acta Aragonensia, 188, pag. 222. 
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in un latino rozzo e senza alcuna eleganza di frasi, vien fatto di 
pensare che il monarca tedesco poco si curasse di belle lettere! 1). 
Da Poppi Dante si recò a Pisa, quando da Genova vi giunse 
il 6 marzo l’Imperatore a porvi le sue tende; e qui s’incontrò di 
nuovo con altri esuli, con Lapo Uberti e con Ser Petracco, che 
additò il poeta, già precocemente invecchiato, al figlioletto suo, che 
era allora nell’8.° anno. 

A Pisa, senza riprendere le armi, egli seguì ed apprese le vi- 
cende della lotta sempre più dolorose; prima la morte di Mar- 
gherita, la moglie di Arrigo, triste presagio dopo i lietissimi au- 
guri; poi il fallimento dell’accordo tra il Papa e l’Imperatore, che 
egli tanto aveva vagheggiato; Roma, che doveva accogliere in festa 
l'angelo della pace, asserragliata e bruttata di sangue; la Lom- 
bardia di nuovo in ribellione, e poi il territorio di Firenze abban- 
donato alla barbarie teutonica e diventato un campo di macerie 
fumanti, senza che la vipera morisse, e finalmente il ritorno del- 
l'Imperatore a Pisa e la sua morte inopinata nell'agosto 1313. 

Quale rovina di ogni orgoglio! Quante trafitture e quante de- 
lusioni per un cuore amante della patria sua! 

In' questo periodo di rinnovato sforzo politico Dante non potè 
avere l’animo sgombro da passioni per dar forma ad opera 
d’arte; nè al « Purgatorio », dove alcuni vorrebbero vedere profe- 
tiche allusioni ad Arrigo nel famoso « cinquecento dieci e cinque » ; 
(nel canto XVI per bocca di Marco Lombardo è chiaramente voluta 
la separazione della spada dal pastorale, mentre nel 1312 Dante 
riconosceva la superiorità del papa sull’imperatore), nè al trattato 
della « Monarchia», dove il concetto della divisione dei due poteri 
è ampiamente e teoricamente svolto, non come libello di occasione, 
sotto l'impulso rapido dei fatti. 

La caduta di Arrigo tolse un’altra volta a Dante la speranza 
di ritornare nella patria, che egli aveva di nuovo profondamente 
offesa. 
°. Firenze, più che mai trionfante dopo il pericolo corso, aggravò 


1) Vedi ad es. la lettera di risposta di Arrigo VII a Can Grande. Cfr. 
G. ZACCAGNINI, La vita dei maestri e degli scolari dello Studio di Bologna, in 
« Archivum Romanicum » Vol. V, p. 213: Quamvis in introitu potentatus ad 
quem in totius orbis comodum superna dispositio nostram mansuetudinem 
evocavit in diversarun cogitationum fornace noster animus decoqpitur, illa 
tamen in nostro pectore plus ebullit etc. 
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i bandi contro gli esuli. Pisa, rovinata economicamente per le 
spese della guerra e sconvolta dalle parti, non era più sede pro- 
pizia. Vi moriva Lapo Uberti. Se ne andava Ser Petrarco col suo 
figliuoletto in Francia, ed anche Dante doveva pensare a levare 
le tende. 

Si vuole che egli volgesse allora i suof-passi verso la città 
di Verona, dove Can Grande raccoglieva le forze sue e dei Ghi- 
bellini. Noi non vogliamo credere Dante più cieco dei Fiorentini, 
dopo che i fatti aprivano gli occhi a tutti. 

Quali speranze poteva offrire allora Can Grande di rialzare in 
Italia il vessillo imperiale? 

Egli ormai doveva apprestarsi a resistere alla lega lombarda 
ed ai Visconti e sopratutto prepararsi alla guerra mortale contro 
Padova ribelle. Andare a Verona significava dunque per Dante 
gettarsi nella bolgia del fuoco. Ed egli, invece, come sempre dopo 
le crisi delle speranze e i colpi aspri della realtà,*) aveva bisogno 
di pace e di abbandonare ancora una volta lo spinoso campo della 
politica militante per ritornare ai suoi studi con calma maggiore. Noi 
crediamo, dunque, che egli da Pisa, anzichè a Verona, abbia volto 
i suoi passi verso Genova. 

La città si teneva ancora a parte imperiale e offriva un rifugio 
sicuro. 

« Chi vuol veder Pisa vada a Genova », si poteva dire anche 
allora senza ironia. 

Qui si aspettavano le milizie che dovevano venire di Ger- 
mania in aiuto di Arrigo, che poi giunsero troppo tardi. 

Qui Giovanni Pisano innalzava la tomba per la sposa del- 
l'Imperatore, morta di pestilenza nel 1312. Ma sopratutto in Ge- 
nova avevano non poco influsso i Marchesi Malaspina, protettori 
di Dante. 


') Noi crediamo che fino alla vigilia dell’ incoronazione e all’inganno 
del Guasco, per istigazione di re Roberto, Dante abbia sempre sperato nella 
conciliazione, e che anche Firenze non abbia di proposito rotto le pratiche 
della pace. Da ciò la lentezza nella preparazione della guerra : crediamo; 
anzi, che da Firenze si sia recato a Roma nel 1312 lo stesso Giotto, per 
attendervi ad opere di abbellimento per la venuta dell’ Imperatore; nuovi 
documenti provano infatti la presenza di Giotto a Roma in un tempo ante- 
riore al 1314 e la sua partenza o fuga con perdita di robe, che tentò poi di 
ricuperare, perdute forse nei tumulti che seguirono l’ incoronazione. 
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Morello aveva aiutato Arrigo nella primavera del 1312, mo- 
vendo. contro Lucca, come scrive l’imperialista Giovanni da Cer- 
menate 1), 

; Molti ricordi di luoghi e di personaggi genovesi rivelano una 
dimora di Dante a Genova, e noi non sapremmo trovare tempo più 
opportuno di questo. E v’è anche una frecciata contro l'arcivescovo 
di Luni?) nella lettera di Dante ai cardinali italiani nel 1314, che fa 
presumere qualche recente fatto personale, in cui il poeta si trovò 
implicato per favorire il Malaspina contro le pretese del bollente 
arcivescovo, che, dopo essere stato cacciato. dall’ Imperatore, rial- 
zava il capo superbo. 

Infine Genova era una sede fiorente per gli studi delle Arti e 
della Teologia. 

La lettera che va sotto il nome di Frate Ilario può avere un 
fondo di verità per ciò che riguarda la dimora di Dante in Liguria 
circa questo tempo, forse nella celebre Badia presso Carrara ?). 
Risorse, allora in lui, come nel 1304, dopo la sconfitta della 
Lastra, l’idea di rifugiarsi in un convento? Nella lettera di Frate 
Ilario si accenna poi all’intenzione che aveva Dante di recarsi 
oltre monti; ed anche questo può rispondere al vero. 

Clemente V, il Guasco, morì nel marzo 1314, e nel maggio 
dello stesso anno si riunirono i cardinali in Avignone per eleg- 
gere un successore. 

Questa elezione era di capitale importanza e poteva influire 
indirettamente sulla sorte degli esuli, poichè i sei cardinali ita- 
liani, che costituivano la minoranza del Sacro Collegio, sembra- 
vano decisi a voler propugnare il ritorno del pontefice a Roma. 

Si è conservata la lettera che Dante diresse loro in questa 
solenne occasione, lettera infiammata di santo zelo per la causa 
della Chiesa, per la fortuna d’ Italia e di Roma, capo del 


mondo. 
Par quasi che Dante, dopo la fallita impresa dell’ Imperatore 


1) F. TORRACA, Nuovi Studi Danteschi cit. p. 196. 

®) È Gerardino Malaspina, eletto da Napoleone Orsini, convalidato il 9 
Maggio 1312 con bolla di Clemente V. A noi sembra che l’ accenno sia 
satirico e non di lode. Cfr. BraGI PASSERINI, Codice Diplomatico Dantesco, 


Dispensa 7, p. 3. : 
8) Cfr. E. G. PARODI, Au sujet de la lettre de Frere Ilario, in « Nouvelle 


| Revue d’ Italie », Settembre-Ottobre 1921. 
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che doveva venire a dirizzare Italia, rivolga le sue speranze 
in un Papa italiano. 

E notevole nella lettera lo squillo di amore per Roma, fonte 
del diritto all’universale dominio, come se l’abbandono della sede 
sacra venisse a menomare l’autorità dei due supremi reggitori. 

Ma da quale luogo fu scritta la lettera ?- 

Se, come crediamo, Dante era allora a Genova, facile doveva 
essergli l'andare nel luogo del grande certame. 

Noi tentiamo di ricavare un argomento, per provare il fatto, 
da un passo della lettera stessa. Proprio nell’esortazione con cui 
si chiude l’epistola, Dante, dopo essersi rivolto direttamente a 
Napoleone Orsini, così apostrofa il card. Francesco Gaetani: « Tu 
quoque, transtiberine sectator factionis alterius, ut ira defuncti 
antistitis in te velut ramus insitionis in trunco non suo frondesceret, 
quasi triumphatam Carthaginem nondum exueras, illustrium Sci- 
pionum patriae, potuisti hunc animum, sine ulla tui iudicii contra- 
dictione preferre!» 1). 

« E tu pure, o seguace dell’altra fazione trastiberina, af- 
finchè l’ira del defunto pontefice rimettesse in te fronde, come un 
ramo d’innesto in tronco non suo, quasi non avessi già abbastanza 
dispogliata la vinta Cartagine, potesti alla patria degli illustri Sci- 
pioni anteporre questo tuo odio, senza che la ragione in verun 
modo vi contrastasse? ». : 

Il senso è chiaro. Francesco Gaetani, nepote di Bonifacio VIII, 
nel conclave di Perugia nel 1304, per odio contro i Colonna, quasi 
che la fazione colonnese, paragonata a Cartagine, non fosse stata 
già schiacciata, aveva dato il voto per Clemente V il Guasco, e 
questo significò favorire il trasferirsi della Santa Sede in Avi- 
gnone. 

Ma la traduzione letterale è tutt'altro che sicura. 

Com'è possibile dire: «.tu hai anteposto l'odio tuo alla patria 
degli Scipioni, cioè a Roma? ». 

L’animo è propriamente la potenza irascibile, non l’atto. 

I traduttori, per uscire d’imbarazzo, traducono a senso; « an- 
teponésti l’appagamento del tuo rancore alla reverenza filiale verso 
Roma ». Ma ciò non è dato dal testo. 


i) Cfr. Dantis Alagherii epistola, Testo, Versione e Commento per cura 
di Arnaldo Monti, Hoepli, Milano, 1921. 
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Noi proponiamo una correzione nel testo, cioè di leggere in- 
vece di hunc animum, hanc avinionem, e allora il passo si spiega 
perfettamente. L’ipotesi è lecita, poichè si sa che il testo della 
lettera è dato da un sol codice, molto corrotto. Paleograficamente 
la differenza tra animum ed avinionem, in caratteri abbreviati del 
‘300, è minima; spiegabile perciò l’equivoco. 

Così sarebbero poste in contrapposizione tre città rivali, Roma, 
Cartagine, Avignone. 

« Tu, Francesco Gaetani, figlio di Roma, erede della gloria 
degli Scipioni che vinsero Cartagine, poi, per troppo livore contro 
il nemico vinto, hai permesso che la città trionfatrice venisse 
alla sua volta vinta da un’altra rivale; così hai tradito la patria tua! 

Il nome di questa nuova rivale a noi sembra che sia ri- 
chiesto dal tono di tutta la lettera, che è una glorificazione di 
Roma e d’Italia, contro le pretese dei Guasconi, e proprio nella 
esortazione finale, quando il discorso diviene diretto e l’arco teso 
neilo sforzo lancia le più acute frecce. 

Nel, semplice monosillabo hanc, riferito ad Avignone, vi 
sarebbe già lo spunto di satira: questa miserabile Avignone, che 
si atteggia a rivale di Roma; lo spunto che sarà ripreso e svolto 
dal Petrarca e da Cola di Rienzo. 

Se l’ipotesi regge, qui si avrebbe la prova che Dante, quando 
scriveva la lettera. si trovava appunto in Avignone. 

Il che, del resto, non solo è plausibile, ma quasi necessario 
per le condizioni storiche del momento. 

Dice Dante nella perorazione: « Viriliter propugnetis ut de pa- 
lestra iam coepti certaminis, undique ab oceani margine circumspecta, 
vosmet ipsos cum gloria offerentes, audire possitis: Gloria in 
excelsis ». 

Dante, dunque, non solo sa della lotta già incominciata ma si 
colloca proprio nel centro di questa lotta, che è osservata da 
tutte le spiaggie della terra. 

Ma è lecito considerare: come avrebbe potuto’ Dante da un 
luogo lontano avere notizia del conclave incominciato e delle lotte 
ardenti tra le fazioni e scrivere una lettera ai cardinali con la fi- 
ducia che essa sarebbe arrivata in tempo a produrre il suo 
effetto ? a 

Inoltre questa lettera, per non rimanere un vano esercizio 
retorico o uno sfogo dell’animo di un umile pellegrino, senza uf- 
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ficio e senza titoli, esigeva non solo di essere scritta da luogo 
molto vicino a quello dove si teneva il conclave, ma richiedeva 
anche un intermediario che la facesse arrivare là dov’era de- 
stinata. 

Ora questo intermediario noi crediamo di ravvisare nel car- 
dinale Nicolò da Prato, uno dei sei cardinali italiani, riuniti a 
Carpentras, quello stesso al quale Dante aveva diretto la lettera 
per la pace nel 1304, e che è segnato nella Commedia con note 
forti nell’ imprecazione «contro Firenze, che egli scomunicò nel 
Giugno 1304, come, più tardi, cioè nel 1306, fece il cardinale 
Napoleone Orsini: « Di quel che Prato nonchè altri t’ agogna » 
(Inf. XXVI, 9). 

In un documento del 1306, per bocca di un francese, Nicolò 
da Prato è detto: magis providus et discretus et eruditus 
homo de collegio; potentissimus in collegio propter multos amicos 
et sodales quos habet inter cardinales » 4). i 

Era amico dei Francesi e avrebbe forse potuto equilibrare le 
fazioni dei Gaetani e degli Orsini, e riuscire così a cingere la tiara’ 

E se ciò fosse avvenuto, le sorti degli esuli ghibellini e 
bianchi potevano cambiare. Da ciò la passione febbrile di Dante, 
ispirato dall’ardore per il bene della Chiesa, che poteva conciliarsi 
col bene pubblico di Firenze e col bene suo personale. 

Purtroppo la concordia era ancora lontana, e la violenza do- 
veva trionfare! L’irruzione dei Guasconi, con a capo Bertrando di 
Got, nepote di Clemente V, il 14 luglio 1314 cacciò dal conclave 
i cardinali italiani e li costrinse a rifugiarsi a Valenza, dove 1° 8 
settembre fecero un resoconto dell’attentato. 

Li seguì allora Dante, passando poi anche nella Spagna ? Una 
tradizione raccolta dal Boccaccio dice che le vicende trassero il 
pellegrino anche tra i Baschi e gli estremi Brittanni. 

Nulla v’è da gettar via di simili preziose, antiche testimo- 
nianze. 

Ma nei due anni, nei quali la Santa Sede rimase vacante, 
noi porremmo la dimora di Dante a Parigi. 

Il minimo alunno del gregge cristiano, senza ufficio nè ti- 
tolo, che pur aveva osato dirigere il mònito ai cardinali italiani, 
si apparecchiava ormai a raccogliere il frutto dei suoi studi di 


i) Cfr. TORRACA, Nuovi Studi Danteschi cit. p. 213. 
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scienze e a conseguire la legittima autorità di leggere pubblica- 
mente i libri sacri e discutere ex cattedra tra i maestri. 


CAPITOLO VII 


Dante all’ Università di Parigi — La « bella Clemenza » — Dante, 
Carlo Martello, Marco, lombardo, e le relazioni politiche con 
l’ Ungheria — Le scuole di Parigi — Dante maestro in Arti e 
baccelliere in teologia — La lettera all’amico fiorentino — 
« Nec panis deficiet ». 


É veramente strano che perfino recentissimi e celebri dottori 
francesi vogliano ancora mettere in dubbio l’andata di Dante a 
Parigi per ragioni di studio !). Si potrebbe ripetere un argomento 
perentorio. Come non è ammissibile che il giovine ficrentino, 
aspirante alle pubbliche cariche, non sia andato a Bologna per 
studiarvi il Diritto, così non è credibile che il filosofo che si ap- 
prestava a ordire le carte del Poema Sacro, non si sia recato a 
Parigi per gli studi della Teologia. 

Per quanto Dante emerga come ingegno di eccezione, tuttavia 
si sente che la sua dottrina è in continuo e diretto confronto con 
quella dei suoi contemporanei; si nota con stupore la profondità 
e la rigorosa precisione di pensiero e di forma nelle più ardue 
questioni teologiche; e per questo non bastava la conoscenza che 
si poteva acquistare dagli scritti, ma era necessaria, più di oggi, 
la discussione nelle scuole con i maestri. 

Resta pietra fondamentale in favore dell’andata di Dante a 
Parigi la tradizione autorevolmente fissata dal Boccaccio, più volte. 
ripetuta, sempre uguale nella sostanza, per quanto diversa in al- 
cuni particolari, suffragata poi da Benvenuto da Imola e da Fra 
Giovanni da Serravalle. 


1) Pio. RAJNA, in Studi Danteschi di M. Barbi, Vol. II, sostiene l’ andata 
‘di Dante a Parigi; vi si oppone il Torraca, op. cit. p. 133 e segg., discu- 
tendo i lavori del Farinelli e del Gauthiez. 


’. Biblioteca dell’ « Archivum Romanicum» - Serie I 10 
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Nel « Commento » il Boccaccio si esprime per l'andata di Dante 
a Parigi, « già vicino alla vecchiezza », mentre nella « Vita » aveva 
detto che Dante era andato a Parigi da giovane. 

A noi sembra che la prima versione sia più prossima al vero, 
per quanto i termini di gioventù e di vecchiezza non appaiano 
sempre ben definiti. Nè conviene meravigliarsi troppo della lentezza 
degli studi superiori in quella età. 

Si è già visto, d’altronde, che il periodo dal 1306 al 1310, 
che è quello più comunemente accettato dai biografi, non è il più 
conveniente. Dante sperava allora nel ritorno in patria e si teneva 
vicino alla sua Firenze e seguiva dappresso lo svolgersi dei fatti 
politici. 

Nella fine del 1310 era a Forlì, quando scrisse la lettera ai 
Fiorentini, che avevano dato fiera risposta a Giordano di Savoia, 
annunziante la venuta di Arrigo; e da Forlì dovette muoversi per 
andare incontro all’ Imperatore in Piemonte. Se egli, come riferisce 
il Boccaccio, avesse troncato gli studi e lasciata Parigi all’annunzio 
della discesa di Arrigo, avrebbe dovuto naturalmente fermarsi in 
Piemonte per aspettarlo e incontrarsi con gli altri esuli che giun- 
gevano da ogni parte d’Italia, e non già correre in Romagna. 

Inoltre, durante il pontificato di Clemente V, imperversò in 
Francia la più feroce persecuzione contro i Templari, accusati di 
eresia per la volontà di Filippo il Bello, impostosi al Guasco, e 
non era questo il periodo più adatto per un filosofo vago di libere 
discussioni. 

Conviene, quindi, porre la dimora di Dante a Parigi dopo la 
morte di Clemente V, nel 1314, e nel lungo periodo di sede 
vacante. i; 

Nel novembre di quello stesso anno 1314 morì, « di un colpo 
di cotenna, » anche il re di Francia Filippo il Bello, e così scom- 
parvero dalla scena del mondo i due maggiori responsabili di aver 
trascinato fuori dalla retta via il carro della Chiesa, e nell’ aspet- 
tazione di nuovi eventi potevano le genti quietarsi. 

Saliva al trono di Francia il più mite Luigi Xi che nel-1315 
sposò « Clemenza », la figlia di Carlo Martello, nata nel 1290, che 
sopravisse al marito fino al 1328. 

L’invocazione alla « bella Clemenza », nell’inizio del canto IX 
del Paradiso, dopo che il canto VIII era tutto risonante dell’amo- 
roso colloquio tra il poeta e Carlo Martello, 
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Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, 
m° ebbe chiarito, mi. mostrò gl’ inganni 
che ricever dovea la sua semenza. 


îha per questo punto la forza di un argomento probatorio. 

L’improvviso rivolgersi del pensiero di Dante dal cielo di 
Venere sulla terra, in modo così insolito, non si spiega se non con 
una relazione diretta tra il poeta e la nuova regina di Francia, 
“come già era stata tra il poeta giovane e il giovanissimo re d’ Un- 
gheria nel 1294. 

In quel « Carlo tuo», così affettuoso e forte, è già espresso il 
senso che Clemenza è figlia vera, non degenere dal padre. 

In essa, dunque, rivivono tutte le virtù del genitore, e se Carlo 
si era mostrato in terra liberale verso Dante, 


che s’io fossi giù stato, io ti mostrava 
di mio amor più oltre che le fronde, 


la figlia, divenuta regina, non poteva non essere graziosa pro- 
tettrice del poeta. 

Chi non avrebbe inteso? Ma, più che ai vantaggi personali, 
egli mirava, come sempre, a supremi interessi di politica uni- 
versale. 

A ciò bene si riconnette l'esaltazione di Carlo Martello e la 
«difesa aperta che egli assume dei diritti della sua discendenza per 
i troni di Provenza, di Sicilia e di Ungheria, contro gli usurpa- 
tori, cioè contro Roberto d’Angiò, Giacomo d’Aragona e Fede- 
rico III. 

E qui giova riallacciare anche la figura di Marco, lombardo, 
indotto a parlare nel canto XVI del Purgatorio sui doveri dei re, 
nel quale noi riconosciamo quel Marco da Saliceto, che fu precet- 
tore e notaio di Andrea, re d'Ungheria, ultimo degli Arpadi, 
mentre ‘a quel trono doveva poi salire nel 1301 il primogenito di 
Carlo Martello e di Clemenza d’ Asburgo, per cui si rendeva pro- 
babile che la pianta angioina s’innestasse a dar fronde non solo 
intorno alla corona d’ Ungheria, ma anche su quella di Germania 
e dell'Impero. Mentre Andrea, figlio di una Morosini di Venezia, 
era eletto re di Ungheria dai nobili e dai vescovi ungheresi nel 
1290, e Alberto d’Austria, altro pretendente, si spingeva verso 
Vienna, Carlo Martello, figlio di una sorella di Ladislao IV, del 
ramo legittimo, fu fatto riconoscere quale re d’ Ungheria da un le- 
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gato del papa Nicola IV il giorno 8 settembre 1290, ma non senza 
grandi difficoltà. 

Il nuovo re concesse diplomi agli Spalatini e Traurini nel 1291. 

Il 5 dicembre 1292 confermò a Ratislavo, bano di Schiavonia, 
certi beni nel regno d’ Ungheria e promise di recarsi in Dal- 
mazia. 

Il 20 giugno 1294 da Bari fece venire a sè Paolo, bano di 
Dalmazia 1), desiderando servirsi del suo consiglio, « super pro- 
secutione negotii nostri predicti regis Hungarie, de regno nostro 
Hungarie », e gli concesse libero salvacondotto di venire e ri- 
tornare. 

Ora questo salvacondotto va posto in relazione con quello 
che ebbe in questo stesso tempo Marco da Saliceto, che venne in 
Italia certamente come procuratore di Andrea d’ Ungheria per 
trattare la questione del regno e comporre lo scisma. 

In questo periodo dunque del 1294 s'intrecciano le pratiche e 
si affollano gli ambasciatori di entrambe le parti, sicchè Dante in 
Firenze stessa, come potè conoscere Carlo Martello, così può aver 
avuto occasione di avvicinare anche l’esule ghibellino, ministro 
di un re. 

Effetto di queste trattative fu il riconoscimento del diritto del 
figlio di Carlo Martello, Caroberto, a succedere nel trono di Un- 
gheria; e poi Celestino V in Napoli incoronò veramente Carlo 
Martello come re, per cui Dante gli fa dire: 


Fulgeami già in fronte la corona 2) 
di quella terra che il Danubio riga. 


Inoltre Carlo Martello dette una figlia, Caterina, in isposa al 
re di Serbia e strinse sempre più i vincoli con le città della Dal- 
mazia, Spalato, Trau, Sebenico. 


In questo scisma ungherese si combatte veramente non solo 


i) Cfr. Arch. Storico della Dalmazia, Aprile 1926, pag. 2, nota 6; F. Bra- 
daika, in Annuario del Ginnasio di Zagabria, 1858: Der Kampf der letzen Ar- 
paden Andreas III und seine Karschaft namentlich mit den Hausen Absburg 
unter besinderer Beriichsictgung Croatiens, Slavoniens, Dalmatiens; Vincenzo 
Makusov nel « Rad Iugoslavinsche Academije », Vol. 18. 

*) Cfr. Cronaca di Mica Madii, Cap. Il: «Et tunc Carulus Mattelus in 


regem Ungarie coronatur». Anche il Rainaldi parla di questa incoronazione 
di Carlo Martello, fatta da Celestino V. 
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una lotta dinastica, nazionale e di indipendenza dal papa, che 
non aveva voluto riconoscere Andrea, ma anche una lotta econo- 
mica tra i porti di Puglia, collegati da interessi con quelli dell’altra 
sponda e con la Serbia, e la repubblica di Venezia, che aveva in- 
teressi coi porti della Dalmazia del Nord e favoriva il re Andrea III 

Dante sta per Carlo Martello per ragioni di legittimità e 
per il prevalere degli interessi del regno di Sicilia verso l'Oriente 
contro quelli prepotenti di Venezia; ma nel tempo stesso fonda il 
diritto sopra le virtù personali del principe e lo vuole indipen- 
dente dal Papa e dalla Francia e ben curante del benessere dei 
sudditi delle due penisole; è ben questa la politica che seguiva 
un ghibellino come Marco da Saliceto, ministro di un re ille- 
gittimo, ma voluto dalla maggioranza della nazione e indipendente 
dal Papa. In questo senso Dante auspica l’ unione dei regni di Si- 
«<cilia e d'Ungheria con una dinastia di stirpe francese, ma italiana 
per dimora e per il sentimento derivato dalle leggi di Roma. 

Con la pace e l’ordine nell’Oriente balcanico e con la con- 
quista di Costantinopoli si sarebbe potuto restaurare, sotto la di- 
scendenza di Carlo Martello, l'Impero romano. 

Qui pare di scorgere un diverso orientamento delle speranze 
di Dante, che da Arrigo VII e dalle stirpi tedesche si rivolge verso 
le stirpi di Francia più elette e improntate dalle benigne stelle. 

E così anche con Dante continuava quell’alterno ondeggia- 
mento della politica italiana tra Germania e Francia, che solo oggi 
trova il suo punto stabile d’equilibrio, mentre l'aquila romana 
tien saldi gli artigli sulla rupe del Campidoglio. 

Ma la Commedia, pur con la sua scena a sfondo morale uni- 
versale, è sempre, nel muoversi dei personaggi, un. piccolo 
‘ mondo, limitato dalle conoscenze personali di Dante. 

Non si trova nei tre regni d’oltretomba figura d’uomo o di 
-donna, disegnata in pieno prospetto, con la quale, per qualche 
segno od indizio, che la storia a mano a mano discopre, non si 
intraveda un vincolo personale del poeta, o di odio o di amore 
-0 di speranza. 

Ciò vale anche per la « bella Clemenza », così direttamente 
invocata nelle pagine eterne. i 

Si può quindi ritenere per certo che Dante l’abbia vista e 
‘conosciuta a Parigi nel 1315, quando le ragioni di studio tras- 
| “ero il nostro poeta alla capitale della scienza teologica. 
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Le condizioni dell’Università di Parigi erano allora fioren— 
tissime. 

Vi era Marsiglio da Padova, esule dalla sua patria, e soste— 
neva strenuamente i diritti dei re contro quelli del papa, compreso 
il diritto di accordare le licenze ai maestri in Arti !). 

Viveva ancora in Parigi il vecchio Egidio. Colonna, l’autore 
del « De Regimine Principum », che nel 1287 aveva insegnato in 
Firenze nel capitolo del suo Ordine, dopo essere stato sospeso per 
sentenza del vescovo, per le sue idee alquanto eclettiche; ma 
presto la sua fama emerse e brillò purissima come quella di un 
perfetto tomista *). E in Parigi risuonava sempre la lode di Maestro 
Torrigiano, fiorentino, celebre medico, filosofo e teologo, non alieno 
della. musa volgare, che. Firenze aveva onorato in S. Giovanni, 
dopo il suo ritorno dallo studio parigino; il suo esempio doveva 
in ispecial modo essere presente a Dante, come quello di un laico, 
che aveva percorso la carriera degli studi teologici, e solo tardi 
era entrato in un ordine religioso *). Se non è dubbio che anche 
i laici potessero frequentare le scuole dei religiosi ed udirvi lezioni, 
non è altrettanto chiaro come potessero conseguire titoli per l’in- 
segnamento in teologia. Però la difficoltà è solo apparente; i con- 
fini tra il laicato e il chiericato non erano allora distinti come 
oggi, ed era facile, anche in longeva età, essere aggregati all’ Ordine 
ecclesiastico, senza l'obbligo del celibato. 

Afferma dunque il Boccaccio, nel Commento, che Dante a Pa- 
rigi «a udire filosofia naturale e teologia si diede, nelle quali in 
poco tempo si avanzò tanto.che, fatti e una e altra volta certi 
atti scolastici, siccome sermonare; leggere e disputare, meritò gran- 
dissime lodi dai valenti uomini ». 

L’udire significa ascoltare le lezioni del maestro; ciò potrebbe 
sembrare in contraddizione col leggere dalla cattedra; ma frequen— 
tissimo era allora il caso di scolari leggenti, come aiuti di un. 


4) G. MANACORDA, Storia della Scuola in Italia, I, 251. 

2) Cfr. MARIANI UGO, Egidio Romano, in Giornate Dantesco, XXVIII, 2 
1925, p. 147 e segg. 

*) Di questo filosofo ha tessuto la vita Filippo Villani. A lui attribui— 
remmo il sonetto che i codici danno sotto il nome di « Maestro Torrigiano » 
Così vorremmo identificarlo col messer Giano, citato come sapientissimo, sia 
pure con ironia, nel sonetto: « Messer Brunetto, questa pulzelletta » che st 
crede da molti introduzione al « Fiore ». 
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maestro. Si potrebbe qui osservare che per ottenere una licentia 
docendi a Parigi in Filosofia ed Arti ci volevano cinque anni di 
corso continuato e poi una pubblica discussione, e nella vita di Dante 
non si può trovare, per questo, un periodo di tempo sufficiente. 

Ma le cose non stanno veramente cosi. 

Noi non conosciamo bene, nè per l’Università di Parigi nè 
per quella di Bologna nè per altra del Medio Evo, quali fossero 
le norme precise che regolavano il corso degli anni necessari per 
ottenere un diploma per la Filosofia ed Arti, quali le deroghe agli 
Statuti e quali i modi per far valere gli anni e i titoli di studio 
. acquisiti in vario tempo e presso varie Università. È certo che 
V'era in questa materia una grande larghezza. Ad es. negli Statuti 
dell’Università di Genova, che si uniformavano a quelli di Parigi, 
sono fissati tre anni di studi per conseguire un diploma in Arti, 
ma subito si aggiunge che bastava l’esame dinanzi a una Com- 
missione. Negli Statuti bolognesi del 1378, si ammette all’ esame 
di Medicina uno scolaro che abbia studiato 5 anni, « vel ex co- 
muni doctoribus constet ipsum in Artibus fore sufficientem ». Ecco 
anche qui un criterio di maturità sostituito al rigore degli anni di 
studio Più che gli anni valevano i libri di testo che si erano stu- 
diati, e, da ultimo, ciò che contava di più era l'esame dinanzi alla 
Commissione. 

Si aggiunga che già a Napoli Carlo d’Angiò si arrogava il 
diritto di concedere la licentia docendi, di motu proprio, e tale fu 
anche il proposito di Filippo il Bello, re di Francia, dopo la lotta 
contro Bonifacio VIII. 

Gli atti scolastici, cioè le promozioni in seguito a lezioni e ad 
esami, per conseguire la licenza in Arti sotto un maestro e con 
grande libertà, erano tre, e talvolta si ottenevano tutti e tre in 
un anno. 

Non è quindi improbabile che Dante, a Parigi, in un periodo 
molto breve di tempo, dopo gli studi a più riprese fatti a Bologna, 
a Padova, a Genova, e per la conoscenza profonda dei testi, abbia 
conseguito la «licentia docendi in Artibus» a Parigi, con la solita 
formola del diploma concesso dal cancelliere di S. Genoviefta: 
« Et ego auctoritate apostolorum Petri et Pauli in hac parte michi 
commissa, do vobis licentiam legendi, regendi, disputandi et deter- 
minandi, ceterosque actus scolasticos seu magistrales exercendi in 
facultate Artium Parisiis et ubique terrarum ». 
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Maggior rigore v'era per arrivare alla licentia docendi in Teo- 
logia, nelle scuole del Convento Domenicano di S. Giacomo 1). 

Si doveva passare per tre gradi, cioè di biblicus ordinarius, 
sententiarius, e baccalarius formatus. 

Il baccelliere formato doveva sostenere 4 dispute, l’ ultima 
delle quali « de quolibet ». % 

Solo allora si era presentati per la licenza, che dava la fa- 
coltà d’insegnare in Parigi. 

Questa disputa era più solenne delle solite esercitazioni, perchè 
il baccelliere, sotto la guida del suo maestro, doveva sostenere con 
prove le più varie questioni proposte ad libitum dai singoli dot- 
tori componenti il collegio degli esaminatori. Il maestro, che pre- 
siedeva, raggruppava poi le questioni e le determinava. 

Ora il Boccaccio ricorda appunto una disputa « de quolibet» 
fatta da Dante a Parigi, nella quale egli ottenne un grandissimo 
Successo. " 

« Fu ancora questo poeta di meravigliosa capacità, di me- 
moria fermissima e di perspicace intelletto, intanto che essendo 
egli a Parigi e quivi sostenendo in una disputazione de quodlibet, 
che nelle scuole di teologia si faceva, quattordici questioni di di- 
versi valenti uomini e di diverse materie, raccolse ordinatamente 
e disaminò gli argomenti pro e contro, fatti dagli opponenti per 
ciascuna di essi ». 

Anche Benvenuto, forse derivando dal Boccaccio, riferì la 
stessa cosa: « Auctor fuerat Parisius, ubi in forma maxima dispu- 
tavit de quodlibet, ita quod omnes dicebant: mundus non habet 
similem ». 

Ora noi pensiamo che questa disputa famosa, sostenuta contro 
14 dottori, non sia una semplice esercitazione scolastica, ma sia 
precisamente un atto scolastico, cioè l'esame pubblico, che Dante 
sostenne come baccelliere formato per accedere alla licenza. 

In modo più preciso, Fra Giovanni da Serravalle, vescovo e 
teologo, nel Commento alla Commedia afferma: fuit bachalarius in 
Universitate Parisiensi, in qua legit Sententias pro forma magisterii, 
legit Biblia, respondit omnibus doctoribus, ut moris est, et fecit omnes 
actus qui fieri debent per doctorandum in sacra Thelogia. Nihil re- 


i) Cfr. DE WULF, La filosofia medioevale nel secolo XIII, Vol. 1; THUROT” 
De l’ organisation de l’ ensegnement dans l’ Université de Paris : Paris, 1850. 
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stabat fieri nisi inceptio seu conventus, et ad incipiendum seu 
faciendum conventum deerat sibi pecunia; pro qua acquirenda rediit 
Florentiam optimus Artista, perfectus Theologus. 

Si sostiene da molti!) che simili dispute erano di uso ordinario 
in tutte le scuole di Teologia e che ogni studente la faceva, ma si 
vorrà convenire che una disputa, per rendere celebre un uomo 
(non ancora maestro) dinanzi a tanti dottori, non può essere 
Stata altro che un atto solenne e speciale, quale è appunto un 
esame. 

Anche nel racconto del Serravalle sono dunque specificati i 
tre afti scolastici fatti da Dante, come il leggere la Bibbia, leg- 
gere il libro delle Sentenze di Pier Lombardo e il disputare, 
cioè rispondere a tutti i dottori, dove è accennata la disputa de 
quodlibet, e ciò corrisponde agli atti scolastici menzionati dal 
Boccaccio, cioè il leggere, sermonare e disputare pro forma ma- 
gisterii, cioè dalla cattedra, ma sempre come scolaro leggente sotto 
la guida e la responsabilità di un maestro; gli mancava, dunque 
la licenza ubique docendi e il determinare, che è proprio soltanto 
del maestro. E se il Boccaccio dice: « fatti una e altra volta 
certi atti scolastici >», CIÒ Si riferisce; come crediamo, agli atti 
fatti una volta per conseguire il magistrato in Filosofia Naturale, 
e altra volta per conseguire il baccellierato in Teologia. 

Anche il Serravalle dice che Dante tornò da Parigi col titolo 
di artista, cioè di maestro in Arti, e con quello di teologo non 
conventato, cioè di baccelliere, che poteva leggere nelle scuole di 
Parigi come aiuto di altro maestro, ma non altrove e per sè stesso, 
come lettore acfu regens. 

Ciò che afferma il Boccaccio corrisponde dunque alle regole 
che si seguivano nelle scuole per ottenere i titoli magistrali, e 
queste si adattano senza sforzo, sia per il tempo sia per il modo, 
alla carriera scolastica di Dante. Nel periodo di circa un triennio 
egli potè facilmente diventare maestro in Filosofia ed ottenere 
l’ultimo grado del baccellierato in. Teologia con la disputa de 
quodlibet, nella Pasqua, ad esempio, del 1316. 


1) Cfr. FR. P. MANDONNET, 7heologus Dantes, in « Buletin de Iubilé, Paris, 
1922; Comité Francajs catholique pour la celebration du sixieme centenaire 
de la mort de Dante Alighieri. 
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Fu già osservato !) che il procedimento dell’esame del bac- 
celliere corrisponde a quello che Dante immagina di sostenere in 
Paradiso dinanzi ai grandi dottori e luminari della Chiesa: « Si 
come il baccellier s'arma e non parla Finchè il maestro la que- 
stion propone, Per approvarla, non per terminarla » (XXIV, 46-48). 

Beatrice, quella « che guidò le penne De le mie ali a cosl 
alto volo » (Par. XXV, 49-51) è qui il maestro che ha istruito 
il suo discepolo e lo presenta e introduce dinanzi al consesso, è 
invita S. Pietro, che presiede, a esaminare il suo discepolo: « tenta 
costui di punti lievi e gravi » (i punti sono i temi di esame) « come ti 
piace », cioè de quolibet (XXIV, 37); e, nello stesso tempo, proprio 
come avveniva negli esami, incoraggia Dante con gli sguardi: 
« Sembianze femmi perch’io spandessi L’acqua di fuor del mio 
interno fonte (XXIV, 56) e lo previene anche nelle risposte »; a 
la risposta così mi prevenne (XXV, 51); seguono le interrogazioni 
serrate sulle questioni della fede, alle quali Dante contrappone le 
prove, cioè gli argomenti della discussione, finita la quale S. Pietro 
la determina, dando la sua benedizione, « Si nel dir gli piacqui » 
(XXIV, 154). E così, in modo analogo, segue l’esame fatto da 
S. Jacopo intorno alla Speranza e da S. Giovanni intorno alla 
Carità, che si chiude con l'approvazione di tutti i beati. 

Così in succinto l’esame del baccelliere, che, non solo nella 
forma ma anche nel sentimento che lo avviva, rivela la condizione 
d’animo di uno che effettivamente si è trovato. al cimento. 

Ugualmente nel canto XXVII del Purgatorio Virgilio esamina 
Dante sulle scienze per conoscere il frutto che egli ha raccolto dalle 
sue osservazioni attraverso i regni inferi, e quindi lo approva: 
« perchè io te sovra te corono e mitrio »; dove si può vedere 
adombrata la licentia docendi in Arti data al discepolo, che ormai 
procederà da sè, in questo campo, senza la dolce guida del 
maestro suo. 

Per ottenere la «licentia ubique docendi et regendi» in Teologia 


i) Cfr. Pio Rajna in Studi Danteschi di M. Barbi, Vol. II, cit. Anche 
l’ erudito : del ’600, Federico Ubaldini, nelle sue note alla Commedia; per 
commentare i versi: Si come il baccellier s’arma e non parla etc., richiamò 
le usanze della Università di Parigi. Cfr. G_ VITALETTI, « Giornale Dantesco » 
XXVI, II. Il Mandonnet sostiene che simili dispute tra il Baccelliere e il 
Maestro si facevano in tutte le scuole e anche in Firenze in S. Maria 
Novella. Cfr. Studi Danteschi di M. Barbi, VI, p. 141. 
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occorrevano altri tre anni di studio, e qui possiamo dire con si- 
Siuezza che a conseguire questo scopo mancarono a Dante non 
l'intenzione nè i mezzi, ma vennero ad attraversargli la via le 
circostanze sfavorevoli. Chiedendoci quali siano stati i frutti più 
immediati degli studi di Parigi, a noi pare di poter rispondere 
che, per quanto riguarda la Filosofia Morale, il riflesso più forte 
si abbia nel trattato della « Monarchia », che a noi sembra una 
Quaestio, che Dante abbia veramente discusso in pubblico per poi 
redigerla, più tardi, in iscritto. 

Nel libro III, 10, Dante ricorda di aver udito una volta un 
decretalista « dicentem. et procaciter asserentem traditionem 
Ecclesie fidei fundamentum » ; richiama, perciò, dispute scola- 
stiche che sollevarono grande clamore, alle quali Dante deve avere 
assistito, forse, come già accennammo, in Bologna, nella scuola di 
Guido Da Baiso. 

Ma le dispute si. erano rinnovate sopratutto in Francia, ap- 
punto per la particolare lotta sostenuta da Filippo il Bello in 
| favore della Nazione e contro l'Impero Universale, mentre i pa- 
pisti volevano l’ Impero soggetto al papa. Se Dante circa al primo 
punto “si dimostra intransigente, sostenendo la necessità dell’ Im- 
pero Universale per il fine stesso della umanità, accoglie però dai 
Francesi l’idea della separazione del potere laico da quello spiri- 
tuale ?). : 

Circa le questioni metafisiche, la lode data dallo stesso S. Tomaso 
d'Aquino a Sigieri di Brabante (Paradiso X, 136), non ostante le 
condanne della Chiesa peri suoi nuovi tentativi di interpretazione 
di Aristotile *), rivela certo, oltre a un grande spirito di concilia- 
zione, anche lo spunto più ardito dell’ala del pensiero dantesco, 


1) Cfr. FRANCESCO RUFFINI, Dante e il protervo decretalista, in Memorie 
della Reale Accademia delle Scienze; Torino, Serie II, Tomo LXVI ; Barbi M. 
Studi Danteschi VI e X, 132. 141. Il Ruffini pensa a Matteo d’ Acquasparta, 
ma questi, come avverte il Torraca, non fu nè doctor Decretorum nè doctor 
Decretalium. 

2) Cfr. SEBASTIANO VENTO, La Filosofia politica di Dante nel De Monar- 
chia, in relazione alla pubblicistica medioevale da S. Tommaso d’Aquino a 
Marsiglio da Padova, Torino, Bocca 1921; Nicola Vianello, I! trattato della 
Monarchia, Genova, Stabilimento grafico medioevale, 1921. 

3) Cfr. C. CipoLLA, Studi Danteschi, Sigieri nella Divina Commedia; 
Memorie dell’Accademia delle Scienze, Verona. 1921. M. Grabmann, Le nuove 
questioni di Sigeri, in Miscellanea Ehrle. Roma, Bibl. Ap. Vat. I, 1924. 


156 FRANCESCO FILIPPINI 


verso il rinnovamento del metodo della scienza, poichè la scuola 
dalla Sorbona tentava di dare la scalata all’ Università teolo- 
gica, come in Bologna la scuola di scienza medica tentava 
di togliere il primato e i privilegi alla scuola del Diritto. Sono 
appunto questi, sia nel campo politico sia in quello scientifico, i 
semi nuovi, maturati nel pensiero di Dante a-Parigi, che, immessi 
nei vivi solchi del Poema Sacro, daranno frutto copioso nei tempi 
futuri. 

Altri richiami a Parigi si possono cogliere nel Poema, come ad es. 
il ricordo del buon re Tebaldo e di Pier dalla Broccia, o dalle de- 
scrizioni delle tombe di Arli e degli argini di Guizzante e Bruggia 
in Fiandra; ma più significativo ci sembra la parola a/luminare 
ripetuta a Oderisi, poichè il vocabolo traduce esattamente 
I enluminer francese, mentre in Italia si diceva da tutti illuminare; 
e par proprio che qui Dante, per correggere l’errore, faccia capire 
di aver udito direttamente la parola dalla bocca dei Parigini. 

Anche la descrizione, fatta nel canto XV del Purgatorio, 
del martire S. Stefano, che, mentre cade, fa degli occhi porte al 
cielo, rende al vivo, come fu già notato,’) l’espressione della statua 
di S. Stefano, scolpita nel portale della chiesa dedicata al santo 
in Parigi, che, mentre si rovescia di fianco, rivoige gli occhi in alto, 
fissi per l’estasi; e ciò fa supporre che Dante abbia realmente visto 
questa singolare figura, prodotta dall’influsso dei mistici francesi 
nell’arte di quel tempo. 

Infine, ad avvalorare l’ipotesi della lontananza di Dante dal- 
l’Italia nel periodo 1314-1316 ci soccorre la lettera del poeta stesso 
all’Amico fiorentino. Questa ci dà la prova che vi fu un’occasione perla 
quale l’esule ebbe la possibilità di ritornare in Firenze. Si crede 
che la condizione si sia verificata quando nel maggio 1315 il Co- 
mune di Firenze, per ovviare alle minacce crescenti da parte di 
Uguccione della Faggiola, già signore di Pisa e di Lucca, aprì le 
porte ai banditi, che fossero disposti a pagare una determinata 
multa ?); e ciò faceva, sia per diminuire il numero dei nemici, sia 


per far ricadere sui cittadini rientrati in patria una parte delle spese 
della guerra. 


i) Cfr. Il canto XV del Paradiso, letto in Orsanmichele da Fedele Ro- 
mani, Ediz. Sansoni, Firenze. 

2) Cfr. TORRACA F., Nuovi Studi Danteschi, cit. Napoli 1921, p. 177; Michele 
Barbi, Boll. Società Dantesca, Nuova Serie, XI, pp. 16 e segg. ; A. Della Torre, 
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Ma in verità questi decreti riguardano soltanto i confinati © 
condannati per delitti comuni, che dovevano pagare soltanto una 
multa, non i ribelli banditi, che proprio in quel momento sareb- 
bero stati troppo pericolosi e da tenere soggetti a vigilanza più 
rigorosa. Poggiando sulla sentenza del 6 ottobre 1315, data da 
Ranieri di Zaccaria, vicario di re Roberto, che condannò Dante e i 
suoi figli come*ribelli, dopo averli citati a comparire, si è creduto 
che Dante avesse ottenuto una commutazione della pena del bando 
mortale in quella del confine, e che poi fosse ricaduto nel bando 
mortale, per non aver obbedito. Ma il testo originale della sentenza 
non si ha; v’è solo il ricordo della stessa sentenza in un atto 
del 1322, che menziona la condanna di Dante e dei figli, «< non 
expressis nominibus filiarum ». 

Ma è facile comprendere che qui è incorso qualche errore e 
che la sentenza riguardava solo i figli di Dante (non le femmine) 
prima citati per l’assegnazione al confine e poi, per inobedienza, 
condannati anch’essi come ribelli. 

Le sentenze, infatti, colpivano i cittadini sospetti come ghi- 
bellini, che erano da confinarsi, e che, non essendosi presentati, 
incorsero, per la contumacia, nella pena più grave del bando come 
ribelli. 

Tanto il decreto peri confinati da riammettersi, quanto quelli 
per i nuovi cittadini da confinarsi, erano provvedimenti di severa 
precauzione politica, dato il momento pericoloso, 

Comunque, Dante, colpito da bando mortale, non poteva fruire 
di concessioni fatte ai confinati. 

Anzi, proprio allora, anche i figli suoi, già dichiarati sospetti 
e compresi nella lista dei confinandi, invece di obbedire, preferi- 
rono allontanarsi dalla patria, e divennero esuli e banditi come il 


padre. 


Bollettino, XII, 121; Dantis Alaghierii Epistole, Testo, Versione e Commento 
per cura di Arnaldo Monti, Napoli 1921, p. 305. 

Nel poema e nei riferimenti storici, che si possono desumere dalla vita 
di Dante manca qualsiasi accenno preciso ad Uguccione della Faggiola ed 
alla battaglia di Montecatini, che pure fu uno dei fatti più importanti di quel 
periodo. Ciò appare strano, se si crede che il poeta si sia trovato a Lucca 
presso il capitano ghibellino nel 1315, prima della battaglia, e poi l’ abbia 
seguito a Verona presso Can Grande per ritentare la prova contro l’ agguerrita 
Firenze. Il silenzio su questi fatti induce piuttosto a credere che Dante allora 
si trovasse lontano dall’ Italia. 


158 FRANCESCO FILIPPINI 


D'altra parte Dante nella lettera all’ amico ricorda il suo esilio 
quasi trilustre e senza pietà alcuna da parte dei suoi concittadini, e ciò 
porta a fissare la data di essa in un tempo in cui il quindicesimo anno 
di esilio era già cominciato, cioè, almeno, nella primavera del 1316; 
e così si evita lo scoglio di dover supporre, senza documenti e 
contro le parole di Dante, una commutazione-della pena, grandis- 
simo beneficio che poteva arrivare fino all’ assoluzione, senza spie- 
gare poi perchè Dante fosse ricaduto nella ribellione. Più tardi, pas- 
sato il pericolo di Uguccione, cacciato da Pisa e da Lucca il 16 
aprile 1316 e rifuggitosi in Verona, avendo trionfato in Firenze 
la parte avversa a Roberto d’Angiò, questa, appena salita al potere, 
dopo la breve ed inutile ferocia del bargello Lando di Agobbio '), 
il 2 giugno 1316 deliberò un’ amnistia più generale, essendo podestà 
il conte Guido Novello da Battifolle, per tutti i condannati politici. 

Si è asserito ®) che da questa amnistia erano tassativamente 
esclusi i banditi da Cante de’ Gabrielli, e perciò anche Dante. Ma 
forse il documento può interpretarsi diversamente. Il passo « salvo 
quod a beneficio oblationis etc. » può, crediamo, intendersi non come 
esclusione dal beneficio di essere offerti, cioè dall’amnistia, ma come 
esclusione dal condono dell’ oblazione, la quale perciò rimaneva condi- 
zione necessaria per ottenere la grazia. La deliberazione, a noi sembra, 
riguarda due serie di banditi, cioè i confinati che erano liberati con 
la sola multa, e i ribelli che, oltre alla multa, dovevano « pati notam 
oblationis ». Nelle Consulte del 1315, che riguardano le amnistie 
ai confinati, prima si delibera sull’accordare o no l amnistia, e poi 
sull’accordare o no il beneficio o condono dell'oblazione: « super 


*) G. VILLANI, Cronaca, Capitolo IX, 76: « Nel 1316, essendo divisi i guelfi 
in due sette, quelli che volevano la signoria di re Roberto e quelli che non 
la volevano, questi ultimi si trovavano ad avere la forza e signoria del 
priorato è degli altri uffici ed ordini della terra. E per meglio signoreggiare 
la terra ed essere temuti, la detta. parte reggente (quella cioè che stava 
per uscire di carica e si sfogava così a fare le ultime vendette nel mese di 
maggio) creò e fece un bargello Ser Lando da Gobbio, uomo cartiefice e 
crudele, che mandò a morte molti ghibellini ». Il Della Torre (L’epistola al- 
l’amico fiorentino, in B. S. D. N. S., XII, p. 121 e segg.) crede che in questo 
periodo si facesse il ribandimento: ciò avvenne, invece, nel principio di giugno, 
con la salita al governo della parte che aveva vinto nelle elezioni. 

®) Cfr. M. BARBI, B. S. D., N. S. II, 17. Sarebbe bene che il documento 
venisse pubblicato integralmente. 
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beneficio concedendo » 1). Tra i ribelli, dunque, che col decreto del 
2 giugno 1316 avrebbero potuto essere assolti con la condizione 
dell’ offerta, era compreso anche Dante. 

Questa fu la sola occasione che una volta si presentò; queste 
le condizioni che gli amici di Dante in Firenze, appena le conob- 
bero, subito con grande zelo riferirono nelle loro lettere al poeta, 
non tacendo le clausole umilianti che erano imposte, cioè il costi- 
tuirsi in prigione per essere poi offerti a S. Giovanni; queste sono 
le condizioni che Dante con sdegno rifiuta: « si solvere vellem 
certam pecuniae quantitatem vellemque pati notam oblationis, et 
absolvi possem et redire ad presens »; e poi: « absit a viro philo- 
sophie domestico temeraria tantum cordis humilitas ut more cuius- 
dam Cioli et aliorum infamium, quasi vinctus ipse patiatur offerri. 
Non haec est via redendi ad patriam ». 

Il tempo si accorda con l’esilio quasi trilustre del poeta, con 
le condizioni politiche di Firenze migliorate e col fatto che il po- 
destà Guido da Battifolle poteva considerarsi amico personale di 
Dante. Ma dove si trovava Dante? Suppunendo la lettera scritta 
nel 1315, si è pensato che, quando ricevette le lettere degli amici, 
egli si trovasse a Lucca presso Uguccione della Faggiola. Osserviamo 
che se il poeta si fosse trovato in una città vicina a Firenze, con 
tante e strette relazioni di persone egli avrebbe avuto facilità di 
conoscere verbalmente ed in modo preciso i provvedimenti politici ed i 
particolari che più lo interessavano. Il fatto delle molte lettere giunte 
a. Dante, quasi nello stesso tempo, quella dell’amico religioso (forse 
Ser Teruccio di Manetto Donati, fratello di Gemma, diplomato in 
scienze teologiche) e quella del nipote, da identificarsi con Nicola 
Donati, figlio di un fratello di Gemma, il baccelliere, e di molti altri 


i) Che il ribandimento del 2 Giugno fosse il più largo e liberale possibile 
verso i condannati politici può dedursi anche dal fatto che il limite massimo 
della multa per i bandi più gravi è fissato in fiorini 50 di fiorini piccoli; 
invece nell’amnistia del maggio 1315 si parla solo della multa di dodici 
denari per lira; nell’ amnistia del 20 Marzo 1308 si fissa il limite massimo 
di L. 100 per un condannato nella persona e a L. 2000 di multa. i 

Notisi anche che la formula dell’ assoluzione nel decreto del 2 giugno, 
è « per viam et modum oblationis », non « beneficio oblationis ». Il beneficio 
quindi deve intendersi come un segno di concessione favorevole, cioè di 


condono o grazia. 
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amici 1), è buon argomento per credere che Dante si trovasse al- 
lora in luogo molto lontano dalla patria, fuori d’Italia e più pre- 
cisamente allo studio in Parigi. 

Egli si proclama domestico della Filosofia, ed è la prima 
volta che pone in vista i suoi meriti di studio, mentre nella let- 
tera ai cardinali aveva detto di essere minima pecorella del gregge; 
ed esalta le sue fatiche consumate nello studio: «hoc meruit sudor et 
labor continnatus in studio? » ; e per sfudio deve intendersi, secondo 
il linguaggio di allora, non gli studi e le veglie consumate sui libri, 
ma nelle scuole per apprendere e diventare maestro; e Dante 
sapeva bene che solo a coloro che si rendevano celebri negli 
Studi generali, in Italia e fuori, Firenze decretava i sommi onori. 

Ed esclama solennemente che egli potrà ovunque «ubdique » 
contemplare il sole e le stelle e sotto qualunque cielo specu- 
lare le dolcissime verità, frasi che rivelano l’uomo che vaga 
sotto un cielo diverso da quello della patria ed è ormai 
assorto così in alto spiritualmente, per le sue speculazioni, che il 
richiamo degli amici gli giunge forte sì, ma non riesce subito a 
sradicarlo dalle sue abitudini; vi si sente l’uomo, divenuto già per 
lungo uso quasi estraneo alla patria sua e ai parenti e agli amici 
e alle lotte politiche, e divenuto con lo studio della filosofia citta- 
dino del mondo. 

Questa volta Ja voce di Dante, ben la riconosciamo, par giunga 
da lontano, altissima e sdegnosa, diversa nel fremito da quella che 


i) Il Torraca, op. cit. p. 117, pensa che la lettera del religioso'a Dante 
fosse stata scritta prima della deliberazione del Governo Fiorentino, e basata 
quindi sulla voce corsa del presunto ribandimento, senza conoscere le condi- 
zioni, e che poi, avvenuta la deliberazione, giungesse a Dante un’ altra lettera 
del nipote suo, forse Nicolò Donati, figlio di Forese, che riferiva anche le 
clausole o condizioni del ribandimento. Ma, oltre che parrebbe assurdo che 
il religioso riferisse solo delle voci e non il fatto compiuto, ciò non si 
ricava dalla risposta di Dante. L’ equivoco è venuto dalla lezione errata « per 
litteras vestri meique nepotis», che ha fatto credere che prima fosse giunta 
la lettera dell’ amico religioso, poi quella di un nipote del religioso e di 
Dante. Ma il Barbi ha con lunga disanima storica, (Studi Danteschi II, 
115 e segg.; Per un passo dell’ epistola all’ amico fiorentino) dimostrato che 
un nipote in pari tempo di Dante e di un altro religioso possibile non si 
trova. Le lettere quindi giunsero insieme, colla differenza che quella del 
religioso non faceva parola delle condizioni umilianti, le altre, invece, si. 
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si faceva udire, quando egli o con l’invocazione del perdono, 0 
con l’ira per la cecità dei suoi concittadini, era vicino a Firenze. 

E v'è, infine, una battuta finale: « Quippe nec panis deficiet!» 
— Non mi mancherà il pane! — Oh non certo per mendicarlo nelle 
corti dei Signori o presso parenti ed amici! 

L’uomo che così in alto si eleva e pone in vista, per la 
prima volta, i suoi meriti e le sue fatiche di studioso, non po- 
teva avere che uno scopo: procurarsi il pane col sudore della sua 
fronte: egli quindi si apprestava ad avere i titoli per trarre anche 
un profitto da quegli studi, che pur davano tanta dolcezza al suo 
spirito e appagamento segreto al suo orgoglio e al desiderio di 
vendicarsi nobilmente di tutti i suoi nemici, vincendoli per altezza 
d’ingegno; si preparava cioè a guadagnarsi il pane, dispensando 
agli altri il sapere con un pubblico insegnamento. Se non ci 
illudiamo, questa condizione spirituale in cui si trovava Dante, 
lontano, a Parigi, e tutto inteso a conseguire per esami i 
suoi titoli, ha contribuito a renderlo corazzato contro le lusinghe 
e a rispondere così fieramente a un religioso, che meglio di altri 
poteva bilanciare Ie opportunità del momento e l’utilità per lai 
‘vita e per l’onore di Dante. Se, come noi crediamo, gli amici 
scrissero dopo la deliberazione del 2 giugno 1316, la risposta 
di Dante dovrebbe cadere dentro questo mese. Il termine per com- 
parire in Firenze era fissato per la metà del giugno, ma su questo 
punto si capisce che non sarebbe stato difficile, per gli esuli che 
si trovavano lontano, ottenere qualche termine di proroga. Dante 
avrebbe avuto tutto il tempo utile per poter ritornare in patria e 
farsi offrire a S. Giovanni per la festa del Santo Patrono il 24 
di giugno o più tardi. 

Perchè dunque un rifiuto così sdegnoso ? 

L’oblazione, considerati bene i costumi del tempo, non era un 
beneficio, ma, come ben dice Dante, un marchio d’infamia. Perciò i 
governi di parte non potevano essere larghi nel condonare l’of- 
ferta, anche se s'inducevano a ridurla, nelle forme esteriori, meno umi- 
liante, cioè senza costringere il reo a portare la mitria ed il cero; 
nella sostanza l’atto equivaleva ad una confessione di colpa: era 
il trionfo e la gioia degli avversari. Questo spirito ben si nota 
nel sonetto attribuito a Guido Orlandi: « Color di cener fatti sono 
i Bianchi », che si può considerare come il canto di vittoria dei 
guelfi contro i nemici da distruggere: 
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Così il nome deì Bianchi si declini 
per tal sentenza, che non vi sì appelli, 
salvo che a S. Giovanni siano offerti. 


E, per ciò stesso, pochì approfittavano di questa concessione. 

Ne approfittò Ciolo degli Abati, condannato nel 1291 e pre- 
sentato all’oîterta nel 1295, unico della famiglia degli Abati che fu 
esente dal bando rinnovato da Baldo d’Aguglione nel 1311 contro 
ì proscrìtti; ma fu un truffatore e barattiere, che Dante merita- 
mente calpesta: « more ewiusdam Ciolî » *)) Anche Ser Petracco 
non volte usufruire dell’amnistia concessagli (ed era stato ricono- 
scìuto ìnnocente circa l'accusa per falso in documento) per via di 
oblazione, pur senza miîtria. 

Pìu tardì un altro esule, Sennuccio del Bene, il 26 novembre 
1326 tu assolto per intromissione del cardinale Giovanni Gaetani 
e del Legato e con la concessione massima che l’oblazione fosse 
fatta non da luì personalmente ma per mezzo di un suo pro- 
curatore. ì 

Eppure Sennuccîo ritornò in Firenze solo nel 1334, segno 
che egli diecì annì prima non accettò le condizioni del suo 
rimpatrio, pel quale sì erano interessati personaggi così cospicui. 
Questo bisogna per la verità conoscere, non per diminuire la bel 
lezza del rìtiuto sdegnoso di Dante, che pure a molti pareva così 
grande da indurre sospetto sulla autenticità della lettera stessa, 
ma per spiegare come la condizione dell’offerta fosse per Dante 
inaccettabile, e perciò Firenze, anche allora, si mantenne mnoverca 
verso ìl suo poeta. i 

Tuttavia la voce della Patria non poteva non insinuarsi sempre 
pìù profondamente nel cuore del filosofo, interrompendo le dolci 
meditazioni, suscitando un contrasto tremendo tra le aspirazioni 
celestì e terrestri. 

Eglì stesso non escludeva il ritorno: « se altra via per voi o 
per altrì sì troverà, che non deroghi alla fama e all’onore di Dante, 
îo per questa mì metterò a passì non lenti ». Ricordava forse che 
egli stesso mel 1301 aveva proposto l’ assoluzione di un ban- 


dito, concedendo ìl beneficìo della multa e della mitria ; e si trattava — 


dì un reo per omicidio !*), Non è possibile che l’opera degli amici 


*%) Cîr, A, Detta Torre, B. S. D. 1., XU, p. 162, 172. 
?) Codîce Diplomatico Dantesco cît. 
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e dei parenti si sia fermata così presto: altre amnistie si annun- 
ziavano; nuovi rivolgimenti politici erano in vista; altre lettere 
debbono pur essere corse, per incitare Dante al no Ed egli 
‘cedette all’invito. Noi non sappiamo trovare altra causa che sia 
sufficiente più di questa per rimuoverlo da Parigi: la speranza, 
quasi la certezza del ritorno in Firenze. Ma doveva essere un’ altra 
delusione. Anche nelle parziali amnistie del 6 settembre e dell’11 
dicembre venne mantenuta la stessa condizione dell’oblazione per 
i ribelli, e Dante fu irremovibile. 

Vano è discutere tutte le responsabilità. 

Certo fu questo un altro momento decisivo non solo per 
la vita terrena ma per la fama di Dante, e noi dobbiamo ral- 
legrarci che tutte le pressioni degli amici e della famiglia non 
abbiano trionfato sull'uomo, deciso a patire, come onorevole, l’in- 
giusto esilio, ma non a confessarsi colpevole e a tradire la 
giustizia. 

Così Dante interruppe i suoi studi teologici, non per mancanza 
di denaro, come ha supposto Fra. Giovanni da Serravalle, e per 
tornare in Firenze a procurarselo, (i suoi amici e i parenti teologi 
non avrebbero aiutato colui che era già tanto innanzi in questo 
‘cammino così onorevole ?) non per tornare in Firenze ottimo artista, 


perfetto teologo, ma per compiere l’ ultima tappa del suo esilio, 


‘ormai più dolce, che doveva condurlo alla eternità della gloria. 
Tutto al più, come causa secondaria per indurlo al ritorno 
può considerarsi l’elezione, avvenuta a Lione il 7 agosto 1316, 
di Giovanni XXII, in cui Dante intravedeva già un nemico più 
fiero di Bonifacio VIII. Quello che Dante aveva tentato di scon- 


‘giurare nella lettera ai cardinali raccolti in conclave a Carpentras 


si avverava; il dissidio tra la fazione transtiberina e i Colonnesi 
conduceva a ribadire al Papato le catene di Francia. 

Nuove e gravi difficoltà forse intravide Dante neil’indirizzo 
‘intransigente impresso subito dal Papa anche alla Università di 
Parigi, per il proseguimento dei suoi studi e il conseguimento di 
una laurea in Teologia. Da ciò il ritorno. 

Alla fine del canto XXIV del Paradiso, il baccelliere, dopo essere 


‘stato esaminato da S. Pietro ed averne avuto l'approvazione, mentre 
sa ancora di dover sostenere le altre prove, qui s’interrompe per 
guardare alla terra e alla sua Firenze: 


Se mai continga che il poema sacro... 
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Non v'è qui adombrata l'interruzione dei suoi studi teologici 
a Parigi per il desiderio di ritornare alla patria ? 

Non v’è qui l’espressione, con accento più alto, dei suoi me- 
riti che dovevano pur vincere la crudeltà dei suoi cittadini, per 
sola virtù di amore e riconoscimento della giustizia? «Hoc meruit 
sudor et labor continuatus in studio»? Nella lettera all’ Amico fio- 
rentino v'è la stessa fierezza di accenti, la stessa condizione di spi- 
rito; egli voleva ritornare in patria coi segni della gloria, non 
con quelli della umiliazione: « ne prius inglorium immo ignomi- 
niosum populo florentino me reddam ». 

L’uomo, forte dei suoi studi e dei suoi diritti, è già formato 
per accendere la fiamma inestinguibile del Poema Sacro e procu- 
rare a sè le gioie più intense della creazione, le dolcissime verità, 
le dolcissime vendette e, nel tempo stesso, un pane onorato. 


CAPITOLO VIII 


Ragioni dell’ andata di Dante a Ravenna — Ravenna e Verona — 
L’antiguelfismo in Romagna nel 1316 — L’invito di Giovanni 
del Virgilio a Dante — Allusioni all'insegnamento di Dante — 
Le « pelli orbiculate » — Le « orecchie di Mida » — Dante ed AI- 
bertino Mussato — Il II libro del De vulgari eloquentia — 
La Questio de aqua et terra — L’epistola a Can Grande — 
Maestro Dante da Firenze — La lettura di Stazio — Probabili 
scolari di Dante a Ravenna — Dante e Cecco d’ Ascoli. 


Narra dunque il Boccaccio che Dante, trovandosi quasi dispe- 
rato in Romagna, accettò l’invito di Guido da Polenta di recarsi 
presso di lui a Ravenna. : 

Il poeta, sulla fine di quel fortunoso 1316, viste vane le sue 
speranze di ritornare con la fronte alta in Firenze, aveva trovato 
rifugio in Romagna, forse in Forlì, la città a lui ben nota e cara 
per le dimore nel 1303 e nel 1310 presso Scarpetta Ordelaffi, sulla 
strada di passaggio tra la Romagna e la Toscana, dove lo pro- 
teggeva l'amicizia e la parentela con Aghinolfo di Romena, conte 
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palatino di Toscana, che aveva in moglie Idane, figlia del conte di 
Bagnacavallo e sorella di Caterina, moglie di Guido da Polenta; 
l'antica relazione famigliare, che da una parte ha legato Dante a 
Ravenna fino dalla Alegheria di Val di Pado, sposa di Caccia- 
guida, e. dall’altra ai conti Guidi per il nobile sangue della 
buona Gualdrada, figlia di Bellincione Berti dei Ravignani, è suffi- 
ciente di per sè stessa a spiegare l’andata di Dante a Ravenna, 
molto più se la si connette col beneficio ecclesiastico concesso da 
Caterina e da Idane a Pietro, figlio di Dante. 

Guido Novello era da poco tempo signore di Ravenna e di 
Cervia; la sua condotta politica, come quella del padre suo Bernar- 
dino, se lo poneva ancora nel numero dei guelfi, che avevano favo- 
rito la Chiesa, specie nell'impresa di Marcabò, quando cioè gl’inte- 
ressi del papa venivano a coincidere con quelli del signore di 
Ravenna, l'aveva a mano a mano condotto ad assumere un atteg- 
giamento sempre più indipendente. 

Egli era ormai in grado di poter offrire una ospitalità sicura 
al Poeta, e ciò non tanto per la sua potenza effettiva di armi e di 
denaro, quanto per le mutate condizioni politiche che si avvertono 
pressochè da per tutto, in quell’anno 1316, sia in Firenze, sia in 
Romagna o in Lombardia, e rivelano un respiro ampio di libera- 
zione delle città guelfe dal predominio angioino e papale. 

Si può benissimo osservare questo movimento in Bologna. 

Dopo la caduta del regime ultra popolare dei Bianchi, col 
gonfaloniere delle Arti, scelto tra gli artefici manuali, si era passati 
nel 1306 ad un governo decisamente nero ed aristocratico, feroce- 
mente reazionario anche contro i professori, che, come si è visto, 
emigrarono a Padova, governo che abolì il difensore delle 20 Arti, 
istituì i 12 capitani della Parte con milizia armata, rinnovò l’uf- 
ficio del Bargello per perseguitare i ghibellini ed i bianchi, fece 
lega col Marchese d'Este, con Carlo Il d'Angiò e le città guelfe 
di Toscana, riducendo tutto a colore partigiano, giustizia, favori, 
scuole e religione. Si salvò dal naufragio Romeo Pepoli, pur com- 
promesso coi Bianchi, il quale, anzi, per le discordie intervenute 
tra gli stessi capi del regime nel 1307, ottenne una balia con altri 
8 cittadini per porre tregua alla discordia. Si ebbe allora un 
periodo di relativa moderazione, che condusse ad una pace coi 
ghibellini di Romagna il 2 settembre 1308, e all’abbandono delle 
persecuzioni contro i popolani. 
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Ma l'onda nera sormontò dì nuovo con l'avvento dì re Ro- 
derto sul trono dì Napolîì, e con la guerra, fatta insieme con le 
forze della Chiesa, contro Venezia, per la riconquista dì Ferrara e 
‘assedîo dì Marcabò. 

La comparsa dì Arrìigo VII ìn Italîa, che riaccese il fuoco 
della ribellione în Romagna, e la necessità dî aver denaro per 
dare aluto a Firenze minacciata, risospìnse in prima linea sulla. 
scena polîtica ìl banchìere Romeo Pepolî, che, con provvisione del 
23 settembre 1310, edbe îl privilegio dì assistere alla elezione degli 
Anziìanì e fu a capo dì una Balìa per tutte le operazionì finan- 
rìarìa per la difesa della parte guelfa *). Il trionfo deì guelfi segnò 
ì predeminîo di Roberto d’Angîò, che dal 1312 al 1316 sì può 
dire veramente ìt padrone dì Bologna. Allora sì rifece il sigillo 
del Comune, ponendo nel capo ì gìglì gialli angîoini; allora sì 
îstituà la festa dì S. Florìiano, dando a Manno orefice, che aveva 
gèè costruita la statua dì Bonìfacîo VIII, l’ìîncarico dì fabbricare 
ua relîiguìario dì argento per ìl capo del Santo. 

Dopo la morte dì Arrìgo VII sì fece una processione solenne 
dì rîngraziamento, spendendo 1000 lîre. — 

Nuove spese per mìlîzìie e masnade sì fecero per ì pericoli dì 
Uguceîone della Faggiola e degli Ordelaîtì, tornatì a Forlì. 

Ma gîà dopo la battaglia dì Montecatini, passato ìl pericolo, 
nell'ottobre 1315 sì rîinnova îl consiglio della Parte, cuì partecipa 
Remo con 200 consiglieri, e nel consiglîo del Comune ritornano 
ì popolanì. Così la lotta sì rìaccende tra la fazione deì Pepoli, che 
ormaî avevamo milîzîie loro, e ìl governo deì Nerì. Un tumulto, sorto 
îìa prìrcìpîo del 1316, îu represso, e Romeo Pepoli fu mandato în 


esîlîo, che però fu molto breve. Sì rìfecero ordìinamentì contro ì 


gMibellinî ed ì bìanchî, sè ristabìlì la milizia deì 4000, proîbendo 
a qualsiasì privato dì levar vessilli e bandîere. Ma un altro tu- 
malto sì rinnovò alla metà dì aprile tra magnati e popolanî, che 
ùÙvRd uma vittoria deì Pepolî e un cambìamento del governo in 
senso democratico, per Cuì sì rinnovarono provvedimenti contro ì 


Impì rapacì In seguiîto al ferimento dì un francese, che aveva i? 


accompagnato Giovanni, duca dì Calabrìa, e sua moglîìe, furono 


eseuiti varì arresti, ma ìl popolo ìînveì contro ìl podestà e liberò glì 
arrestati, al grìdo: « Morìantur, morìantur; iam satis duravit pars 


*) Cîr. Wire VeraLz, op. cìt. pi 126, 137. 
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ista! ». Il governo rimase ancora al potere e mandò ambasciatori 
a far scuse al duca di Calabria. 

Ma coi provvedimenti del Settembre, che conducevano a ri- 
mettere in vigore gli Ordinamenti sacrati contro i nobili, e con 
la rinnovazione dei 2000 militi della società della Croce, la 
milizia di Rolandino, si ha veramente il principio della signoria 
di Romeo Pepoli, che solo di nome mantiene il vincolo di parte 
guelfa e si affretta a rafforzare il suo partito con un indirizzo de- 
mocratico all’interno e di indipendenza dal papa, come al tempo 
di Rolandino, e con mire di dominio nettamente personale. 

Lo stesso fenomeno, che indica lo spezzarsi delle relazioni di 
parte guelfa e il vero accestire delle signorie, avviene, pressapoco 
ugualmente, anche in Ravenna e in Ferrara. 

Il movimento antifrancese, accesosi in Romagna nel 1315, 
aveva spinto i Da Polenta ad approfittare del momento favorevole 
per farsi innanzi ad occupare le città; ma anch’essi trovarono la 
resistenza, più che nelie milizie di re Roberto, nelle ambizioni degli 
altri signorotti romagnoli. 

Così nel 1315 Lamberto e Bannino da Polenta con 500 ca- 
valli e 10.000 fanti avevano tentato di occupare Forlì contro le 
milizie di re Roberto; ma gli Arigogliosi li costrinsero a ritirarsi, 
e in Forlì rientrarono gli Ordelaffi. 

Guido da Polenta, che era podestà in Cesena, tentò di farsene 
signore, ma il popolo di Cesena si dimostrò in favore di re Ro- 
berto e dei Malatesta, ed ospitò milizie regie, sicchè Guido fu 
costretto a ritirarsi, e l’aquila da Polenta si contentò di ricoprire 
coi suoi vanni la città di Cervia !), sulla quale si aguzzava 
l’occhio di Malatestino. 

Il vicario del re, Diego de la Rat, il 5 marzo 1315 condan- 
nava Ravenna, Faenza, Imola, Medicina, e i conti di Calboli e di 
Calliprese, autori di ribellioni. 

Ma una generale sollevazione dei guelfi si ebbe nel 1316 
contro la taglia imposta da Diego de la Rat. 

Aveva ben ragione il nuovo rettore di Romagna Americo di 
Castel Lucio, nella sua relazione del 1319, di essere sfavorevole 
contro tutti i signori guelfi di Romagna, tiranni astutissimi e  po- 
tenti, e in special modo di non fidarsi di Guido da Polenta, di 


1) Cfr. L. TONINI, Storia di Rimini, vol. IV, pp. 31-32 e cap. seguente. 
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cui dette giudizio poco lusinghiero nella lettera del 23 feb- 
braio 1321 1). 

Ciò basta per dimostrare quanto infido fosse ìl supposto guel- 
fismo di Guido da Polenta. 

D'altra parte il legato Amelio di Lautrec, inviato nella pro- 
vincia della Marca, nel 1317, con una minuZiosa inchiesta, dì cui 
dette relazione al papa, constatò i sintomi dì ribellione e d’inte- 
deltà da per tutto, nelle città come nei villaggi. 

A collegare questo movimento d'indipendenza, sì che non per- 
desse troppo di forza, per l’incrociarsi degli interessi e delle ambi 
zioni locali, provvedeva la cosidetta Lega degli amicì della Marca, 
costituitasi in, questo periodo, la cui funzione dì organizzazione 
aspetta ancora di essere meglio posta in luce. 

Certamente a reggere le fila del movimento sì trovavano ì 
maggiori signori di Lombardia, e primo tra essì Can Grande della 
Scala. Così nell’aprile 1317 rientrarono in Ferrara Obizzo e Ri 
naldo da Este, cacciando ed uccidendo le milizie francesi, è sosten- 
nero imperterriti la scomunica subito lanciata dall’ inquisitore Frate 
Guido Capello, vescovo di Ferrara; poì contrassero lega con lo 
Scaligero, mentre Romeo Pepoli sì afirettò a dare in isposa ad 
Obizzo la figlia Giacomina, e fu pronto ad aiutare in ogni modo 
il suocero, sia facendo ritirare le milizie, mandate contro dì essì, 
per occupare Ferrara *), sia impedendo in Bologna la pubblicazìone 
del processo di eresia contro gli Estensi. Alle nozze, che congìun- 
gevano la casa Pepoli ai da Este e furono celebrate in Rovigo con 
grande pompa, forse fu presente, come inviato da Guìdo da Po- 
lenta, Dante stesso. Ciò narra il Fidelfo, che non sempre dice ìl vero, 
ma egli questa volta può aver avuto la notizia quando fu în Ferrara 
come maestro. L’avvicinamento di Dante aì nuovi signorì da Este, 
nemici, ben inteso, di quelli del ramo dì Obizzo Il, è în tutto 
plausibile, e ci pare abbia una conferma nel noto passo del Il lìbro 
del De Vuigari Floquentia, dove, in un esempio dì stile, sì elogia 
la liberalità dei signori Estensi. Il passo fu ìnterpretato ìn senso 
ironico, per accordare l'odio dì Dante, espresso nel I lìbrò contro 


1) TONINI, op. cit., doc. XVI. 
2) Narra il Mussato che le milizie mandate da Bologna pretendevano dì 
tenere Ferrara per loro conto, e non per la Chiesa: « Et ìpsì Bononienses 


rerum fuerunt conscii, Romeo de Pepulìs, vìiro potentissimo bononìense coo- 
perante, Marchionis Opìzonis socero >». 


Y 
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ì 
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Azzo d’Este, con queste frasi, che sembrerebbero contradditorie, 
del libro II. 

Ma se ia compilazione dei due libri si è susseguita a molta 
distanza di tempo, come noi crediamo, si conciliano benissimo 
l'ira contro Azzo nel 1308 e la benignità verso Obizzo III e 
Rinaldo nel 1317. Si afferma da qualcuno ') che, mentre imper- 
versava il conflitto tra Giovanni XXII e Can Grande della Scala, 
che aveva assunto il titolo di Vicario dell’Impero, contro le pre- 
tese del papa di concedere i titoli « vacante imperio », ed anche 
quando la città di Verona fu sottoposta a interdetto, il 18 luglio 
1319, Dante si trovasse in Verona presso Can Grande, ad aiutarlo 
col consiglio, e che solo nel 1320 ne partisse per recarsi a Ra- 
venna presso Guido da Polenta. 

L’alto elogio per Can Grande e gli Scaligeri, che suona nel 
canto XVII del Paradiso, ha contribuito certamente ad errare, sia 
nella misura sia nel tempo, circa le relazioni che avvinsero Dante 
alla casa Scaligera. Immenso onore spetta veramente a Can Grande, 
per la protezione accordata all’esule, e sopratutto per la divulga- 
zione del Poema, ma ciò non deve far velo alla scrupolosa verità. 

Si è visto che il primo rifugio di Dante presso il Gran Lom- 
bardo, cioè presso Alboino, va riferito all'anno 1305; e la dimora 
non fu di lunga durata. 

La lettera che il Biondo afferma di aver visto, diretta a Can 
Grande, nella quale Dante chiamava ciechi i Fiorentini, che ave- 
vano risposto insolentemente ai messi imperiali e invocava aiuti 
contro Firenze, è della primavera del 1311, e allora bisogna cre- 
derla diretta ad Alboino, che era il vero capitano del popolo di 
Verona (morì nell’ottobre 1311), per quanto Can Grande fosse 
associato nel governo al fratello fin dal 1308 ?). Del resto, nulla 
di veramente notevole operò Can Grande anche nel 1312, quando 

‘rimase solo signore, per aiutare direttamente l'impresa di Arrigo VII; 
egli si limitò, pur con grandi parole per l'esaltazione della di- 
gnità imperiale, a intraprendere la guerra contro i Padovani, ribelli 
all’Impero, che avevano invaso il territorio di Vicenza, e a pro- 


1) Cfr. G. Biscaro, Dante a Ravenna in « Bollettino dell'Istituto Storico 
It. >, n. 21, 1921, p. 129 e segg.; F. FiLIPPINI, Dante a Ravenna e il famoso 
Polifemo, in « La Romagna », XV, fasc. IV, 1924. 
© 2) Cfr. CARCERERI, Op. GLi D. 21. 
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mettere aiuto ai Modenesi, sconfitti ed assediati dai fuorusciti 
guelfi e dai Bolognesi !); ciò, oltre che con la verità storica, Si 
accorda con quanto dice Dante: 


Ma pria che il Guasco l’alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua. virtute 
In non curar d’argento nè d’ affanni. 


Faville, dunque, nel 1312, di virtù morali e di abnegazione, non 
prove di grandi imprese militari; queste incominciarono più tardi 
con la guerra contro Padova, nel 1314, che pose in alto la figura 
del condottiero : 


Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora, sì che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 


Molti lo esalteranno fino alle stelle, come un redivivo Ezelino ; 
altri, invidiosi e malevoli, lo denigreranno, cercando di offuscarne 
la gloria, e allora, soltanto allora, quando questa fama si era 
così estesa da muovere le lingue di tutti, Dante si muove, per 
conoscere da vicino l’eroe, che aveva veduto giovinetto, e pene- 
trarne i segreti e apprezzarne il valore. Quando dunque? Non già 
dopo il fallimento dell'impresa di Arrigo, come si è detto, nè 
quando Uguccione era in auge e. attraeva a sè gli sguardi e le 
speranze, ma più tardi, quando, con la lotta contro Giovanni XXII 
e Bertrando del' Poggetto e Roberto. d'Angiò, Can Grande, vicario 
imperiale e scomunicato, diventò campione dell’idea ghibellina 
e il fiero e diretto antagonista di Roberto d'Angiò. 

L’epistola di Dante a Can Grande è la fedele istoria delle re- 
lazioni intercedute tra lui e lo Scaligero, dalla diffidenza e dal 
dubbio fino all’amicizia e alla fiducia completa; e riproduce per 
ordine cronologico i sentimenti espressi nei versi del Poema, 
resi, perfino, con alcune parole uguali. L’ « inclita vestre Magnificentie 


i) Cfr. la lettera di Can Grande al capitano di Modena, assediata dai 
guelfi : « Ad promotionem et laudem imperialis fastigii pro viribus intendentes, 
beneplacitis cuiuscunque imperatorie dignitati subiecti, ferventi voto semper 
vacavimus et nunc in eius suscitatione recenti vacamus libentius, quamquam 
se nobis opponat pluralitas agendorum ». 

Cfr. G. ZACCAGNINI, Le epistole in latino e in volgare di Pietro de’ Boattieri, 
in «Studi e Memorie per la storia dell’ Università di Bologna », Vol. VIII, 1924. 
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laus, quam fama vigil volitando disseminat, sic distrahit in diversa 
diversos etc.» parafrasa la terzina: 


Le sue magnificenze conosciute etc. 


Qui v'è il ricordo delle discordanti opinioni circa il va- 
lore delle imprese di Can Grande. 

Dante stesso ebbe un periodo di dubbio, non leggero nè fu- 
gace, si che per uscire d’incertezza, «ne diuturna me nimis 
incertitudo suspenderet », si decise a recarsi a Verona. 

E allora vide e conobbe il vero ; « magnalia vestra vidi: « beni- 
fici, a tetigi»: «A lui t’aspetta ed ai suoi benefici »; e quanto 
più era stato prima lungamente sospeso, tanto più, poi, diventò 
amico e confidente sincero. Ora, dato questo lento formarsi della 

fama di Can Grande ed il lungo periodo di dubbio che Dante 
ebbe verso di lui, non si può ragionevolmente ammettere la dimora 
del poeta a Verona negli anni dal 1313 al 1316, quando la fama 
del duce non era ancora formata. 

Si crede che Dante fosse a Verona nel 1320, quando fu in- 
vitato a Piacenza da Galeazzo Visconti per il sortilegio contro 
Giovanni XXII. 

Come risulta dagli atti del processo, il chierico milanese Bar- 
tolomeo Cagnolato riferì che Galeazzo Visconti nel giugno del 
1320 ebbe a dirgli che aveva fatto venire maestro Dante Alighieri 
per compiere la fattura; cui il Cagnolato rispose che ne aveva pia- 
cere, e allora Galeazzo si riprese e disse: «scias quod pro aliqua 
re de mundo ego non sustinerem quod dictus Dante Aleguiro in 
predictis poneret manum suam vel aliquid faceret; imno nec reve- 
larem sibi istud negotium, quia daret michi mille florenos auri, 
quia volo quod tu facias, quia de te multum confido ». 

A parte la verità di simile asserzione, fatta forse ad arte dal 
Cagnolato, per compromettere indirettamente l’ Alighieri e acqui- 
starsi grazia presso i suoi padroni che lo pagavano, si può 
accettare come plausibile che Dante si trovasse il. 20 giugno 
1320 in Piacenza presso Galeazzo Visconti, ma non se ne può 
inferire in alcun modo che egli fosse stato fatto venire allora da 
Verona. Osservando, anzi, che nella sua prima deposizione, rife- 
rentesi al colloquio con Matteo Visconti verso la metà dell’ottobre 
1319, il Cagnolato fa il nome di Pietro Nani, filosofo ed astrologo, 
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come il più esperto nell’arte magica che vi fosse in Lombardia ed 
in Italia, e che stava appunto presso Can Grande, e che poi nel 
secondo colloquio, del giugno 1320, Galeazzo dice di aver fatto 
venire Dante, astrologo più abile e più adatto e che per odio 
contro il papa ben volentieri avrebbe aderito all'impresa, parrà 
chiaro che Dante non poteva al tempo di quelle pratiche trovarsi 
a Verona, perchè altrimenti a lui, e non a Pietro Nani, sarebbero 
state fatte le proposte. Almeno, dunque, dall'ottobre 1319 Dante 
non era più alla corte Scaligera. 

D’altra parte si vorrebbe spiegare la partenza di Dante da 
Verona per Ravenna, adducendo i pericoli che poteva presentare 
la città di Verona, sottoposta a interdetto, e la convenienza per il 
poeta di rifugiarsi in una città più tranquilla e presso Signori non 
ribelli alla Chiesa. 

Ma non si comprenderebbe davvero come Dante, così fiero 
sostenitore dei diritti di Can Grande, vicario imperiale, e dei diritti 
dell’ Impero, dovesse abbandonare il duce ghibellino proprio nel mo- 
mento del maggior pericolo, per paura d’incorrere nella scomu- 
nica, mentre nel canto XXVII del Paradiso si scaglia con tanta 
veemenza contro Giovanni XXII, fino a spuntare i fulmini stessi 
della scomunica, e mentre aspettava da Can Grande maggiori be- 
nefici, e intanto si rifiutava di pagare le decime al legato Ber- 
trando del Poggetto, per il beneficio ecclesiastico goduto dal figlio 
suo Pietro. 

Secondo noi è più logico ammettere che Dante da Ravenna si 
sia recato a Verona, una prima volta, per visitare Can Grande, 
quando appunto infuriava la lotta contro Giovanni XXII e il suo 
legato, e la figura dello Scaligero riaccendeva la speranza degli 
esuli e dei molti antagonisti del guelfismo papale e francese, cioè 
appunto nel 1319; e un’altra volta, almeno, verso la fine del 1320, 
quando discusse la « Quaestio » nella chiesa di S. Elena. 

Le dimore di Dante a Verona e a Ravenna, dunque, non 
debbono escludersi a vicenda, ma debbono conciliarsi ed alter- 
narsi negli stessi anni, che furono gli ultimi, ma i più intensi per 
l’attività politica e poetica dell’esule. 

Chè se Verona dava la sicurezza e la protezione politica e la 
speranza di maggiori benefici, Ravenna offriva maggiore tranquillità 
e libertà per gli studi e per comporre la Commedia. 

Questa fu la ragione fondamentale per la quale Dante, fin da 
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principio, scelse Ravenna, come asilo più quieto per attendere 
alla perfezione e divulgazione della grande opera. 

Conoscendo l’animo sdegnoso di Dante, non si può ammet- 
tere una dimora continuata per anni presso la corte di Can Grande; 
gli stessi aneddoti circa gli scherzi, di cui sarebbe stato oggetto 
il poeta alla corte di Verona, e le sue risposte pungenti gio- 
vano a convincerci che Dante non avrebbe potuto lungamente di- 
morare come cortigiano alla mensa dei potenti. 

Bologna, per quanto, fin dal principio del 1316 avesse eccet- 
fuato dalla persecuzione gli scolari e i professori, anche di parte 
bianca e ghibellina, che fossero venuti ad insegnarvi !), tuttavia, 
essendo sempre dominata dalla vigilanza del convento domeni- 
cano, non presentava certo quella libertà e sicurezza che offriva 
Ravenna, sotto la benigna protezione del vescovo Rainaldo da 
Concorreggio. 

E infine Dante scelse Ravenna per una ragione pratica della 
vita, cioè per guadagnarsi il pane per sè e per i figli, con un 
pubblieo insegnamento, mettendo a profitto lo studio e i titoli di 
studio che aveva acquistato nella lunga carriera, 

« Quippe nec panis deficiet ». Antiche relazioni famigliari, 
ragioni politiche e ragioni di studio, in un coi documenti che si 
hanno, scarsi sì ma pur sempre fondamentali, e i riferimenti che si 
deducono dal poema e dalle egloghe convergono ad attestarci la 
lunga dimora del poeta in Ravenna, negli ultimi anni del suo 
corso mortale. i 

Che Dante abbia tenuto cattedra in Ravenna è stato da molti 
sostenuto con fermissima fede, e da molti con altrettanta fermezza 
contraddetto. 

Di capitale importanza, in favore dell’insegnamento in Ra- 
venna, rimane l’affermazione del Boccaccio espressa nella « Vita » : 
«e quivi con le sue dimostrazioni fece più scolari nella poesia la- 
tina e massime nella volgare » affermazione che, anche ristretta al- 
‘ l’espressione più semplice nel Compendio: « e quivi dimostrò a 
molti le ragioni del dire in rima», non cambia nella sua so- 
stanza. i 

Ammesso anche che dimostrare, nell’ uso di Dante e nell’ uso 
del tempo, possa intendersi per « spiegare conversando », non è 


1) Cfr. Livi, Dante, etc. Doc. IX bis. pag. 241. 
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men vero che nel passo suddetto si alluda a dimostrazioni scola- 
stiche. Si noti l’importanza essenziale di quel « a molti », e si 
‘capirà che Dante, il quale giovanissimo aveva imparato da sé l’arte 
del dire in rima, non poteva da vecchio, in un’epoca in cui il 
«capriccio del poetare si estendeva anche ai non chiamati al Parnaso, 
perdere il suo tempo prezioso per insegnare, conversando or con 
questo o con quello, le regole metriche. 

I biografi che seguirono il Boccaccio, come il Manetti e il 
Saviozzo, intesero la notizia, data dalla loro fonte, nel senso ap- 
punto che Dante leggesse e tenesse cattedra in Ravenna. 

Indipendente dal Boccaccio e più precisa al riguardo, seb- 
bene più tardiva, resta la tradizione fissata dal notaio fiorentino 
Piero Bonacorsi, in una nota di un codice del Paradiso, scritta nel 
1440: « Dicesi volgarmente che essendo Dante in Ravenna «in istu- 
«dio » et un di circa la casa dello studio pubblico ragunandosi molti 
dottori et scienziati et scolari, et in più cerchi disputandosi di 
varie cose etc. », dove si afferma che in Ravenna esisteva un 
luogo per le scuole di varie scienze, forse in vicinanza del tempio 
di S. Francesco. 

Ma contro queste testimonianze autorevoli si vollero opporre 
assolute ragioni in contrario: I. che in Ravenna .non esisteva uno 
Studio; II, che, ammesso anche che nei primi del ’300 vi fossero 
scuole per l'insegnamento della Grammatica Latina, non v'era as- 
-solutamente, nè in Ravenna nè in alcun’altra città d’Italia, una 
cattedra per l'insegnamento della poesia volgare; III, che Dante in 
-ogni modo non aveva il titolo necessario per tenere un pubblico 
insegnamento. 

Alle quali argomentazioni si risponde agevolmente che, no- 
nostante la scarsezza dei documenti dovuta alla rovina degli ar- 
chivi, è riconosciuto che in Ravenna, se non v’era lo Studio 
Generale per le Leggi, vi erano però scuole di Arti, com’è provato 
«da documenti che riguardano professori di grammatica e di scienze, 
«chiamati a insegnare a Ravenna 1). 

Del resto, scuole di Arti esistevano ormai in moltissime città 


1) Cfr. Ricci CORRADO, L'ultimo rifugio di Dante Alighieri, Milano, Hoepli, 
1921. i 

AMADUCCI R., Dante e lo Studio di Ravenna in « Bollettino della Società 
Dantesca It. », XV, 1905, pp. 132 e segg. 
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d'Italia: a Firenze, a Prato, in Arezzo, Cesena, Lodi, Mantova, 
Venezia, Piacenza, Bergamo, Cremona etc., nelle quali, di tanto in 
fanto, erano pur chiamati a leggere grammatica, retorica e medicina 
i professori ordinari e leggenti negli Studî generali '). 

E verissimo, invece, che allora in nessuna città d’Italia v'era 
una cattedra speciale per l'insegnamento della poesia volgare e 
nemmeno una cattedra mista, dove all'insegnamento della poesia 
latina fosse congiunto quella della poesia volgare; ma anche qui 
bisogna distinguere quello che era materia d'insegnamento uffi- 
ciale da quello che poteva essere l’insegnamento pratico. 

È certo che Dante avrebbe potuto aver cattedra di retorica 
latina e leggere più propriamente gli Autori, cioè Virgilio, Ovidio, 
Stazio e Lucano ed altri « ad libitum audientium », insegnamento 
che già costituiva una cattedra separata in Orléans e anche in 
Bologna, dove appunto Giovanni del Virgilio leggeva gli Autori. 

Ma si era in un periodo rapido di trasformazione dei vecchi 
programmi per i bisogni sempre più crescenti delle nuove classi 
del popolo; il volgare entrava ormai non solo negli atti pubblici, 
ma anche nelle scuole. 

Per la prosa è valevole documento un rogito del notaio Enri- 
cchetto dalle Querce, tutto disteso in voigare, nell’anno 1292. 

Così nell’Antologia, compilata circa il 1911 da Pietro de’ Boa- 
tieri, illustre professore di grammatica e arte dictaminis *), in 
mezzo agli esempi numerosi di lettere di ogni genere, parte vere 
‘e parte appositamente formate, vediamo comparire anche alcune 
lettere in volgare, il che ci fa chiaro che esse, dato il carattere 
scolastico della compilazione, dovevano servire come esempio per 
gli scolari; e se nella scuola s’insegnava a scrivere in prosa vol- 
gare, a maggior ragione dobbiamo pensare che s’insegnasse la 


poesia. 
E non tarderanno molto a comparire anche i manuali di arte 


metrica. 

Lo stesso De Vulgari Eloquentia, se fosse stato finito, sarebbe 
riuscito nella sua ultima parte un vero trattato pratico delle spe- 
ciali forme metriche dei vari componimenti poetici in volgare. 


1) In Firenze insegnarono Bartolomeo da Varignana, Castellano e Guiz- 
zardo; Bonvesin da Riva tenne scuola e collegio in Milano; Giovanni del 
Virgilio nel 1324 si recò da Bologna a Cesena a leggervi Autori. 

2) Cfr. ZACCAGNINI G., Le Epistole di Pietro Boatieri, cit. 


176 FRANCESCO FILIPPINI 


Quanto poi all’escludere, a priori, che Dante avesse il titolo 
di maestro in Arti, necessario per tenere una pubblica scuola, già 
abbiamo cercato di dimostrare che egli può aver benissimo con- 
seguito tale diploma a Parigi; che se poi riusciremo a dimostrare 
che Dante veniva chiamato anche altrove per tenervi un pubblico 
insegnamento, si dovrà inferirne necessariamente che egli ne 
aveva la facoltà, secondo le consuetudini vigenti. Il documento più 
esplicito per provare che Dante era chiamato ad insegnare a Bo- 
logna si ha nella corrispondenza poetica scambiata tra Dante e 
Giovanni de] Virgilio. 

Giovanni del Virgilio respirò nascendo l’aura bolognese, come 
egli stesso afferma nella sua egloga al Mussato; ma i suoi antenati 
erano oriundi da Padova, ed esercitavano forse l’arte del libraio, 
se alla sua famiglia appartengono, come noi abbiamo supposto, un 
« Virgilio de’ Suricis, » che appare in atti del 1265 !), e un Nicolò 
di Virgilio, che appare in molti atti dal 1279 al 1302, in relazione 
con professori e studenti e specialmente col più noto libraio Ardiz- 
zone di Guido da Milano. 

Padre di Giovanni fu, forse, un maestro Antonio che insegnava 
grammatica «ex opposito ecclesie S. Benedicti de Portanova », e fu 
maestro di Giovanni d’Andrea, che, divenuto sommo canonista, 
volle ricordarlo con onore, sebbene non fosse dottore: « magister 
in gramatica sed non doctor » *). Tra i libri, dunque, e nell’am- 
biente delle scuole fu educato e crebbe il nostro Giovanni, e non 
sarebbe questo il primo caso di un figlio di librai, divenuto famoso 
nelle lettere. Anche Matteo de’ Libri, l’autore delle « Dicerie » 
proviene da famiglia di librai; così, più tardi, Bonfigliolo de’ Zam- 
beccari *). 

Da molti anni insegnava in Bologna, commentando i classici 
latini, prima che l'amicizia diretta lo avvincesse al sommo poeta. 

Era già in auge nello Studio quando nel 1314 conobbe il 


i) Cfr. Chartularium Studii Bononiensis, vol. V, 1921, doc. XV, p. 10; 
26 maggio 1265. 

2) Cfr. A. CORRADI, Notizie sui professori di latinità in « Atti e Mem. della 
R. Dep. di Storia Patria per la Romagna », II, p. 381. 

8) Cfr. F. FILIPPINI, L’insegnamento di Dante in Ravenna, in « Documenti e 
Studi pubblicati per cura della R. Università di Storia Patria per le provincie 
di Romagna: Studî Danteschi nel VI Centenario della morte del Poeta », Vol. 
Di Bologna, 1922, p. 93 e segg. 
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suo conterraneo Albertino Mussato ‘), non ancora coronato dal 
lauro, venuto come ambasciatore ad implorare dal Comune di Bo- 
logna l’aiuto contro le minacce di Can Grande. Si lamentò allora 
di non aver potuto ospitare il suo illustre concittadino causa la 
‘povertà, poichè il Comune di Bologna non gli pagava lo stipendio 
pattuito. Solo più tardi, infatti, cioè nel 1321, allorchè per l’esodo 
degli scolari da Bologna e la concorrenza fatta dalle Università di 
Siena e di Padova, a suon di fiorini, il Comune si vide co- 
Stretto a stabilire nuovi stipendi a tutti i professori, sia di Diritto, 
sia di Medicina ed Arti, anche Giovanni del Virgilio ebbe la pro- 
messa di un salario annuo di lire 40, per leggere gli Autori; ma 
anche questa volta il Comune non fu puntuale coi pagamenti. 

Il maestro .dunque viveva poveramente con le collette solite 
dei suoi scolari. 

Le lettere non danno pane; è vecchia storia! 

Tuttavia la povertà non impedì a maestro Giovanni di godersi 
un poco la vita, sfogando il suo temperamento erotico nelle facili 
occasioni che offriva la città degli studi, come appare dal suo 
«Diaffonus »?), e di aspirare all’alloro! 

Tale dunque ci si presenta il maestro di poesia latina, dot- 
tore nel celebre Studio e collega di Giovanni di Bonandrea, famo- 
sissimo retore, quando dalla vicina Ravenna cominciarono a dif- 
fondersi in Bologna i canti della Commedia. 

Ormai la cronologia della corrispondenza tra Giovanni del 
Virgilio e Dante può dirsi fissata. 

Poichè la seconda egloga di Dante fu scritta negli ultimi mesi 
della sua vita, tanto che Giovanni potè ben dire che la Parca gli 
spezzò nella bocca il canto bucolico, se ne deduce con molta ap- 
prossimazione che il principio della corrispondenza va riportato 
al 1320. 


4) L’incoronazione del Mussato avvenne nel 1315; non si capisce quindi 
perchè si ponga la sua visita a Giovanni del Virgilio in Bologna nel 1319. 

2) È stato scoperto di recente in un codice del sec. XV con la rubrica: 
« Diaffonus magistri Iohannis qui postea dictus est de Virgilio ». Cfr. E. CAR- 
RARA in « Atti e Memorie R. D. S. P. per la Romagna », 1926, XV, 1-50. Cir 
G. LIDONNICI, I! Diaffonus ed altri frammenti poetici di Giovanni del Virgilio, 
in « Giornale Dantesco », 1925, XXVIII, 4, p. 266, 273. 

Da alcuni passi si ricaverebbe veramente che il soprannome fosse dato 
a maestro Giovanni « magna virtute Maronis ». 
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E ciò può ricavarsi anche da altri dati. 
Infatti Giovanni nel suo primo carme esorta Dante a celebrare 
- con poemi latini le imprese dei grandi contemporanei, vuoi di 
Arrigo VII, vuoi di Can Grande, vuoi di Roberto d’Angiò che con 
l'aiuto della flotta partenopea si liberò dall’ assedio in Genova 
nelxlo19: 

Il carme, quindi, dev'essere posteriore a questo fatto. 
= Determinato il tempo, si possono indagare le ragioni che 

_ hanno indotto il maestro bolognese a sciogliere la sua voce lusin- 
gatrice e ammonitrice verso il grande Poeta. 

Noi non sapremmo trovare altro che una causa giusta e suf- 
ficiente: la divulgazione avvenuta della seconda cantica della 
Commedia. 

Basta a provarlo l’accenno a Stazio nel verso 18.° del carme: 


Praeterea nullus, quos inter es agmine sextus, 
Nec quem consequeris coelo, sermone forensi 
Descripsit. 


Ora Stazio, in compagnia del quale Dante ascende gli ultimi 
gradi della montagna del Purgatorio, appare nel canto XXI 


della seconda cantica. Si potrebbe anzi, un po’ sottilizzando, 


arguire da quel consequeris. (in compagnia del quale tu vai 
verso il cielo) che Giovanni del Virgilio non conoscesse neppure 
il primo canto del Paradiso, poichè, altrimenti, si sarebbe accorto 
che la compagnia tra Dante e Stazio si scioglie nella divina foresta, 
dopo. il dolce bere dell’acqua di Eunoè. E nemmeno doveva co- 
noscere il canto VIII del Paradiso, perchè non avrebbe osato di 
consigliare Dante a cantare con un poema eroico le imprese di 
Roberto d’Angiò, che nella fine di quel canto è qualificato «re da 
sermone ». 

La riprova della divulgazione avvenuta del Purgatorio si ha 
poi nella risposta stessa di Dante: 

Cum mundi circumflua corpota cantu 


Astricolaeque meo, velut infera regna, patebunt, 
Devincire caput hedera lauroque iuvabit; 


Gli « infera regna », già noti, sono appunto l'Inferno e il 
Purgatorio; e qui si vede che Dante riprende un pensiero del- 


l’amico, che appunto per la conoscenza delle due cantiche si eraù 


deciso a scrivergli. 


rt et 
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Anche dal principio del Carme: 


Pieridum vox alma, novis qui cantibus orbem 
Mulces letifluum 


«e dalla trepida esortazione: 


Tanta quid heu semper iactabis seria vulgo, 
et nos pallentes nihil de te vate legemus? 


si rileva che qualche cosa di nuovo era avvenuto, che rimetteva in 
«discussione l’opera poetica di Dante; si avverte, insomma, il senso 
di stupore, e di rincrescimento insieme, che la cantica del Purga- 
torio aveva destato, facendo ormai presagire» prossima anche la 
pubblicazione del Paradiso. 

L’edificio, dunque, si veniva compiendo e, purtroppo, col verso 
volgare! L’Inferno era già pubblicato da qualche anno ') e per il 
“suo carattere fantastico e popolare, per il sapore satirico e vio- 
tento, e il verso aspro e la parola talvolta plebea, poteva apparire 
quasi un libello politico, buono per essere cantato dagli istrioni di 
piazza a suscitare gli applausi del volgo. 

Ma il Purgatorio rivelava. meglio l’intima struttura morale e 
“teologica del Poema; il Purgatorio era il cantico della speranza, 
il fondamento stesso della fede cattolica; e la Chiesa dovette avere 
Ja sensazione del monumento che il Poeta stava erigendo per 
il suo sostegno; ma nel medesimo tempo non celò il rammarico 
perchè l'alta materia venisse gettata al volgo col verso da trivio: 
« clerus vulgaria temnit ». 

Da ciò il trepido invito di Giovanni del Virgilio a Dante, 
.quasi per trattenere e deviare l’arduo volo. Si. pensa da alcuni 
che Giovanni del Virgilio non volesse dire propriamente a Dante: 
« tralascia la Commedia in volgare », ma semplicemente: « compiuta 
Ja Commedia, scrivi un poema in latino » ; ma che significa, di 
grazia, dire: « dum cupis vitali tollere ramo orbem letifluum », se 
«non: mentre tu cerchi di redimere il mondo con l’arte vitale, non 
«t'accorgi che il tuo sforzo è vano, causa la lingua non adatta? E 


) I primi versi, che ci assicurano già divulgati i primi canti dell’Inferno, 
“si trovano trascritti in un Memoriale bolognese del 1317; il I verso del 
«Purgatorio è trascritto in una carta, che non può essere anteriore al 1319. 
Cfr. G. Livi, Dante, etc., p. 26. 
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che significa: «non gettare a man piena le margherite ai cignali »,. 
e « non gravare le castalie sorelle di veste non degna »; e dans 
l'alloro per i poemi latini, e infine: « lam mihi baia horrent 
clangoribus aures», come se Dante, accettando il consiglio, subito 
tralasciasse la Commedia per accingersi ai poemi eroici? Compire 
la Commedia in volgare! E perchè? perchè anche le cose più alte 
del Paradiso cadessero in balia del volgo e dei buffoni, e la pre- 
ghiera alla Vergine fosse cantata con gesti e lazzi dai menestrelli, 
e non fosse capita dai dotti del Reno e del Danubio? No, basta 
del volgare! 

Credere altrimenti è una pietosa illusione. 

La verità, che ‘oggi ci fa fremere, è una sola. Dante ben la 
comprese e rispose a Giovanni del Virgilio con un sorriso, « come 
fa madre su figliuol deliro ». 

Un’altra occasione può aver mosso il maestro bolognese a ri- 
volgere la parola all’ esule ravennate; la laurea di Taddeo Pepoli, 
figlio di Romeo, celebrata con grandi feste in Bologna, nei primi 
del febbraio 1320, a spese del Comune, che volle onorare splen- 
didamente nel nuovo dottore di leggi l’opera liberale e benefica 
del padre suo verso la città e gli studi. Questa cerimonia pom- 
posa, svoltasi col corteo di tutti i dottori e gran concorso di fo- 
restieri e sventolii di arazzi e di pennoni di seta, con l’araldo a 
cavallo che proclamava col suono di tromba il nome del laureato, 
deve aver fatto correre il pensiero del maestro bolognese al grande 
filosofo di Ravenna, meritevole, più di ogni altro in Italia, di cin- 
gere l'alloro. 

Nel carme di Giovanni di Virgilio sn la voce dell’ araldo 
che precede il corteo di un laureato e v’è l’invito al maestro 
perchè si affrettasse a cogliere simile onore. 

E un’altra cerimonia doveva essere presente al pensiero del 
poeta bolognese: quella che -si era celebrata in Padova il 3 di- 
cembre 1315 per incoronare Albertino Mussato, per i suoi poemi latini. 

Allora il Collegio degli Artisti prese l’iniziativa della ceri- 
monia e chiese l’intervento di tutti i colleghi e dei magistrati 
della città; il rettore dell’Università fece il discorso di lode del 
candidato, e poi, alla presenza del vescovo, gli pose sul capo la 
corona di alloro e di mirto; indi il poeta venne condotto alla sua 
abitazione in corteo trionfale, preceduto dall’araldo, col seguito di 
tutti i dottori e scolari, cavalieri, magistrati e popolo plaudenti. 
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Orbene Giovanni del Virgilio, se Dante scriverà poemi latini, 
gli promette un simile onore: 


Et ego, iam primu;, si dignum duxeris esse, 
Clericus Aonidum, vocalis verna Maronis, 
Promere gymnasiis te delectabor ovantum 
Inclita Peneis redolentem tempora sertis, 

Ut praevectus equo sibi plaudit praeco sonorus 
Festa trophaea ducis populo praetendere laeto. 


Se, dunque; Dante, acconsentirà e lo crederà degno, egli, il 
‘servo nel nome a Virgilio, si farà l'onore di presentare ai ginnasi 
«plaudenti Dante incoronato di alloro; sarà l’araldo sonoro che 
precede a cavallo il trionfatore. Evidentemente qui si allude a una 
«cerimonia di incoronazione. Ma qual’è l’incarico speciale che Gio- 
vanni del Virgilio si. terrebbe ad onore di assumere in questa 
‘cerimonia, se Dante lo crederà degno? 

Alcuni intesero il «promere te gynnasiis ovantum» nel senso 
«che il maestro bolognese avrebbe desiderato di commentare ad 
“esporre nelle scuole le opere latine di Dante; ma il « te redo- 
lentem, tempora sertis » pone sott'occhio la persona incoro- 
nata d’alloro, non il libro; e perchè, poi, per leggere un libro, 
avrebbe dovuto chiedere il consenso di Dante? Ed erano proprio 
in uso allora nelle scuole gli applausi per l'esposizione di un 
poema? E nemmeno si può spiegare il « promere te» con: io 
annunzierò la tua nuova opera latina; l’araldo del corteo trionfale 
mon preannunzia l'impresa da farsi; bandisce e consacra la gloria 
‘già conseguita. 

Noi crediamo, dunque, che Giovanni del Virgilio ambisse per 
sè l’onore di tenere il discorso laudativo per Dante alla folla dei 
dottori e scolari nel giorno della incoronazione. Il discorso di lode 
per Albertino Mussato fu fatto dal Rettore della Università '), ma 
in Bologna era tenuto di solito dall'arcivescovo o da un dottore 
a ciò appositivamente designato. Dante risponde scherzosamente: 


Quantos balatus colles et prata sonabunt, 
Si viridante coma fidibus paeana ciebo; 


5 3 | ; 
«egli già s'immagina con la corona di alloro in testa a fare, com'era 


1) Cfr. F. NOVATI, Indagini e Postille Dantesche, Bologna, Zanichelli, 1899 
"p. 109, nota 58: « plausit preconia Saxo ». 
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consuetudine, il discorso di ringraziamento !) in mezzo agli sero 


scianti applausi; ma poi afferma di desiderare l’alloro in Firenze 


e per la Commedia in volgare, non per poemi latini. Sappiamo 
bene che molti vogliono che questo alloro, offerto da Giovanni del 
Virgilio a Dante, sia semplicemente fantastico, ma intanto sta tra 
allori reali, quello che cinse la fronte di Albertino di Mussato a 
Padova, e quello che Dante desiderava per sè nel suo bel San 
Giovanni. L’incoronazione, infatti, non era altro che una laurea o- 
«convento » in poesia. Il «cappello», cioè la corona di foglie di 
alloro e di mirto equivaleva al berretto rotondo che s’imponeva 
sul capo dei laureandi giuristi ed artisti. Ed anche il Boccaccio,. 
commentando il verso 41.° della prima egloga di Dante: « Sed 
timeam saltus et rura ignara deorum », dove è manifestato il 
dubbio per recarsi a Bologna, chiaramente postilla: « Timeam, idest, 
conventari Bononie ». S'intende, però, che un simile onore non sa- 
rebbe stato possibile per Dante, con le consuetudini del suo tempo,. 
se egli non fosse stato già maestro. La questione dell’incoronazione 
poetica è intimamente connessa con la questione dell’insegnamento. 
pubblico di Dante. 

La più precisa dimostrazione della verità si ha sollevando if 
velo allegorico delle egloghe che si scambiarono Dante e Gio- 
vanni. Dal linguaggio pedestre del carme del maestro bolognese 
passando alla prima egloga, con la quale Dante rispose, par di 
entrare all'improvviso in freschi, odorosi giardini. 

Il poeta della Commedia a chi lo consigliava ad usare per î 


dotti il verso latino non poteva rispondere più signorilmente, se 


non trapiantando la bucolica virgiliana e facendola subito rifio- 


rire, dopo 13 secoli, come per miracolo novo! La prima egloga è 


un piccolo capolavoro di cesello, dove finemente sono disegnate le 


figure, le acque ed i boschi, con nitido rilievo, e vi. si scoprono. 


sempre nuove bellezze e corrispondenze col vero. 


Il pastore Titiro, cioè Dante, già vecchio, se ne sta insieme- 


con Melibeo, altro pastore più giovane, cioè ser Dino Perini, al- 


l’ombra di una quercia, mentre sotto i loro occhi i greggi totnano- 


PI \ 


4) Savigny, III, p. 195. Discorsi laudativi si facevano anche quando un: 


maestro presentava agli scolari un altro maestro, che inaugurava il suo 


corso di lezioni; ne abbiamo esempi nell’ Antologia di Pietro de’ Boatieri.. 


Cris ZACCAGNINI, Giovanni di Bonandrea, etc. p. 36. 
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dal pascolo: Titiro pensa al carme inviatogli allora da Mopso, 
cioè da Giovanni del Virgilio, e un sorriso gli illumina la faccia; 
Melibeo, curioso, vorrebbe sapere quello che Mopso ha scritto, ma 
Titiro, ridendo, lo tien sulla corda; « pensa alle tue caprette: tu non 
puoi capire il canto di Mopso »: 


Pascua sunt ignota tibi, quae Maenalus alto 
Vertice declivl celator solis inumbrat, 
Herbarum vario florumque impicta colore. 


Ora il Menalo, monte dell’ Arcadia, riferito al paesaggio bo- 
lognese, è il colle di S. Maria del Monte che sovrasta Bologna 
dalla parte di mezzogiorno e getta le sue ombre sui piani sotto- 
stanti, tra S. Francesco e S. Salvatore, dove erano appunto le 
scuole di grammatica e anche quella di Giovanni del Virgilio. 
Questo colle, dal quale si domina tutta l'ampia pianura della valle 
padana fino alla lontana cerchia delle Alpi, era sede di un antico 
santuario, luogo di feste gioconde e di convegno delle brigate 
studentesche. 

La ricorda anche Benvenuto da Imola nel commento al canto 
XVIII dell’ Inferno, descrivendo la città di Bologna attraversata dal- 
l’Aposa e protetta dal monte: «habet et parvum torrentem, qui dicitur 
Apossam, qui intersecat ipsam; habet et montem fertilem et amoenum 
a parte meridiei, qui est quasi clipeus contra ventum austrum, 
quem auctor tetigit faciendi mentionem de loco salsarum, qui est 
unum precipitium in ipso monte ». 

Raffaello lo dipinse, col suo santuario, nello sfondo del quadro 
della S. Cecilia. 

Vi sostò Napoleone I nel 1805, lanciando il suo sguardo 
d’aquila sull’immensa pianura, e un suo desiderio fu causa che, 
distrutto il santuario, vi sorgesse con celere obbedire il palazzo 
Aldini. 

Circuit haec humilis et tectus fronde saligna 
perpetuus undis a summo margine ripas 
rorans alveolus, qui, quas mons desuper edit, 
sponte viam, qua mitis erat, se fecit aquarum. 


Mopsus in his, dum lenta boves per gramina ludunt, 
contemplatur ovans hominnm superumque labores. 


Questo ruscelletto, con acque perenni, ha corrispondenza con 
l’Aposa, che scende dal dirupato monte Paderno, a circa cinque 
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chilometri dalla città, e, lambendo le pendici del colle di S. Maria, 
attraversa, per una via che anche oggi conserva il nome di Val 
d’Aposa, il quartiere di Portanova, cioè quello delle scuole di gram- 
matica, i pascoli dove Giovanni di Virgilio insegnava. 

Questo ruscelletto, che sarebbe per sè insignificante, ha invece 
una grande importanza storica come confine politico, perchè se- 
gnava il limite della città regia, per cui non era lecito ai dottori 
di legge insegnare ulira Aposam, e divideva perciò il quartiere delle 
scuole giuridiche da quelle di medicina ed arti, poste al di là 
dall’ Aposa, cioè fuori della città, presso il convento dei Minori. 

Oh com'è vivo, nella mente di Dante, anche a distanza di 
molti anni, l’ameno paesaggio dei colli bolognesi. E sì pretende- 
rebbe che egli, scrivendo l’egloga col pensiero rivolto al maestro 
bolognese in luogo che egli ben conosceva, ricordasse solo i 
monti giganteschi dell’ Arcadia! 

Anche Giovanni del Virgilio nell’egloga «Forte sub irriguos colles» 
riprende la descrizione del luogo, con l’immagine dei fiumi Savena 
e Reno che sì vengono incontro da Oriente e da Occidente, quasi 
per cingere con le loro verdi braccia la città turrita. Ed anche il 
monte è segnato, dietro al quale il sole discende nel periodo dei 
mesi invernali. E poi, per contraccambio, è descritto il paesaggio 
ravennate, dove Dante stava, con la pineta odorosa, attraversata 
dal fiume Montone. 

E se così nitidi e corrispondenti al vero, pur con ì nomi ar- 
cadici, sono i dettagli topografici, con maggior verosimiglianza an- 
cora appaiono delineate le figure dei pastori e degli animali che si 
muovono nella scena. 

Negli immensi pascoli di Bologna ecco il gran pastore Mopso, 
ingigantito non senza ironia, mentre ì giovenchi brucano lentamente 
l'erba intorno a lui, ed egli si esalta contemplando le opere degli 
uomini e degli dei. È Mopso,îil grande maestro della dotta città, 
che legge le favole di Ovidio e poi le effonde con gioioso canto, 
traendosi dietro, come un novello Orfeo, le fiere e gli alberi e ì sassi. 


Più modestamente sono tratteggiati i pastori nei pascoli dì 


Ravenna. Titiro, coi capelli che già incominciano ad imbiancarsi, 
e Melibèo, più giovane, premuroso e pieno dì appetito, stanno 
contando le caprette pasciute che tornano dall’ovile. Ora queste 


caprette, per l’interpretazione già data dal Boccaccio, sono ap- 
punto gli scolari. 
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+ « Tua cura capellae 
Te potius poscunt, quamquam mala caenula turbet; » 


ed anche: 


« Tu, tamen, interdum capros meditere petulcos 
et duris crustis discas infigere dentes » ; 


, 


e da ciò alcuno potrebbe dedurre che soltanto Melibèo è il pastore 
che deve aver cura del gregge, cioè il maestro di scuola che in- 
segna la grammatica latina ai fanciulli, mentre Titiro è un pastore 
senza gregge, cioè senza scolari. Ma, anzitutto, anche Titiro compie 
insieme con Melibèo le funzioni del vero pastore; passa in ras- 
segna le pecore; ha dato gli irchi alle capre ed ha già visto ma- 
turi i nati da queste, il che vorrebbe significare che Dante già da 
cinque anni almeno si trovava a Ravenna. 

Nella seconda egloga, quando Alfesibeo, il medico Fiduccio 
Milotti,-pieno di sgomento al solo pensiero che Dante possa par- 
tire da Ravenna per recarsi a Bologna, lo scongiura dicendo: 


« Fortunate senex, falso ne crede favori 
Et Dryadum miserere loci pecorumque tuorum... 
Nos quoque pastores te cognovisse pigebit », 


- Titiro risponde: 


« Sed quamquam viridi sint posponenda Pelori 
Aetnica saxa solo, Mopsum visurus adirem, 
hic grege dimisso, ni te, Polypheme, timerem ». 


Anche Titiro dunque ha il suo gregge, come Melibèo e come 
Alfesibeo, « magni gregis alumnus », altore di numeroso gregge; 
ed infatti il testamento da lui dettato in Bologna nel 1323 nella 
casa di maestro Mondino de’ Liuzzi, celebre lettore nello Studio, 
. fa supporre, ragionevolmente, che anche Fiduccio insegnasse medi- 
cina in Ravenna. 

Dante ha, in più, una pecora prediletta, candida e mansueta, 
che va spontanea alla secchia per farsi mungere le gonfie mam- 
melle, dalle quali il pastore si appresta a trarre tanto latte da 
‘“ mandarne in dono a Mopso dieci vasi. Ora questa pecorella che 
sta da sola, «nulli coniuncta gregi», rappresenta, secondo noi, la 
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poesia volgare, che dona a Dante con fluidità meravigliosa i canti 
della Commedia; egli manderà dunque a Mopso i primi dieci canti 
del Paradiso, e così tutti i denigratori del volgare dovranno rav- 
vedersi. i 

Nei musaici del Mausoleo di Galla Placidia è effigiato Cristo, 
in veste del Buon Pastore, che stende la marito. carezzevole ad una 
delle sue pecorelle; nello stesso modo il nuovo Apollo della poesia 
volgare ama la sua favorita, che egli ha allevata e che ora lo ri- 
cambia di tanta letizia. 

Giovanni del Virgilio, abbia capito o no l’allusione, si mostrò 
subito entusiasta del dono dell’egloga latina e rispose senz'altro 
anch'egli con un’egloga, rinnovando a Dante l’invito di venire a 
Bologna e precisando meglio il suo intendimento. 

Poichè Dante l’aveva già finto pastore e collocato nella cam- 
pagna sotto il Menalo, è naturale che egli continui l’allegoria per 
giovarsi del linguaggio bucolico. Perciò immagina la sua scuola 
non molto lontana dal luogo dov’essa era. veramente, anzi nella 
stessa direzione lungo l’Aposa, appena fuori della città sotto il 
colle di S. Maria. Qui è l’antro: 


« lamque superserpunt haederae radicibus antrum, 
serta parata tibi »; 


il Boccaccio postillò: 
« Iam implentur scolae ». 


Il poeta si finge solo, mentre sta potando le acquatili canne e 
gli altri pastori sono andati alla città; e così aspira a piene narici 
gli effluvi inebbrianti che vengono portati dal vento dalla pineta 
di Ravenna. 

Già tutto il monte ne odora, ed ecco, attratti dalla dolcezza 
nuova, accorrono a frotte i fauni e le ninfe e i giovenchi e le capre 
e gli onagri snelli con le orecchie dritte al vento. ") Così, non 


) Senza pretendere di scoprire in ogni erba od arbusto o animale un 
preciso riferimento a persone o a cose di scuola, come vortebbe il Torraca 
in un suo arguto articolo (Dante maestro di scuola? : Memoria letta alla R. 
Accademia di Archeologia etc., N. S. Vol. IX, Napoli, 1924), ci sembra che 
le allusioni siano molte e chiare, e che sia contrario al carattere stesso 
dell’ egloga vedervi solo immagini della bucolica virgiliana. 
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senza arguzia vivace, è descritta la grande impressione destata in 
Bologna dal primo canto bucolico che il vecchio Titiro aveva rin- 
novato, ridando il suono alla canna benacense di Virgilio. 

Giovanni ne prova una segreta invidia, perchè talvolta aveva 
pur letto le antiche egloghe, senza che mai gli fosse venuta l’idea 
di imitarle; però si rivolge coni più amorosi sensi di ammirazione 
al poeta ravennate perchè venga a cantare insieme con lui nel 
suo antro. 

Il luogo non potrebbe essere più ameno: un fonte vivo e pe- 
renne lo attraversa, cioè il flusso continuo della scienza; è ombreg- 
giato da virgulti, ossia dalle favole poetiche; intorno olezza l’ori- 
gano, simbolo della filosofia, e l'erba di papavero per il grande 
diletto concilierà il sonno. I pastori si faranno a gara per ser- 
vire l'ospite. Alessi, pregato da Coridone, gli farà un letto di ser- 
pillo odoroso, cioè distenderà lo strame nella cattedra; Nisa gli 
laverà i piedie preparerà ia cena; e poichè in Fillide amorosa 
che aspetta il ritorno di Titiro, per pettinargli i capelli pronti per 
l’alloro; è simboleggiata Firenze stessa, divenuta finalmente benigna 
verso il suo poeta, così in questa Nisa, più rustica, dalle fresche 
gote, si può vedere il simbolo della dotta e grassa Bologna, che si 
accinge a prosternarsi al maestro e gli prepara il convito. Questo 
sarà composto di cibi frugali, ma varî di sapore, con funghi pre- 
libati, che sono i detti degli antichi filosofi; Testili li condirà col 
pepe e con altre droghe piccanti, cioè con la critica adatta a 
vincere anche gli argomenti più spinosi, se per sbaglio qualche 
fungo velenoso sarà colto nell’orto; e non mancheranno i gaudii 
voluttuosi, ai quali il timo aromatico predispone; le api appreste- 
ranno il dolce miele della poesia, e verranno colti in abbondanza 
‘i pomi, cioè le opere d’arte e di scienza da godere e da serbare 
per i posteri. 

Certamente tutta l’egloga con i suoi personaggi e i loro nomi 
e i loro atti è ricalcata sulla trama Virgiliana, non però per farne 
un’ inutile copia, ma per allusioni e sensi diversi. In ciò sta la sua 
originalità ed il nuovo sapore. 

Non soltanto Mopso ed Alessi, Testili e Coridone, cioè i 
professori dimoranti in Bologna faranno onore a Dante. 

Molti verranno da lontano, giovani e vecchi, cioè studenti di 
«ogni parte d’Italia e di fuori, secondo il costume, desiderosi di 
apprendere i muovi canti e di essere ammaestrati negli antichi; 


188 FRANCESCO FILIPPINI 


e non verranno a mani vuote; cioè porteranno pelli di lince e di 
caprioli, tali da far andar in solluchero il buon Melibèo. Eppure, 
secondo alcuni, anche questi arcadi, giovani e vecchi, non sareb- 
bero che ammiratori, intenti ad ascoltare il poeta, che legge, in 
casa di Giovanni del Virgilio, qualche canto della Commedia! 

Che cosa sono, di grazia, le « pelli orbiculate di lince » che 
hanno fatto spalancare gli occhi dei più acuti interpreti, sino a 
vedervi le famose mortadelle di Bologna! Per noi sono, invece, 
pelli fatte a orbe, cioè rigonfie: le borse contenenti il denaro! 

Orbiculato ha solo questo significato, per quanti esempi si 
‘conoscano, e non l’altro di « maculato » o cosparso di macchie ’). 
È che qui si tratti di doni rustici un po’ prosaici, ma utili, si ri- 
cava dal fatto che erano molto desiderati da Melibèo: « ut tuus 
Meliboeus amabat;» e Melibèo, per detto di Dante, era disturbato 
dalla « magra caenula »; aveva fame, perchè il misero stipendio di 
maestro elementare non gli bastava, e non avrébbe saputo che 
farsene di un diploma di benemerenza in pergamena! 

Perchè poi Giovanni del Virgilio abbia preferito presentare 
borse di pelle di lince, animale raro e prezioso, anzichè di altra 
pelle più comune, si può spiegare col desiderio di rendere il dono, 
almeno nella forma, più ricco ed accetto a Dante, ovvero perchè 
il pardo era simbolo della voracità, o, infine, perchè veramente, 
come si davano al professore berretti e mantelli foderati di pelle 


1) Anche I’ ALBINI (op. cit., p. 49) riconobbe che i’ uso dell’ agg. « orbicu- 
latus» per dire i punti e le macchie della pelle variegata sarebbe un po’ 
libero. Giovanni del Virgilio nell’ egloga al Mussato v. 72 dice: « Maculosi 
vellera pardi », imitando il virgiliano « Maculosae tegmine ljncis » (Eneide I, 
323); « Orbiculare » significa in « orbem vertere » ; « orbiculatus » significa «in 
orbem et circuitum conformatus », come ricavasi dagli esempi classici e anche 
da quelli dell’ uso medioevale. i 

. Aggiungasi che « orbiculata» va riferito a « vellera» e non a lince, e bi- > 
sogna tradurre: pelli orbiculate di lince e non: pelli di lince orbiculata. 

Nell’ egloga di Giovanni del Virgilio al Mussato v’è il ricordo della sua 
povera borsa di stoppa, rimasta senza nodo, cioè vuota, perchè lo stipendio 
non gli veniva pagato; queste pelli di forma rotonda, sono, dunque, proprio 
le borse, foggiate a pera, come quella che stringe in mano l’ Invidia, dipinta 
da Giotto nella cappella Scrovegni a Padova; sono i sacchetti di fiorini, che 
nel «Fiore » la Vecchia promette alla figlia che terrà cattedra di Ipocrisia; 


sono i « marsupia » ricordati nella lettera ai « fiorini » attribuita falsamente 
a Cecco d’ Ascoli. 
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di varo, animale chiazzato simile alla lince, così pensiamo si faces- 
sero anche le borse della stessa pelle preziosa. 

Ma che cosa sono le « capre silvestri», che i giovani di Arcadia 
avrebbero pure offerto a Dante? Nessuno vorrà davvero pensare 
che siano «capretti da mettere allo spiedo » per rendere più son- 
tuoso il banchetto insieme con la mortadella di Bologna! Altri 
vi trovò l’allusione alle pergamene, che avrebbero potuto essere 
regalate a Dante, forse adorne di fregi e di minii. Noi non sap- 
piamo veramente se allora fossero in uso le pergamene « ad hono- 
rem»; ma osserviamo che le capre selvatiche sono più precisa- 
mente, i caprioli, ') e che la loro pelle, per il pelo, non è 
assolutamente adatta per far pergamene. Poichè dunque non si 
può pensare che gli scolari portassero in regalo caprioli vivi, 
conviene ammettere che qui, come per le pelli di lince, s’in- 
tenda di pelli di capriolo, o meglio di oggetti fatti con questa 
pelle, com'è anche oggi dell'uso comune dire « una lontra » o 
un <«ermellino » per pelliccia od oggetto fatto con la pelle di 
questi animali; ed allora noi vediamo in queste capre i guanti 
di pelle, che, secondo gli statuti dell’ Università di Bologna, i 
giovani laureandi di Medicina ed Arti, dovevano presentare ai 
maestri che li esaminavano: « et sint ita longi et magni quod co- 
periant manus ultra medium brachii, et ita lati quod in eas bene 
et leviter intrent manus et sint de bono chorio chamosciato, etc.» ?). 

I guanti venivano a costituire un oggetto integrante l’abbiglia- 
mento del dottore di Medicina e di Arti, nè più nè meno come 
il manto foderato e coi risvolti di pelle di varo e il berretto pure 
di pelle di varo, che costituiva il segno distintivo dell’autorità 


1) Il TORRACA (Mem. cit.) osserva che nella poesia bucolica i pastori di 
Arcadia avevano l’ abitudine di regalare caprioli, e che anche nel ’300 v° era 
l'uso di presentare lepri, caprioli e cignali ai giudici, per aver ragione. Si 
potrebbero allora ricordare anche «i capponi » che il buon maestro Terrisio, 
senza ambagi bucoliche, domandava in versi agli scolari! Che si convertano 
in animali i guanti fatti con la loro pelle e che colle pelli « orbiculate » Si 
passi dalla apparenza esterna al contenuto son cose che mi sembra non ec- 
cedano la arditezza e gli arbitrii del parlar metaforico. Cfr. F. Filippini, 
Per l’ interpretazione di un passo dell’egloga responsiva di Giovanni del Virgilio 
a Dante etc., in « Studi e Mem. per la storia dell’Università di Bologna », 
Vol. VIII; Imola, Galeati, 1924. 

2) Chartularium Studii Bononiensis, Vol. VI; 13 luglio 1387. 
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dottorale; e tutti questi oggetti erano appunto compresi tra i 
donativi che gli studenti dovevano dare ai maestri esaminatori. 

Una pittura trecentesca in una tavola, che si conserva nella 
pinacoteca di Bologna n. 159, ci rappresenta appunto un santo 
dottore, forse S. Floriano, col manto foderato di pelliccia, e nella 
mano destra la penna e un guanto, proprio-di quelli « magni et 
longi», come prescrivevano gli statuti. 

In una miniatura di Nicolò di Giacomo, che illustra la « Quaestio, 
disputata da Giovanni da Legnano nel 1358, extra ecclesiam Sancti 
Mame, » '), si vede uno scolaro a sinistra, che tiene in mano una 
borsa con manico e pendagli, e da destra un dottore che entra, forse 
per prendere parte alla disputa, e tiene in mano i guanti. 

Anche Albertino Mussato, descrivendo la cerimonia della sua 
incoronazione, parla dell’obbligo del Priore del Collegio degli Ar- 
tisti di offrire a lui annualmente un paio di guanti di capra. 

I guanti rappresentavano nella tradizione fewdale e liturgica 
un segno di autorità, propria dei vescovi e degli abbati e dei teo- 
logi, nonchè dei medici e degli artisti, cioè di tutti i cultori della 
Teologia e delle Arti, poichè la natura è a Dio quasi nepote. Non 
troviamo che fossero dati al dottore di leggi. Poteva, dunque, 
Giovanni del Virgilio, un artista, promettere a Dante, altro dottore 
di scienze, l'offerta di quei doni che per consuetudine ed obbligo 
gli scolari portavano anche a lui e costituivano un emolumento 
non disprezzabile, che, insieme con le col/lette ed il sussidio tal- 
volta assegnato dal Comune, rendeva meno magra la cena. 

Le « capre » erano, per dir così, le propine, per le quali il 
maestro si obbligava ad esaminare il licenziando. 

E ciò rimase tanto nell’ uso che, fino a poco tempo addietro, 
si soleva dire a Bologna che il professore dava la capra al can- 
didato all'esame, cioè gli assegnava la tesi di esame, certo come 
correspettivo della « capra », cioè della tassa che per questo scopo 
riceveva dallo studente. Anche le capre di Arcadia, quindi, in lin- 
guaggio scolastico, diventano doni equivalenti a denaro sonante, 
da aggiungersi a quello contenuto nelle borse di lince. 

Che Giovanni del Virgilio alludesse ai doni in denaro si de- 


duce dalla risposta che Dante stesso ha dato a questo punto 
dell’egloga. 


1) Codice di Decretali, Bibl. Vat., n. 1389. 
Cfr. D’ AGINCOURT, Pittura, Tav. LXXV. 
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Dice, infatti, Alfesibeo a Titiro, inducendolo a riflettere bene 
al senso nascosto nei versi del poeta bolognese: 


Tibia non sentis quod fit virtute canora 
numinis et similis natis de murmure cannis 
murmure pandenti turpissima tempora regis 
qui iussu Bromii Pactolida tinxit arenam? 


Non senti come la tibia di Giovanni del Virgilio diventa ca- 
nora per virtù del nume, ed è simile alle canne, nate dal bisbiglio 
che rivelò le tempie vergognose del re Mida, che per comando 
di Bacco fe’ gialle al Pattolo le sabbie? 

Non senti che Giovanni del Virgilio, come il povero Mida, ha 
fame di oro e ti chiama a Bologna con la lusinga dell’oro? 

Ma si è obiettato '): secondo la favola raccontata da Ovidio, 
Mida si ebbe le orecchie d’asino non per la sua domanda ingorda, 
ima perchè ardì dare la palma al satiro Pane nella gara musicale 
con Apollo; onde la vendetta del Nume. 

Tuttavia sembra veramente che Dante, nel passo dell’egloga, 
senza ricalcare pedissequamente Ovidio, abbia voluto stabilire una 
relazione di causa ed effetto tra le «turpissima tempora» e la 
domanda ingorda. 

Mida è per lui il simbolo dell’avaro punito; perciò è ricor- 
dato ad esempio nel canto XX del Purgatorio: 


E la miseria dell’ avaro Mida 
che segui alla sua domanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 


E si può riconoscere che i due peccati .di Mida derivano in 
fondo da una stessa causa: la sua presuntuosa ignoranza. 

Ma si tengano pure distinti i due peccati e le loro punizioni. 
Anche le « turpissima tempora» convengono all’amico di Dante. 
Egli aveva osato fare da giudice tra Dante e il Mussato. 

Il confronto è già sottinteso nel primo carme, quando incita 
Dante a cantare poemi eroici in latino, se vorrà l'alloro come 


1) Dal Torraca, nella sua Mem. cit. 
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l’aveva avuto il Mussato. Ma il paragone diventa addirittura un 
giudizio nei versi: 


« Me contenne ? sitim phrygio Musone levabo, 
scilicet, hoc nescis, fluvio potabor avito »: 


Mi disprezzi?: a fe preferirò il Mussato; onde Dante garbata- 
mente, ma con quella sottile punta d’ironia che delinea tutta 
l’egloga, trasferisce al novello giudice due magnifiche orecchie 
d’asino, come quelle che già ebbe Mida! Più tardi, Michelangelo 
le porrà in testa ad un suo critico, effigiato tra i dannati nell’ Inferno 
della Sistina! 

E noi non possiamo dire che non siano ben meritate, meglio 
assai delle frondi di alloro che il poeta bolognese bramava per î 
suoi carmi. 

Giovanni del Virgilio, con tutta la sua ammirazione per la 
scienza di Dante e per il suo ingegno superiore, era disposto a 
concedergli l'alloro, se avesse abbandonato il volgare e avesse 
scritto poemi latini. Egli non comprese l’ altezza alla quale Dante, 
invece, voleva far giungere la lingua del popolo. 

Con tutto il rispetto dovuto a Giovanni del Virgilio, noi dob- 
biamo averne molto di più per la fama di Dante e per la verità. 
Poichè il destino ha voluto che egli non fosse compreso dai suoi 
contemporanei, nello sforzo titanico, e dovesse appellarsi al giu- 
dizio dei posteri, dobbiamo lasciargli intero il grande onore e il 
suo sorriso ironico, con cui confonde anche gli ammiratori, che 
però erano ad infinita distanza da lui. « Le turpissima tempora », 
dunque, hanno esatto riferimento al giudizio di Giovanni del Vir- 
gilio, che contrapponeva a Dante il Mussato, e sono quindi un 
indice storico della lotta che allora era ingaggiata tra i sostenitori 
del latino e i sostenitori del volgare e anche della gara tra i più 
celebri dottori di Arti, leggenti nei diversi Studî. 

A questa lotta accenna Dante nella stessa egloga quando dice : 
«et cadet invidia quam nunc habet ipse Pachynus» ; ‘cadrà l’invidia 
che ora Padova ha per Ravenna, segno che Padova, che si glo- 
riava del suo poeta incoronato, come Siracusa del suo Teocrito, 
mostrava una qualche invidia per Ravenna, che aveva nel suo seno 
l’altro poeta. 

Che poi il Mussato sentisse una certa Nt per Dante, si 
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comprende dal fatto che egli cercava tutti i modi di farsi nome 
anche in Firenze, dove il suo poema « Eccerinis » veniva allora 
esaltato dal commentatore Guicciardo, che v'insegnava nel 1320. 
Nella sua opera « Sommium», scritta quasi per emulare la visione 
dantesca, il Mussato esaltava Firenze, città celebre e fiorente. 

Ma anche le sabbie gialle del Pattolo, che ricordano l’altro 
peccato di Mida, cioè l’ingordigia dell’oro, hanno il riferimento 
preciso al punto toccato da Giovanni del Virgilio, quello allusivo 
al guadagno, che è nascosto nelle « pelli orbiculate »; altrimenti 
questo passo, che fin qui era rimasto oscuro, rimarrebbe senza 
risposta nell’egloga dantesca, dove, invece, è ribattuto. con mira- 
bile precisione. Giovanni del Virgilio in buona fede, ma inavvedu- 
tamente, aveva toccato alcuni tasti falsi, urtando le orecchie sen- 
sibilissime del Titiro di Ravenna; alla lusinga dell’alloro, se 
scriverà poemi latini, egli risponde accarezzando la sua pecorella pre- 
diletta; alla lusinga dell’oro risponde col dire che egli è contento 
della sua onorata povertà in Ravenna. E tuttavia l’allusione al 
guadagno non era così offensiva, come l’altra relativa al giudizio 
sul valore della poesia volgare. Non si lamentava Dante, anche 
nell’epistola a Can Grande, delle sue strettezze economiche: « urget 
me rei familiaris necessitas ? ». Ma un altro punto Giovanni del 
Virgilio aveva toccato, quello della libertà in Bologna, e ne avrà 
una risposta coll’accenno alle Muse, che fuggirono il protervo Pi- 
reneo, e con l’apostrofe a Polifemo. 

Poichè Dante aveva espresso qualche timore per venire a 
Bologna: «Sed timeam saltus et rura ignara deorum », con allusione 
alle condizioni politiche di Bologna guelfa, che disconosceva il 
diritto dell’Imperatore, Giovanni del Virgilio si affrettò a dissipare 


questi vaghi timori: 
Huc ades et nostros timeas ne, Tityre, saltus, 


Namque fidem celsae concusso vertice pinus 
Glandiferaeque etiam quercusque arbusta dedere. 


Ora in questi pini eccelsi, che movendo la cima accennano di 
sì, e nelle quercie, cariche di ghiande e negli arbusti, crediamo che 
Giovanni del Virgilio abbia simboleggiato i maggiorenti della città, 
cioè i Pepoli e i dottori dello Studio, cioè le Autorità civili e sco- 
lastiche, che insieme fanno fede e garanzia per la sicura dimora 
del poeta in Bologna. 


Biblioteca dell’ « Archivum Romanicum » - Serie I 13 
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Non s'intenderebbe, infatti, un invito privato, rivolto da Gio- 
vanni del Virgilio a Dante, perchè si degnasse di onorarlo di una 
breve visita nella sua casa, o, almeno, sarebbe cosa di nessuna 
importanza, non degna di rilievo e di tanti dubbi e insistenze da 
parte di entrambi. 

Non si comprenderebbe, davvero, il dolore di Alfesibeo e dei 
pastori di Ravenna per un semplice viaggio di Dante a Bologna, 
e la resistenza di Iolla, cioè di Guido da Polenta, a far partire 
Dante, se non si fosse .trattato di una partenza definitiva. Perciò, 
prima di fare il suo appello a Dante, Giovanni del Virgilio deve 
aver certamente saggiato l'intenzione e il pensiero del Collegio 
degli Artisti, dei Rettori dell’Università e dei capi del Comune. 
Così, e non altrimenti, si spiega la fede data dalle quercie o dai 
pini per Ja sicurezza di Dante, che, altrimenti rimarrebbe immagine 
senza alcuna allusione. Romeo Pepoli non può essere conside- 
rato come un guelfo. Nel 1303 aveva favorito i Bianchi e difeso. 
apertamente un lambertazzo implicato nelle imprese del Mugello; 
dopo il 1317 poteva dirsi il vero signore di Bologna, con un 
partito suo ed una sua milizia; nel giugno 1318 furono fatti 
scomparire i libri dov’ erano segnati i nomi dei banditi, nemici del 
Comune 1). 

Giovanni del Virgilio rivolge a Dante in forma allegorica un 
invito, non in nome suo, ma della città di Bologna e del Collegio 
dei professori di scienze, tra i quali Dante doveva essere accolto. 
Non altrimenti si procedeva anche allora per la chiamata dei do- 
centi ?), cioè con voti espressi dai Rettori dell’ Università e dai Col- 
legi della Facoltà, ai quali voti spesso si aggiungevano le lettere 
da parte del Comune con le lodi più iperboliche e talvolta con la 
concessione di speciali privilegi *). Per Dante non vi sarebbe stato 


).Cif.. VITALE op Cit=pae102: 

2) Cfr. la lettera d’invito a Maestro Bonazzo da Bergamo nel 1292, e 
altra lettera per la nomina di Maestro Gerardo da Parma alla cattedra di 
Filosofia ed Arti nel 1319, Riformagioni, 1319, p. 353 e 48 v. 

3) Il TORRACA (Mem. cit. p. 63) scrive che Giovanni dèl Virgilio non po- 
teva rivolgere nessun invito ufficioso, perchè non apparteneva allo Studio "era: 
un modesto maestro privato ; non godeva di tanta autorità; ma i documenti ed 
anche le più recenti scoperte di opere sue provano precisamente il contrario, 
cioè la fama che il maestro godeva nello Studio di Bologna. Cfr. G. LIDONNICI, 


Il Diaffonus ed altri frammenti poetici di Giovanni del Virgilio in « Giomale 
Dantesco, XXVIII, 1925, p. 266. 
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bisogno di nessuna deroga agli statuti, poichè già la provvisione 
del gennaio 1316, che manteneva il divieto di dimora peri Bian- 
«chi, faceva esplicita eccezione per gli scolari e per i professori 
leggenti. Dante dunque sarebbe stato protetto dalla sua veste di 
«maestro. Non diverse, nella sostanza, dall’egloga di Giovanni del 
Virgilio appaiono le lettere modello, scritte da Guido Fava, ad 
altri maestri, per invitarli a trasferirsi in Bologna, promettendo 
guadagni e sicurezza, magnificando il clima e Ja giocondità della 
bella Bologna. 

Se l'invito di Giovanni del Virgilio non si è tradotto in lettere 
ufficiali, ciò si deve, secondo noi, al rifiuto subito opposto da Dante, 
alla resistenza spiegabilissima dei suoi colleghi di Ravenna e di 
Guido da Polenta, e, più tardi, alle mutate condizioni politiche. Da 
una parte e dall'altra, dunque, sia a Bologna sia a Ravenna, appa- 
iono amici, colleghi e proiettori di Dante, intesi ad averlo con sè. 
Non è questione di una relazione personale tra due poeti per una 
gara letteraria con pochi intimi. Diverso è il caso intervenuto tra 
Giovanni del Virgilio e Albertino Mussato. Qui non ci fu invito di 
nessuna sorta, rivolto da Giovanni al suo illustre conterraneo. Qui ' 
ci fu semplicemente un incontro del tutto fortuito, poichè il Mus- 
sato, venuto come ambasciatore della sua città al Comune di Bo- 
logna, nel 1314, per chiedere aiuti contro Can Grande, volle de- 
gnarsi di fare una visita al suo compatriota; l’occasione non fu da 
questi voluta, chè anzi il poeta bolognese si lamentò di non aver 
potuto fare all’ospite le accoglienze oneste nella sua casa, per 
causa della povertà, perchè il Comune non gli pagava lo stipendio 
pattuito; e ciò fa capire chiaramente che egli, per quanto si rite- 
nesse onorato della visita, non l’aveva cercata. Come spiegare 
dunque le lusinghe di ogni genere verso Dante per ospitarlo sotto 
il suo tetto? Che l’abbondanza fosse insperatamente piovuta sulla 
casa del poeta? Purtroppo, il suono della sua tibia su questa nota 
non ha mai cambiato! 

Giovanni del Virgilio invitava Dante non a casa sua, ma a 
venire a insegnare pubblicamente per danaro; gli assicurava anzi 
(e chi potrebbe dubitarne!) gran numero di scolari, che sarebbero 
venuti da ogni parte ad ascoltare le sue lezioni. Con la frase: « huc 
venient qui cupiant antiqua doceri », e proprio con questo verbo 
doceri, così prosastico e così scolastico, ogni colore bucolico scom- 
‘pare, e questi pastori, pur avendo in mano pelli di capriolo e di 
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lince, si rivelano proprio per scolari che portano doni e denari al. 
maestro. Il che è richiesto quasi da ogni parola del contesto, dal 
numero grande di essi, che vengono da diverse parti, giovani e 
vecchi, folla di anonimi, che non son compresi tra gli amici e co- 
noscenti del poeta, espressamente indicati coi loro nomi bucolici, 
ma che sono attratti solo dalla sua fama, e-ardono dal desiderio 
di godere, e continuatamente, della sua presenza, e di udirlo per 
imparare i canti nuovi ed antichi; e se nei nuovi si possono in- 
tendere anche i canti volgari, i carmi antichi non possono essere 
altro che i poemi degli Autori, per apprendere i quali era necessario. 
non una lettura ma un continuo e regolare insegnamento. 

Altro che i lieti conversari nell’orto di Giovanni del Virgilio 
in un circolo di ammiratori al chiaro di luna! 

Cenacoli letterari nel senso moderno non esistevano nel ’300. 

Le corrispondenze tra i dotti si facevano allora con tenzoni 
poetiche; le questioni scientifiche si dibattevano nelle scuole e 
nelle chiese e poi si distendevano per iscritto, e ciò ugualmente 
in egni città del mondo, a Parigi come a Bologna. 

Non si può fare di Dante una splendida eccezione. 

O lo si ammette filosofo solitario, o, se si vuole che abbia in-- 
segnato qualche cosa, egli ha insegnato come gli altri maestri, per 
pagamento, nella sua scuola. In conclusione, noi possiamo bene 
immaginarci Dante che legge dalla cattedra e commenta |’ Eneide, 
o spiega le regole della metrica, dando esempi e temi; possiamo 
immaginarci Dante che discute e determina questioni filosofiche di- 
nanzi a professori e a scolari, e anche Dante cortigiano, costretto a 
rintuzzare con qualche bel motto satirico qualche buffone alla tavola 
di Can Grande, e Dante che conversa passeggiando con Guido- 
da Polenta e alcuni amici; ma un Dante che si fermi a leggere in 
un circolo di ammiratori i canti antichi e magari i canti stessi 
della Commedia, no, perchè ciò è contrario al costume del tempo 
e anche al carattere del poeta, come ci è stato ritratto da Gio-- 
vanni Villani !): « Questo Dante per lo suo savere fu alquanto. 
presuntuoso e schifo e isdegnoso e quasi a guisa di filosofo mal. 
grazioso non bene sapeva conversare coi laici », 


Che Giovanni del Virgilio non conoscesse affatto l'umore del-- 
l’amico suo? 


1) Cronaca, IX, cap. 136. 
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Se, dunque, Dante veniva chiamato a insegnare in Bologna 
“pubblicamente per denaro, segno è che egli teneva cattedra anche 
in Ravenna e che aveva il titolo necessario per l’insegnamento, 
«cioè la licentia docendi in Artibus. 

Si può anzi capire quale genere d’insegnamento egli abbia 
‘tenuto, e cioè precisamente quello stesso che teneva Giovanni del 
Virgilio in Bologna, la lettura degli Autori. « Canteremo insieme, 
— gli dice Giovanni del Virgilio — tu più gravemente, ed io 
più sommessamente ; cioè terremo scuola insieme; e di queste so- 
‘cietà tra maestri vi sono molti esempi: tu leggerai l’ Eneide, ed io 
‘spiegherò Ovidio; così avremo gran numero di uditori e divide- 
remo il guadagno». Nulla, in verità, si potrebbe pensare di più 
xconsono all’ingegno di Dante quanto il leggere dalla cattedra 
l’Eneide, che egli sapeva tutta quanta, e le favole di Ovidio, suo 
primo studio nella giovinezza, e la Farsaglia, commemorante Ce- 
‘sare grifagno e i fasti di Roma, e la « Tebaide » del dolce poeta 
«cristiano, e altri libri dell’aurea e dell’argentea latinità, coi quali 
poteva trascorrere a suo piacimento, come padrone e signore, nel 
vastissimo campo della poesia, che s’identifica, in fondo, con la 
filosofia. 

E chi non avrebbe riputato sua fortuna il poter correre a 
Ravenna per udire il grande maestro di latinità? 

Non sembri ardita un’induzione più particolare. 

Noi pensiamo che Dante, a Ravenna, abbia in qualche anno 
fatto argomento dalle sue lezioni il libro di Stazio. 

Egli, certo, aveva letto fin da giovane la Tebaide; ma pochi 
passi dell’opera hanno riscontro nella prima Cantica, in confronto 
‘almeno coi molti passi ricavati da Virgilio e da Ovidio. Si può 
‘affermare che Stazio entra tardi nella Commedia, cioè precisa- 
«mente nel canto XXII del Purgatorio, per sostenervi una parte 
‘principalissima. 

Ora noi vogliamo pen credere che, quando Dante nel Limbo 
‘fu sesto tra i maggiori poeti antichi, abbia pensato fino da allora 
‘a dar posto a Stazio nel Purgatorio, ma a fare poi dî lui un per- 
:‘sonaggio così importante, il discepolo che da Virgilio attinse luce 
«di salvezza cristiana, ed il compagno nell’ascesa del sacro monte 
“e nella purificazione, dopo il dolore del distacco dal loro maestro, 
«crediamo abbia contribuito la conoscenza più compiuta dell’ opera 
«di Stazio acquisita da Dante in Ravenna, per commentarla agli 
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scolari, mentre attendeva alla cantica del Purgatorlo. E si noti anche 
che l'episodio dell’incontro con Stazio da occasione a Dante, nel 
canto XXII del Purgatorio, di sciorinare un’infinità di nomi di 
autori antichi, greci e latini, Terenzio, Cecilio, Plauto, Varrone, 
Persio, Giovenale, Euripide, Antifonte, Simonide, Agatone, che Vir- 
gilio dice suoi compagni nel Limbo, e par quasi che Dante abbia 
qui voluto far ammenda di averli dimenticati, e in questo sfoggio 
di erudizione può bene esservi un riflesso di quello studio più 
speciale di letteratura classica, che allora Dante faceva in Ra- 
venna. 

Ma potè Dante insegnare nelle scuole anche poesia volgare, 
come afferma il Boccaccio? La risposta ci pare facile. 

La cattedra di Dante era di poesia latina, poichè una cattedra 
per l'insegnamento del volgare allora non esisteva. 

Ma chi potrebbe negare che Dante, o per volontà sua o per 
desiderio stesso degli scolari, non abbia potuto, sia pure in via 
straordinaria, insegnare a comporre sonetti e canzoni in volgare? 

Nei primi del ’300, il maestro insegnava quello che più pia- 
ceva agli scolari, e ormai le materie di studio si andavano spe- 
‘cializzando, e il volgare diventava sempre più necessario per i 
bisogni della vita pratica. Già Enrichetto delle Quercie stendeva 
in volgare atti notarili. 

Già compaiono nelle antologie i modelli per scrivere lettere 
in volgare, per i molteplici casi della vita; ma più vivo ancora e 
sentito si faceva nella nuova generazione il desiderio di com- 
porre versi, di carattere amatorio. Non tarderanno molto a com- 
parire i primi trattati di metrica per la poesia volgare, con le 
regole fissate da Francesco da Barberino e da Antonio da Tempo, 
anche se questi libri non serviranno da testo nelle scuole. Noi cre- 
diamo anzi che il « De vulgari eloquentia » sia stato ideato, nella 
seconda parte, come un vero trattato di arte metrica per uso degli 
scolari. 

Che l’opera sia stata interrotta e poi ripresa si vede dal prin- 
cipio del secondo libro. Ma v'è un passo che serve per determinare 
il tempo in cui fu scritto, cioè l'esempio di stile sapido: « Lauda- 
bilis discretio Marchionis Estensis et sua magnificentia preparata 
cunctis, cunctis illum facit esse dilectum» (II, VI), dov’è portata a 
cielo la liberalità del marchese estense. 

Ricordando l’irruenza, con la quale è segnato nel primo libre» 
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della stessa opera (I, XII) il marchese Azzo, e l’odio acerrimo 
di Dante contro i da Este, “0 passo, appare veramente un 
enigma. Per scioglierlo alcuni lo interpretarono con senso feroce- 
mente ironico. Ma Dante non voleva qui dare esempi di stile 
satirico ! 

Il tema è semplice e piano, come l’altro dato da Dante per 
lo stesso stile: « Eiecta maxima parte florum de sinu tuo, Flo- 
rentia, necquicquam Trinacriam Totila Secundus adivit »: « cacciata 
dal tuo grembo la massima parte dei fiori, o Firenze, invano il 
secondo Totila (Carlo di Valois) si condusse in Sicilia »; dove le 
immagine allegoriche rispecchiano il pensiero verace del poeta. 
Anche il primo esempio, dunque, non può essere inteso in senso 
diverso da quello che suonano le parole. 

E allora è giocoforza ammettere che Dante l'abbia scritto 
quando in Ferrara erano ritornati nel 1317 i sIgnori Rinaldo e 
Obizzo III, di ramo diverso da quello di Obizzo Il e di Azzo, anzi 
loro nemici ed esuli da Ferrara, fin da quando Obizzo II aveva 
occupato la signoria di Ferrara, e che contro Fresco erano venuti 
a Bologna nel 1308. Essi erano ribelli al papa e scomunicati. 

Come si è detto, non è improbabile che Dante stesso nel 1317 
sia stato a Ferrara, mandato da Guido da Polenta alle nozze di 
Obizzo con  Giacomina, figlia di Romeo Pepoli, ed abbia potuto 
sperimentare la liberalità e magnificenza dei nuovi signori da Este. 

Il capitolo VI del libro II del « De vulgari eloquentia », che è 
la rassegna dei poeti del dolce stile, italiani e stranieri, si chiude 
con l’invettiva contro Guittone d’Arezzo: « Subsistant igitur igno- 
rantie sectatores, Guittonem Aretinum et quosdam alios extollentes, 
numquam in vocabulis atque constructione plebescere desuetos ». 
Ma notisi la precisa corrispondenza di questo passo coi versi del 
canto XXVI del Purgatorio: 


Così fer molti antichi di Guittone, 
di grido in grido pur lui dando pregio, 
finchè l’ha vinto il ver con più persone, 


dove v’è lo stesso accento, tanto che si direbbero sgorgati con- 
temporaneamente dallo stesso moto dell’animo, che ha guidato la 
penna a scrivere il passo suddetto del « De vulgari eloquentia ». 
A quei versi del Purgatorio sembra proprio riferirsi Giovanni del 
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Virgilio, quando, rivolgendosi a Dante nel primo carme, lo chiama 
« censor liberrime vatum ». 

Noi crediamo, dunque, che l'affermazione del Boccaccio possa 
accettarsi come vera in ogni sua parte: « fece più scolari nella 
poesia latina e massime nella volgare ». 

Ed ora è più facile riconoscere qualcuno.di quelli che ebbero 
la fortuna di essere discepoli di Dante nella scuola di Ravenna, 
ad es. quel ser Ubaldo di Bastiano da Gubbio '), che nel « Teleu- 
tologio », composto in Bologna nel 1326, quando era ancora studente 
in diritto canonico, affermò di aver avuto per suo precettore Dante 
«a feneris annis sue pueritiae ». È difficile intendere il vocabolo 
precettore nel senso di ispiratore, perchè, prima della divulgazione 
della Commedia, la fama di Dante non era così formata da attrarre 
i giovanetti a seguirlo; questo accadde più tardi, si che il Boc- 
caccio potè ben dire di aver avuto, fin dalla giovinezza, Dante per 
suo maestro e guida. S 

Non è improbabile che ser Ubaldo si sia trovato in Ravenna 
negli anni 1317-1321 insieme col padre, al seguito di qualche 
capitano o podestà, e che ivi abbia udito Dante come maestro di 
latino, prima di recarsi poi a Bologna a studiarvi il Diritto. l 

Egli ricorda il vizio di lussuria di cui l’Alighieri fu macchiato; 
e non vogliamo credere che egli lanciasse una simile accusa su 
vaghi indizi e per voci raccolte indirettamente. 

Scolaro di Dante, per la poesia volgare, fu il notaio Pier Giar- 
dini, che il Boccaccio dice « lungamente stato discepolo di Dante », 
e qui la parola< discepolo » non può dar luogo a dubbi; e ricordisi 
che il Boccaccio ebbe proprio dalla bocca di lui le notizie prin- 
cipali sulla vita di Dante, quando fu in Ravenna nel 1346 presso 
Ostasio da Polenta, che gli offriva una cattedra per l’ insegnamento - 
del latino, quasi per seguitare una tradizione gloriosa. 

Altrettanto può dirsi di Menghino Mezzani, notaio molto gio- 
vane nel 1317, che poi compose per la memoria del poeta un 
epitaffio in volgare. La questione dell’età o dell’ ufficio non può 
aver valore, perchè nei banchi delle scuole, nel ’300, vediamo. se- 
dere, oltre ai giovani ed ai maggiori, anche vecchi maestri ?). 


1) Cfr. G. Livi, Della priorità e della antica preminenza bolognese nel culto 
di Dante, « Giornale Dantesco », vol. XXV, fasc. II, 1923, p. 232. 
?) Cfr. CORRADO RICCI, L’ultimo rifugio di Dante, nuova ediz., Hoepli, 1921. 
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Ma noi vorremmo porre in prima linea, anzi considerare quale 
discepolo prediletto del poeta, quel Bernardo Canaccio o di Arpi- 
nello degli Scannabecchi, che certo conobbe e onorò Dante vivo, 
€ poi compose il magnifico epitaffio: « Iura Monarchiae », che ebbe, 
più tardi, l'onore di essere inciso sulla tomba gloriosa, dove par di 
sentire veramente uno squillo dell'anima ghibellina di Dante stesso. 
Bernardo di Canaccio aveva due anni nel 1299, quando fu bandito da 
Bologna insieme col padre suo, dal capitano del popolo Fulcieri 
de’ Calboli; riparò alla corte scaligera in Verona, e qui nella sua 
puerizia può aver conosciuto Dante per poi venire ad udire le sue 
lezioni in Ravenna, quando le relazioni tra l’autore della « Mo- 
narchia » e Can Grande si fecero più intime. Nel 1321 aveva più di 
22 anni; in lui si ravvisano i segni, per la fierezza del carattere 
e per la consonanza spirituale, di un vero discepolo dell’ Alighieri. 

E vorremmo porre in secondo posto quel Giovanni Quirini, 
veneziano, che in un sonetto contro Cecco d’ Ascoli chiamò Dante 
suo pedagogo e difese apertamente la memoria del maestro. Tutta 
quell’ accademia poetica intorno a Madonna Lisa, per cui scendono 
in gara, insieme al Quirini, vari altri rimatori, veneti la maggior 
parte, mentre v'è immischiato anche il nome di Dante, a noi sembra 
una tenzone amorosa, bandita dal maestro in Ravenna, cioè, nè più 
nè meno, una esercitazione scolastica in versi su tema assegnato. 
Fu già notata la corrispondenza tra questa Madonna Elisa, che è 
la protagonista della tenzone, e l’Elice o Elisa, che, infiammata 
d’amore per Giove, fu ardita di giungere fino a lui e fu poi cacciata 
da Diana, la vigile custode della torre della ragione che vince il 
senso. L’esempio di « Lisetta » '), punita e svergognata del suo folle 
desiderio, è anche nel sonetto che Dante diresse al padovano Al- 
dobrandino Mezabati, e ritorna nel canto XXV del Purgatorio, come 
ricordo del peccato d’incontinenza punita, gridato dalle voci celesti 
alle anime dei lussuriosi. Ripugna, a prima vista, fare di Dante, 
banditore della poesia del dolce stile, ispirata da Amore che 
detta dentro, anche un insegnante di modelli e di regole a scolari 
mediocri. 

Ma altro è l'ispirazione, altro la scuola e la metrica. 


1) Cfr. M. BARBI, La questione di Lisetta, in « Studi Danteschi », I, p. 17, 
63. Il Barbi riconosce acutamente in tutte queste poesie un’ accademia poetica 
di rimatori veneti. 
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Per insegnare, il maestro era costretto a scegliere temi di ca- 
rattere allegorico morale; del resto egli qualche volta aveva già 
dato esempi di rime non meno fredde ed artificiose. 

Ammessa la corrispondenza continuata tra il maestro e Gio- 
vanni Quirini, suo discepolo, (come spiegare altrimenti una rela- 
zione così intima tra il poeta, già vecchio, e questi ignoti, assai 
più giovani di lui?), si comprende il sonetto « Signor ch’ avete di 
pregio corona », che il Quirini indirizzò a Can Grande, esortandolo 
a pubblicare i canti det Paradiso. Egli dice 


che Dante intese, et so che intende ancora, 
che da voi prima per lo mondo spanta 
agli altri fosse questa ovra cotanta. 


Questi versi attestano indubbiamente che il Quirini era a co- 
noscenza del proposito espresso da Dante, ancor vivo. 

Il coeta, che in principio del 1320 si diceva pronto a mandare 
a Giovanni del Virgilio 10 canti del Paradiso, deve, con maggior 
ragione, aver inviato effettivamente a Can Grande tutta la terza 
Cantica, dov’ era compreso il canto XVII, che contiene l’elogio 
squillante per la casa scaligera e le più alte speranze riposte nel 
signore ghibellino, lasciando, però, al suo protettore la piena libertà 
di pubblicare subito o no quei canti del Paradiso; del dono 
non avrà fatto mistero nè a Guido da Polenta nè ai suoi scolari, 
che con istanza gli chiedevano quando avrebbero potuto leggere 
i canti del Paradiso. 

— Il « Paradiso » l'ho inviato a Can Grande: sta in lui il 
divulgarlo quando gli piacerà. — 

E il Quirini gl’indirizzò il sonetto, pregandolo a non ritardare 
la viva aspettazione degli ammiratori del poeta. Ciò deve essere 
avvenuto, naturalmente, dopo ‘che il « Paradiso » era compiuto e 
dedicato a Can Grande, con la famosa epistola a lui diretta. 

Per ammettere l’ autenticità di questa lettera, tanto discussa, 
bisogna pensare se non fosse altro, alle difficili circostanze ognor 
crescenti, in mezzo alle quali veniva divulgandosi la Commedia. 

Il carme di Giovanni del Virgilio è su questo punto un do- 
cumento esplicito. 

Il poeta bolognese dà all’amico l’aperto consiglio di trala- 
sciare la Commedia, non soltanto perchè materia tanto alta non 
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andava esposta in veste volgare, ma anche perchè il clero era 
ostile: « clerus vulgaria temnit »; e le verità teologiche sotto il 
velame profetico potevano essere pericolose. Di questa ostilità, che 
si veniva formando nella classe colta, e sopratutto nel clero, contro 
il compimento dell’opera, v'è un riflesso immediato, secondo noi, 
nel canto XVII del Paradiso, là dove Dante, fatto l’elogio di Can 
Grande, si pone arditamente sotto la sua ala: « a lui t'aspetta ed 
ai suoi benefici », e rivela a Cacciaguida i suoi timori circa l’ac- 
coglienza che i contemporanei potevano fare alla narrazione della 
verità, 


« che a molti fia sapor di forte agrume ». 


La risposta è fiera: 
« tutta tua vision fa manifesta! >. 


È la risposta di sfida ai consigli di prudenza, che gli venivano 
da Bologna. 

Ma per ciò s'’imponeva a Dante la necessità di porre l’opera 
al sicuro sotto la protezione di un forte Duce. 

E si capisce anche per Can Grande l’ opportunità di aspettare 
il momento opportuno per divulgare il Paradiso. 

Nel canto XVII si conteneva il più aperto elogio, che, senza 
veli allegorici o apocalittici, era fatto ad un signore vivente; ciò 
portava a Can Grande il dovere di apparirne degno. 

Prima, dunque, egli doveva prostrare i guelfi e ricondurre 
Dante trionfalmente in Firenze; poi avrebbe pubblicato la profezia 
del canto XVII del Paradiso. Perciò Can Grande, reso più fiero 
dalle esortazioni del poeta, preparava le armi all'impresa che 
l’avrebbe eternato nel mondo, con la gloria che vedeva già se- 
gnata a lettere indelebili nel libro immortale. 

La guerra, che si riaccendeva più vasta in Lombardia e in 
Toscana e in tutta Italia nel 1320-21, poteva ben credersi deci- 
siva; e anche «il Paradiso » era un’arma formidabile di battaglia, 
che si appuntava in special modo contro Giovanni XXII e Ber- 
trando del Poggetto, per compiere l'impresa, troncata dalla morte 
‘di Arrigo VII. 

Di queste speranze era partecipe anche Guido da Polenta, 
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che per molti segni appare segretamente legato a Can Grande ed 
ai signori lombardi. 

L’epistola a Can Grande, dunque, rivela l’invio della cantica 
del Paradiso a lui dedicata, ed è, in pari tempo, anche il primo 
commento dell’ opera, con le sue partizioni, come Dante aveva 
fatto per le poesie della Vita Nuova e per te. canzoni del Con- 
vivio. 

Un passo è notevole nel proemio, al quale avrebbe poi do- 
vuto seguire la esposiziore particolare di tutto il poema, il passo 
in cui Dante dice di far ciò « sub lectoris officio », ponendosi 
quindi nella condizione del professore che legge il libro dalla 
cattedra. 

Per uso di scuola sembra fatto questo commento; lo si avverte 
nelle partizioni, nelle citazioni, nei riscontri etimologici, come ad es. 
nella spiegazione del vocabolo « allegoria » da « alleon» greco, 
quod in latine dicitur aliorum sive diversum » e, perfino, nel modo 
di tradurre i versi volgari in latino; il che si spiega benissimo 
coll’uso scolastico, dovendo il commento essere esposto dai lettori 
nella scuola in latino, per maggior intendimento di tutti, anche degli 
stranieri, che non intendevano il volgare, per cui ad essi era neces- 
sario tradurre il volgare in latino. Con ciò, in fondo, Dante pensava 
di ovviare al pericolo che gli aveva detto Giovanni del Virgilio: 
— Tu dici di parlare per i dotti: ma chi vuoi che t’intenda in 
volgare? — 

Ed egli perciò, mirando a far entrare il libro nelle scuole, 
provvedeva al bisogno col commento latino. 

Dalla lettera a Can Grande par di ricavare che Dante stesso 
si preparasse ad andare a leggere il libro, probabilmente, per la 
prima volta, a Verona. 

La lettera risente della fretta con la quale fu scritta. Il poeta è 
oppresso da molte cure, anche di carattere famigliare; ma non 
v'era da perdere tempo; gli avvenimenti incalzavano. 

Da Ravenna Dante si allontanò più volte per recarsi in altre 
città a sostenere dispute su svariati argomenti. Ora queste dispute 
si facevano quasi sempre nelle chiese, pubblicamente, e duravano 
più giorni, suscitando spesso grande clamore e sfide tra i professori 
più celebri negli Studî, come ricorda anche Cino da Pistoia, che 
ebbe occasione di assistere in.Bologna a qualcuna di queste di- 
spute, che mettevano «in iurgium » tutta 1’ Università. 
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Così potrebbe acquistare un fondamento di verità l’invito fatto 
“da Galeazzo Visconti a Maestro Dante da Firenze, nel 1319, perchè 
venisse a Piacenza per operare Ja fattura contro Giovanni XXII. 
Noi crediamo che, non per la fattura, ma per una disputa, Dante 
veramente si fosse recato a Piacenza. È la prima volta che il ti- 
tolo di maestro compare in un documento, accanto al nome di 
Dante, in una testimonianza fatta dal chierico Cagnolato; ma ciò 
ha per noi ha il massimo valore, perchè si vede che.il Cagnolato 
conosceva Dante come maestro e così lo chiamava, mentre è vano 
cercare questo titolo negli atti notarili, nemmeno in quello raven- 
nate del 1320, relativo a Pietro di Dante, nè in quelli fiorentini, 
postumi alla morte di Dante, perchè, come afferma il Villani, il 
poeta volle semplicemente essere chiamato Dante da Firenze; la 
sua ferma volontà fu rispettata. 

Un maestro di astrologia era dunque Dante per Galeazzo 
Visconti; mago appariva agli occhi del popolo. 

La famosa « Quaestio de aqua et terra », fu disputata a Ve- 
rona nella chiesetta di S. Elena, nel dicembre 1320, forse dopo 
un’altra disputa tenuta in Mantova sullo stesso argomento; e 
suscitò aspri dissensi nel campo ecclesiastico. 

E se questo accadeva in Verona, col clero devoto e ubbi- 
diente a Can Grande, e per un argomento scientifico, non teologico 0 
politico, si possono meglio comprendere gli ostacoli che si frap- 
ponevano a Dante per imporsi al suo secolo, pieno ancora di pre- 
giudizi e di ignoranza. 

In ogni modo, come avrebbe potuto Dante sostenere dispute 
ufficiali con altri dottori, se fosse stato un semplice autodidatta e 
non avesse avuto nemmeno la licenza di sedere a scranna, come 
un vero maestro ? 

La « Quaestio » è così sottoscritta: « Determinata est hec philo- 
sofia per me Dantem Alegherii, philosophorum minimum »; ora il 
determinare è proprio solo del maestro. Quindi, o si nega a Dante 
la paternità della Quaestio, o bisogna riconoscergli di diritto il 
titolo di maestro. 

La Quaestio fu conosciuta da Cecco d’ Ascoli, che in una sua 
operetta la parafrasò in più luoghi '). 


1) Cfr. G. BOFFITO, L’ Alcabizio etc., in « Giorn. Stor. Lett. It. » 1901-20, 
SUPplapoerrerseggi 
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Nuovi documenti consentono ora di precisare meglio la car- 
riera scolastica dell’Ascolano. Nel luglio 1318 egli era ancora sco- 
laro in medicina a Bologna, ma già prossimo a conseguire il ma- 
gistrato 1). 

Nel Commento alla Sfera, infatti, che egli lesse ai giovani nel 
1322, sono ricordate altre sue opere, alle quali rimanda gli scolari, 
ad es. un trattato sui pronostici di Ippocrate, una lettera al can- 
celliere Ser Graziolo sulle cause delle malattie, e un libro di 
profezie, mentre si ha notizia anche di una sua iettura sulla 
Logica di Aristotele; e ciò permette di credere che Cecco già in- 
segnasse nelle scuole di Medicina in Bologna nel 1320. Giovane, 
pieno d’ingegno e di entusiasmo, non fa meraviglia che abbia 
cercato di misurarsi con quelli che erano da più di lui. La sua 
relazione con Dante è ricordata, non senza orgoglio, nell’ «Acerba», 
(II, XII), a proposito del dubbio che il poeta gli propose da scio- 
gliere, pregandolo di rispondergli a Ravenna: 


Torno a Ravenna e di li non mi parto; 
Dimmi, Ascolano, quel che tu ne credi. 


Poichè si è sicuri di un’ andata di Dante a Verona nella fine 
del 1320 e del suo ritorno a Ravenna, a questo periodo convien 
riferire la tenzone, senza escludere una conoscenza reciproca an- 
teriore. 

Il dubbio, avanzato da Dante circa il caso dei due figliuoli 
nati in un parto, dei quali il primo appariva più gentile del se- 
condo, riguardava la questione sulla nobiltà, che alcuni facevano 
dipendere da una qualità propria del sangue, altri derivavano da 
influsso diretto dalle stelle. Su questo punto |’ Alighieri aveva già 
espresso il suo pensiero nella canzone «Le dolci rime d’amor ch’io 
solia », nel libro IV. del Convivio, e Cecco se ne mostra sod- 
disfatto; ma aggiunge prove a rincalzo della sua tesi prettamente 
astrologica. Ora si può osservare che Dante ritornò a parlare della 
nobiltà nel canto XVI del Paradiso, a proposito della sua discen- 
denza da Cacciaguida, cioè per una questione che direttamente lo 
interessava. Fu questa la ragione che lo indusse a chiedere il pa- 


‘) Cfr. F. FiLiPPINI, Cecco d’ Ascoli a Bologna (con nuovi documenti ) in 
« Studi e Mem. per la storia dell’Università di Bologna », 1928, Imola, Galeati. 
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rere dell’Ascolano, per dissipare i suoi dubbi? La forma più umile 
con la quale il poeta riafferma il suo concetto: 


Oh poca nostra nobiltà di sangue .... 


starebbe a dimostrare che la lezione del maestro di astrologia non 
fu senza efficacia. In ogni modo a noi importa qui fissare che 
Cecco d’Ascoli era un maestro, che aveva la sua cattedra in 
Bologna, come Giovanni del Virgilio, e che il filosofo ravennate 
non disdegnò di ricorrere ai lumi di un giovane, che appena al- 
lora si faceva strada alla fama, il che, se depone in favore della 
grande modestia dell’ Alighieri, è anche, secondo noi, un’altra prova 
per affermare che egli insegnava a Ravenna, e non si abbassava 
agli occhi di nessuno, trattando da pari a pari con un altro 
collega e invitandolo a singolare tenzone. 

Le gite del poeta da Ravenna in luoghi diversi, per sostenere 
dispute, sono effetto del suo insegnamento e della fama acqui- 
stata; le « quaestiones » sono rivoli secondari, derivati dal gran 
fiume ‘di scienza, che rapidamente precipita, come metallo fuso, 
nelle forme ormai preparate. 

Ma la sede stabile del poeta rimane a Ravenna, dove egli ha 
ormai la sua fucina, attrezzata in piena funzione. Data l’immensa 
attività, non fa meraviglia che egli in Ravenna abbia potuto di- 
stendere la Commedia e, nel tempo stesso, insegnare, e scrivere 
opere minori. Più difficile sarebbe l’immaginare come egli avesse 
potuto compiere opera così vasta, stando presso una corte, 0 
errando ancora per le terre d’Italia. I cinque anni della dimora 
ravennate, salvo brevi interruzioni, furono necessari per la com- 
posizione della Commedia, allo stesso modo che per il Convivio fu 
necessaria una lunga dimora nel Casentino, mentre, anche per gli 
studi delle leggi e delle scienze, vanno calcolati i due non brevi 
periodi di scuola bolognesi, e, per gli studi teologici, il lungo 
periodo parigino. 

Non, dunque, l’esule sempre instabile ed in balia della sorte 
dobbiamo sempre vedere, ma lo scolaro e il maestro che ama 
restare nei luoghi di studio, e l’uomo costante nel proseguire i suoi 
scopi, che ormai ha toccato la meta prefissa. 

Sorrise una volta alla fantasia del Carducci di rappresentarci 
Dante nella pineta di Ravenna in compagnia degli amici, già vecchio 
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e stanco, quasi assorto ormai nella aspettazione della morte, col 
cuore gonfio di tristezza e il pensiero rivolto verso la patria. Un 
momento di sconforto, mentre il sole tramonta? Sia! 

Ma non è questa l’immagine che noi dobbiamo formarci di 
Dante a Ravenna. 

Egli è nella pienezza delle sue forze, nell'esuberanza della sua 
gioia creativa, è dator di vita ai giovani e al mondo; è nel vivo 
della lotta contro Bertrando del Poggetto, Roberto d’Angiò ed il 
Papa; è tetragono alle scomuniche, sicuro di sè stesso, fidente nel- 
l'alloro, gioioso di vivere per la profezia di Cacciaguida: 


Poscia che s’infutura la tua vita 
Vie più là che il punir di lor perfidie. 


La morte fulminea ha atterrato un gigante! 

Così meglio si discerne il Dante vero, nelle condizioni pratiche 
della vita; si scolpisce la sua lenta carriera negli studi, la faticosa 
strada per emergere alla gloria. 

Nulla si toglie a Guido da Polenta e alla liberale ospitalità da 
lui accordata al profugo, nulla si toglie a Can Grande e alla sua 
valida protezione; molto però si aggiunge alla figura morale del 
poeta, provando che egli in Ravenna non. fu il cortigiano del 
signore, ma mise a profitto il suo ingegno, guadagnando il 
pane per sè e per i figli, raccolti nella sua-casa e nella sua 
scuola, forte per la sua libertà, contento, come padre e come maestro, 
della sua onorata povertà. 


CAPITOLO IX 


Perchè Dante non potè venire ad insegnare a Bologna — La de- 
capitazione dello studente Jacopo da Valenza e l’esodo degli 
scolari da Bologna — Lo Studio generale a Firenze — La 
cacciata di Romeo Pepoli — Polifemo, Aci, Galatea, Acheme- 
nide — L’ambasciata di Dante a Venezia. — La morte di Dante. 


Giovanni del Virgilio, dunque, invitava Dante a venire a Bo- 
logna, a tenervi cattedra di poesia latina, e ciò sarebbe tornato a 
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loro vantaggio personale e a grandissimo onore della dotta città, 
richiamando studenti da ogni parte, massime da Firenze, e susci- 
tando ancora di più l’invidia della rivale Padova. Tutto bene 
esaminato e riferito ai costumi del tempo, tolti i veli allegorici, il 
carme e l’egloga di Giovanni del Virgilio appaiono, in sostanza, 
come lettere scritte per uno scopo ben preciso; rientrano, natu- 
ralmente, nell’ ordine dei fatti che attestano la gara tra gli Studî 
maggiori per attrarre i più celebri maestri con ogni lusinga e a 
suon di fiorini, fatti dei quali è piena la storia delle Università - 
italiane, massime quella di Bologna. 

Come si è detto, Dante e il Di Virgilio avrebbero potuto 
tenere scuola insieme, e soltanto si sarebbero accordati circa i libri 
da leggere anno per anno, secondo il desiderio degli scolari; Gio- 
vanni, per atto di cortesia e di ossequio, avrebbe lasciato la scelta 
al maggiore di lui. Del resto, la società tra più professori, per 
leggere libri diversi e poi dividersi i guadagni era allora comunis- 
sima '), ma conviene aggiungere che Giovanni parlava « pro domo 
sua », perchè dal lato materiale nulla aveva da perdere, unendosi con 
Dante, il formidabile concorrente, e Bologna era sempre tal centro 
di attrazione di studenti da dare guadagno anche a più professori 
di una stessa materia. 

L'Università aveva allora maestri famosi in tutte le discipline: 
Iacopo Bottrigari e Pietro de’ Cerniti, nel giure civile, Paolo de’ Lia- 
zari e Giovanni d’ Andrea, nel giure canonico, dottori che al Pe- 
trarca parvero pieni di dignità, come antichi romani. 

E se Dante non nascondeva la sua antipatia generica verso 
quanti volgevano le scienze a scopo di lucro, come riafferma nel- 
l’egloga stessa al Di Virgilio: « dum satagunt alii causarum iura 
doceri », e con più alto tono nel canto XII del Paradiso: 


Chi dietro a iura e chi ad aforismi, 
Di retro ad Ostiense ed a Taddeo, 


apprezzava, però, meritamente uomini integerrimi come il venerando 
Giovanni di Bonandrea, forse suo antico precettore nella retorica, e, 


4) Cfr. CAVAZZA F., Le scuole dell’ antico studio di Bologna, parte IV capsal 
SARTI, De Claris, etc., Il, p. 50. Contratto tra due maestri di logica e fi- 
losofia. 
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tra i medici, Mondino de’ Liuzzi, oriundo di Firenze, gloria dello 
Studio e amico intimo di Fiduccio Milotti da Certaldo, che risiedeva 
in Ravenna. 

Tra questi colleghi Dante sarebbe stato bene accolto; se ne 
rendeva garante Giovanni del Virgilio. 

E, tra gli ammiratori, bastano i nomi di Ser Graziolo Bamba- 
glioli, Matteo Mezzovillani, Alberto Panzoni, Pascipovero di Via- 
nesio, dilettanti del volgare e amici anche di Giovanni del Virgilio. 

Ragioni politiche, che avessero impedito a Dante di porre la 
sua dimora in Bologna, non vi erano nel 1320. 

A priori già si potrebbe osservare che, se vi fossero state, 
Giovanni del Virgilio avrebbe dovuto saperlo, prima di fare un 
invito tutt'altro che allegorico, e Dante, in ogni caso, avrebbe ri- 
sposto subito più recisamente di no, senza accennare soltanto a 
vaghi dubbi. 

Prima dell’invito, debbono pur essere corse intelligenze ver- 
bali tra i due colleghi, per mezzo di amici che facevano la spola 
tra Ravenna e Bologna, come Ser Dino Perini e Fiduccio Milotti: 
lo fa capire lo stesso Giovanni del Virgilio quando dice, in fine 
del carme, che Dante gli aveva fatto sperare che gli avrebbe 
scritto una lettera amichevole e domanda scusa per la sua teme- 
rarietà di averlo preceduto per troncare l’indugio e costringere 
Dante a rispondere. 

Le condizioni politiche di Bologna nel 1320 erano buone, per 
l'influsso sempre crescente che esercitava nella città Romeo Pe- 
poli, che ormai concentrava nelle sue mani il potere; e nulla proprio 


faceva presagire la tempesta che si sarebbe non molto dopo sca- 
tenata: 


« Non hic insidiae, non hic iniuriae quantas 
esse putas ». 


Il poeta bolognese vedeva roseo, spinto da soverchio. amore, e 
s’ingannava in buona fede. 

Si capisce che Dante aveva anche in Bologna qualche nemico 
personale, ad es. quel nipote di Venedico, detto Zenga, che, al dir 
di Benvenuto da Imola, aveva proferito minaccia di far bastonare 
Dante, per l’offesa atroce recata allo zio; ma ormai i Caccianemici 
erano caduti in basso e non avevano più alcuna potenza; e poi, a 
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rigore, se l’Alighieri avesse dovuto guardarsi le spalle da tutti i 
«discendenti dei dannati da lui sferzati più o meno ignominio- 
samente nell’ Inferno, non avrebbe dovuto sperare mai asilo in nessun 
luogo d’Italia, non in Firenze e nemmeno in Ravenna. 

La concezione morale del Poema è siffatta che la pena segue 
la colpa del reo, ma non colpisce i parenti; separa il figlio dal 
padre, lo sposo dalla sposa, il fratello dai fratelli. La dannazione 
«di Francesca da Polenta non tolse a Dante l’amicizia del signore 
-di Ravenna, che si provò, anzi, in una poesia a ricordare quasi con 
‘compiacenza i celebri versi. Il figlio di Pier da Medicina fu amico 
di Dante, e così Aghinolfo da Romena, nonostante le orribili pene 
Jinflitte ai loro più vicini congiunti. 

E poi Dante non era uomo da non saper affrontare qualche 
pericolo! Si aggiunga, in favore della possibile andata del poeta a 
Bologna, il maggior guadagno che egli avrebbe potuto ritrarre 
dall’insegnamento. 

Per quanto egli abbia mostrato quasi di offendersi dell’ allu- 
sione abbastanza chiara nell’egloga di Giovanni del Virgilio, tut- 
tavia le ragioni pratiche non potevano trovarlo insensibile. Egli 
-doveva pensare all’avvenire. dei figli; nonostante i suoi alti 
disdegni contro chi s'impingnava di rendite della Chiesa, non ebbe 
scrupolo di accettare per il figlio suo Pietro un beneficio eccle- 
siastico, segno che egli si sentiva « povero » e degno di ricevere 
le decime « que sunt pauperum Dei»; d’altra parte a Firenze i suoi 
beni erano confiscati, ed egli aveva ancora dei vecchi debiti da 
upagare 1). 

A Bologna, se non altro, avrebbe potuto avviare più como- 
damente allo studio delle leggi i figli Iacopo e Pietro, ormai in 
‘età da intraprendere una carriera lucrosa ?). 

E se proprio non lo movevano ragioni d'interesse materiale, 
Dante in Bologna-avrebbe avuto maggior agio di dare sviluppo e 
fondamento a quel « volgare illustre », che, per peculiari ragioni 
geografiche e più per l’uso dei dotti maestri confluenti da ogni 
«parte d’Italia, si era venuto formando nella dotta città, e così 


1) Cfr. DONNINI G., Le condizioni economiche di Dante Alighieri nel « Gior- 


: nale Dantesco- » XIX, 1911, 53-63. 
2) Pietro si trova infatti allo studio di Bologna nel 1327 e non si sa da 


«quanti. anni. 
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compiere con la sua tempra di grande raffinatore il miracolo di una 
lingua nazionale, creata per forza di autorità e di arte. 

A questa opera grandiosa Dante intendeva con tutte le sue 
forze, ma per dirozzare il volgare dalle scorie dei dialetti e dalle 
storpiature ingenue dei cantastorie e dei maestri di scuola igno- 
ranti, per difenderlo dalle avversioni dei pedanti-e dalle tenaci tradi- 
zioni latine e sviluppare i nuovi germogli, era necessaria all’ artefice 
una scuola sua, sempre più numerosa, con discepoli ai quali inse- 
gnare pazientemente l’arte del foggiare il suono e il senso delle 
parole. L’Ottimo, commentatore, che certo conobbe Dante vivo, ci 
riferisce: «io, scrittore, udii dire a Dante che mai rima nol trasse 
a dire altro che quello che aveva in suo proponimento, ma che 
elli molte e spesse volte facea li vocaboli dire, nelle sue rime, 
altro che quello ch’ erano appo gli altri dicitori usati di sprimere », 
dove si contiene un vero e profondo insegnamento, non di metrica, 
ma di lingua, e si sorprende il maestro nell’atto- di plasmare la 
parola con un conio ed un senso diverso da quello che aveva 
nell'uso comune. L’anonimo fiorentino, che molti identificano con 
Andrea Lancia, nen può aver appreso questa regola, come un’os- 
servazione colta a volo in qualche conversazione, ma deve averla 
intesa più volte e messa in via di esempi, come si può fare nelle 
scuole per le lezioni continuate di un maestro; il Lancia ferse fu 
scolaro di Dante in Ravenna, al pari di altri fiorentini, che anda- 
vano là per udirlo, poichè la crudele Firenze, come dice Giovanni 
del Virgilio, rapiva a Dante i suoi greggi «pascua Sarni rapta 
tuis gregibus». Infine, in Bologna, aperta a tutte le correnti 
nuove, dove le scienze si moltiplicavano e specializzavano, Dante 
avrebbe forse potuto leggere dalla cattedra il suo libro, diven- 
tando così veramente il primo insegnante di poesia italiana! 

Tornare « con altro vello » nella città degli studi, dove da 
scolaro aveva attinto alle pure e fresche sorgenti del Guinizzelli, e 
ricevere dalla gran madre nuovo impulso a salire, non doveva 
essere indifferente per il cuore del vecchio esule. A ciò, ben in- 
teso, egli si sarebbe indotto, soltanto dopo aver compiuto e divul- 
gato il Poema. Poichè nelle egloghe e nel canto XXV del Paradiso, 
dove rampolla uno stesso sentimento, il poeta esprime la speranza. 
di ritornare in Firenze, segno è che egli non considerava il suo 
soggiorno a Ravenna, come ultimo e definitivo rifugio. In lui era 
libero l'andare o lo. stare; il sorriso di Titiro e la premura di 
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olla, cioè di Guido da Polenta, che compare nella scena dell’ul- 
‘tima egloga, come spettatore e riferitore, ci dicono assai più di un 
lungo discorso. 

Bologna, dunque, poteva bene rappresentare una tappa nella 
via del ritorno alla patria. Così intende Mopso, e qui esprime 
bene il pensiero dell’amico: 


O si quando sacros iterum flavescere canos 
fonte tuo videas et ab ipsa Phillide pexos, 
quam visando tuas tegetes miraberis uvas! 
Ast intermedium pariat ne taedia tempus 
laetitiae, spectare potes quibus otior antris 
et mecum pausare. 

(Ecl. resp., vv. 44-49). 


— Possa tu vedere i tuoi bianchi capelli rifiorire sulle rive del- 
d’Arno, composti dalla tua Firenze, finalmente amorevole, ma intanto 
«che si aspetta, vieni a stare nei miei antri —. L’infermezzo, come 
‘si vede, avrebbe potuto durare più a lungo di quello che compor- 
tava una semplice visita. Nella fantasia del poeta bolognese, intorno 
«alla porta della scuola di Dante a Bologna già serpeggia l’edera 
‘sempre verde, premio della dotta fronte. Giovanni del Virgilio non 
insiste più sull’incoronazione a Bologna, poichè il maestro aveva 
«detto chiaramente di desiderare l'alloro soltanto in Firenze. Ma, 
intanto, con l’insegnamento in Bologna Dante avrebbe compiuto 
un gran passo verso la realizzazione del suo sogno. Il complesso 
«delle opere sue filosofiche, sia latine, sia volgari, gli conferivano 
meritamente il titolo di poeta; e nel bel S. Giovanni si onoravano 
‘appunto i dottori che tornavano carichi di gloria dagli Studi di 
Parigi e di Bologna. 

Quali ragioni, dunque, hanno impedito a Dante di riporre il 
piede, come maestro, nella città degli studi? 

Ce lo dice chiaramente egli stesso nella seconda egloga, scritta 
‘poco prima della sua dipartita dal mondo: 


Mopsum visurus adirem, 
hic grege dimisso, ni te, Polypheme, timerem. 


In questa seconda egloga il paesaggio bolognese, col ruscel- 
letto perenne e il Menalo, screziato di erbe e di fiori, si trasforma 
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negli scogli sterili del formidabile Etna; Bologna diventa l’antro» 
del ciclope Polifemo. Perchè questo completo ed improvviso cam- 
biamento di scena? 

I tristi fatti che funestarono la città nel 1321 possono servire 
da commento !). Nel Marzo un caso del tutto impreveduto e pie- 
tosissimo fu causa aggravante dei mali che “serpeggiavano nella 
città. 

Lo studente spagnolo Jacopo da Valenza, invaghitosi di una 
donzella, figlia del notaio Michelino de’ Zagnoni e nepote del dot- 
tore Giovanni di Andrea, e offeso forse dalle ripulse dei genitori 
di lei, tentò di rapirla armata mano, di notte, assaltando la sua 
casa con l’aiuto di molti compagni. 

Nella rissa sanguinosa, che ne seguì, il giovane rimase preso. 
e, pochi giorni dopo, nonostante l'intervento dei professori e dello 
stesso Romeo Pepoli, per salvarlo, e il suo privilegio di chierico,. 
fu condannato a morte dal podestà Giustinello Tesalgardi di Fermo 
e decapitato. 

La città rimase in grande scompiglio per le divisioni acerbissime- 
delle fazioni, essendo lo Zagnoni della parte maltraversa che accu- 
sava ormai apertamente Romeo Pepoli di violare la giustizia e di 
aspirare alla tirannide. L’odio politico e l’invidia contro i Pepoli,. 
arricchitisi durante le guerre con i prestiti al Comune, l’ira dei 
Domenicani che lo accusavano di favorire gli Estensi scomunicati 
e di impedire che il processo di eresia venisse pubblicato anche in 
Bologna; le richieste pretensiose degli studenti che invocavano 
sempre maggiori privilegi, tutte queste cause varie confluirono ra- . 
pidamente ad aggravare la situazione. Gli studenti oltremontani, per 
protesta contro la procedura feroce seguita dal podestà contro il 


1) Cfr. F. FILIPPINI, L’esodo degli studenti da Bologna nel 1321 e il Po- 
lifemo Dantesco, in « Studi e Memorie per la Storia della Università di 
Bologna », vol. V. 

G. BISCARO, (Dante a Ravenna cit.) vorrebbe togliere l’importanza a 
questo caso, narrato dalle cronache, dicendolo un fatto di ordinaria delin- 
quenza; ma, oltre all'elemento passionale che vi si intreccia, rimane sempre 
vero che esso determinò lo scoppio della guerra civile, la quale, ben inteso, 
deriva da molteplici cause, non ultima la lotta degli inquisitori contro i Pe- 
poli, che favorivano gli Estensi, scomunicati per eresia. 

Cfr. F. FILIPPINI, Dante a Ravenna e il famoso Polifemo, nella Rivista « La 
Romagna », a. XV, fasc. IV, 1924; Imola, Galeati. 


DANTE SCOLARO E MAESTRO 215 


giovane Valentino e molti dei suoi compagni, abbandonarono in 
massa Bologna e si recarono prima a Imola e poi a Siena, rifiu- 
«tando ogni accordo. 

Così Jo Studio rimase deserto, con immediate ripercussioni 
economiche per ogni ordine di cittadini, sicchè la parte intransi- 
gente, accanitasi contro i Pepoli, il 17 luglio, con una violenta 
sommossa, assaltate le loro case in strada Castiglione presso la 
porta Ravegnana, riuscì, dopo un sanguinoso combattimento, a cac- 
ciare Romeo Pepoli ed i suoi dalla città '). Essi si rifugiarono a 
Ferrara, preparandosi alla riscossa. La terra di Crevalcore, che già 
aveva tentato dì ribellarsi al Comune e di darsi a Can Grande 
nel 1318, fu di nuovo in arme. E intanto veniva a Bologna, chia- 
mato in gran fretta, Fulcieri de’ Calboli, il fierissimo persecutore dei 
Bianchi, già nominato capitano per la guerra, che, con gli sforzi di 
Bertrando del Poggetto e di tutti i guelfi, sembrava dovesse deci- 
dersi nei piani lombardi. Tutti i poteri, dunque, si riassumevano, 
in questo tempo, nelle mani di Fulcieri ?). 

Questa, in breve, la trama dei fatti occorsi in Bologna dal marzo 
al luglio 1321. 

È' impossibile pensare che Dante non ne avesse precisa cono- 
scenza, per le ripercussioni politiche che ne derivarono e per quelle 
specialissime che riguardavano lo Studio. 

Siena chiamava i professori più celebri in ogni scienza e da 
ogni parte, con lautissimi stipendi, decisa, per un vento di follia, 
a sradicare la vecchia quercia dello Studio bolognese; Padova, la 


i) Cfr. F. FILIPPINI, L’esodo, etc., pag. 30-31. La parte vittoriosa iniziò 
subito le vendette contro i vinti. Vennero confiscati i beni di Romeo Pepoli 
nella città e nel contado, ricordando gli accordi di lui coi ghibellini e coi 
lambertazzi banditi; dopo la provvisione, fatta da Fulcieri de’ Calboli, capi- 
tano, il podestà Razzante dei Feraboschi condannò Romeo ed i suoi figli e 
seguaci al bando mortale, e che, se qualcuno di essi fosse caduto in forza del 
Comune, venisse decapitato all'istante. Cfr. Riformagioni, 1321; 14 agosto; 
foglio in pergamena. i 

2) Fulcieri tenne il suo primo Consiglio in Bologna il 22 luglio. 

Nel Consiglio del 5 settembre il Gonfaloniere di libertà e di giustizia pro- 
pose il provvedimento per raccogliere un esercito di 500 stipendiari (ib. p. 34). 
Il 9 settembre, Fulcieri, capitano della guerra, lesse in Consiglio le lettere di 
Giovanni XXII e del legato Raimondo, che domandava aiuto di milizie da 
mandare in Lombardia, ed altre lettere di re Roberto e della città di 
Cremona. Riformagioni, 1321, c. 37.*, 9 settembre. 
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rivale, mandava Albertino Mussato ed altri oratori in Imola per 
la via di Ravenna, evitando Bologna, a parlamentare con gli stu- 
denti per attrarli alla sua università, e rinnovava, con larghezza, 
statuti e privilegi; Firenze stessa istituiva lo Studio Generale, anche 
per l'insegnamento del Diritto, per autorità del Comune, appellan- 
dosi « città regia » in base ad antichi documenti, senza aspettare un 
nuovo decreto imperiale. Il Comune di Bologna, intanto, condannava 
come traditori i professori evasi, e richiamava con minaccia i cit- 
tadini leggenti nelle altre università. 

E in mezzo a questa gara febbrile, da per tutto avvenivano 
rappresaglie, ambascerie, ruberie, chiusura di strade, strepito di 
armi! 

E Dante allora riprende la penna, per rispondere, dopo circa 
un anno, al secondo invito lusinghiero di Giovanni del Virgilio. 

Titiro e Alfesibeo se ne stanno all'ombra degli alberi nella 
calda ora, ed ecco Melibeo giungere di corsa, trarre fuori la tibia 
e cantare tutto d’un fiato i 97 versi dell’egloga « Forte sub ir- 
riguos colles, ubi Sarpina Rheno ». I vecchi marinari, rotti a tutte 
le tempeste, non poterono fare a meno di ridere al vedere il nunzio 
così impaurito, come risero i Sicani, quando scorsero il giovane 
inesperto Sergesto, che usciva dagli scogli con la nave mezzo 
sconquassata! Il contrasto tra Melibeo, che quasi teme di non aver 
fatto presto abbastanza a portare l’invito, coi versi dolcissimi spi- 
ranti ambrosia, e la situazione orribile di Bologna, quale era in 
realtà, fa muovere il riso anche a noi, a distanza di più di 600 
anni. Oh ingenuità del poeta bolognese! Tu hai osato invitare 
Dante nell’antro di Polifemo? Il ciclope si è ridestato con tutta la 
sua furia in mezzo agli aridi sassi della sua spelonca. Ma Dante 
ben lo conosce e se ne guarda; starà lungi; rimarrà più contento 
nei verdi pascoli di Ravenna, rassicurando gli amici, i quali pa- 


ventano per la sua vita, se egli ardisse avvicinarsi alla tana del 
mostro! i 


Quis Polyphemon, ait, non horreat, Alphesiboeusy 
Assuetum rictus humano sanguine tingui, 

Tempore iam ex illo, quando Galatea relicti 

Acidis, hen miseri, discerpere viscera vidit? 

Vix illa evasit, an vis valuisset amoris, 

Effera dum rabies tanta pèrferbuit ira ? 

Quid, quod Achaemenides, sociorum caede cruentum 
tantum prospiciens, animam vix claudere quivit? 


DANTE SCOLARO E MAESTRO 217 


Chi è dunque questo Polifemo che fa tremare a Dante le vene 
e i polsi? Molte ipotesi furono già fatte per identificarlo con un 
personaggio nemico di Dante, vuoi un discendente di Venedico 
Caccianemici (e perchè no uno dei figli di Loderingo o di Cata- 
lano?) vuoi Romeo Pepoli, (ma perchè doveva apparite un così 
efferato tiranno ?) o Roberto d’Angiò, (che non si trovava allora in 
Bologna), vuoi il vicario di re Roberto Don Diego Lainez de la 
Rat, (che però dai documenti appare perfino accusato di viltà!). 

AI Carducci parve di veder simboleggiata in Polifemo la mal- 
dicenza, quasi Dante dubitasse di parer disertore della sua parte, 
cedendo agli inviti di una città guelfa; (ma non era guelfa anche 
Ravenna?). 

Altri, infine, vide in Polifemo il simbolo del guelfismo nero, 
o il governo allora imperante in Bologna; e noi precisammo: è il 
simbolo del furore partigiano. Che se, inoltre, vi si vuol vedere una 
persona viva che rappresenti ed incarni questo simbolo, come par 
richiesto dalla diretta apostrofe « te, Polypheme, timerem », certo 
nessun personaggio corrisponde al vero meglio di Fulcieri de’ 
Calboli, già segnato nel canto XIV del Purgatorio come antica 
belva, lorda di sangue umano: 


Io veggio tuo nipote che diventa 
cacciator di quei lupi in sulla riva 
del fiero fiume e tutti gli sgomenta. 

Vende la carne loro, essendo viva ; 
poscia li ancide come antica belva; 
molti di vita e sè di pregio priva. 


Egli è predestinato già alla bolgia del sangue bollente per 
essere saettato in eterno dai Centauri, insieme con Obizzo d’ Este 
e con Ezelino. Feroce persecutore dei Ghibellini e dei Bianchi lo 
tramandono i documenti e le cronache, e perfino una miniatura in 
un codice del tempo lo rappresenta in veste di giudice, in 
atto di condannare i Bianchi, caduti prigionieri, col ceppo e la 
mannaia lì accanto! Tale il giustiziere e implacabile partigiano, 
nepote del prode Rinieri, che fu, invece, un guelfo moderato e 
fautore della pace tra Guelfi e Ghibellini ‘), pregio ed onore della 
casa de’ Calboli, che oggi si è fatta erede di tanto valore. 


1) Cfr. G. ZACCAGNINI, in « Giornale Dantesco », XXVI, 1923, p. 13. 


218 FRANCESCO FILIPPINI 


E Fulcieri era proprio in Bologna nel luglio 1321, quando 
Dante scriveva l’egloga, e con pieni poteri militari e civili, cioè a 
capo di una balìa di 84 persone, costituita dagli Ufficiali del Co- 
mune e da Sapienti, nonchè dal Gonfaloniere di Giustizia 1), in un 
terribile momento di reazione guelfa, resa anche più minacciosa 
dallo scatenarsi delle forze degli inquisitori domenicani per i pro- 
cessi di eresia contro i fautori dei marchesi Estensi. 

Certo, se Dante si fosse allora avvicinato a Bologna, la sua 
vita non sarebbe stata sicura. 

Così le parole di Alfesibeo a Titiro: « Amico mio, ti scongiuro, 
che il Reno e la Savena non serrino il tuo illustre capo, per cui 
è già pronto l’alloro », acquistano il più preciso significato di 
verità. 

Con profonda commozione, noi sentiamo battere il cuore di 
Dante, quasi presago della sua prossima fine. 

Ma la Commedia è compiuta; il divino sfrondatore sta per 
cogliere l’alloro, per cingerne in perpetuo la fronte del Poeta! 

Ma a quali personaggi corrispondono Aci, Galatea e Acheme- 
nide? È difficile credere che in un’egloga, tutta allusioni, queste 
vittime dell’antico ciclope non abbiano riferimento a personaggi 
del tempo di Dante. Nè vale obiettare che il « tempore iam ex 
illo ». ci riconduce ai tempi lontani, quelli ricordati dalla favola. 
Si: ma da quel tempo e da quelle vittime, altre si sono susse- 
guite per la stessa causa, in catena continua, fino alle più re- 
centi. 

Quali? Il dotto giureconsulto G. Biscaro vuole trovarle tra le 
vittime di Fulcieri, e ravvisa in Aci il giudice Donato Alberti, 
travolto nella rotta di Pulicciano del marzo 1303, e poi crudel- 
mente decapitato in Firenze da Fulcieri, insieme con altri 19 com- 
pagni. 

Non si nega che il fatto, tramandato con accenti toccanti anche 
da Dino Compagni, non fosse ben vivo nel cuore di Dante. 

Ma Donato Alberti, il savio giudice, uno dei principali citta- 
dini di Firenze, non riveste il carattere del giovane amante per 
corrispondere al pastore Aci della favola ovidiana; e meno che 
mai possiamo ravvisare nella dolcissima, bianca Galatea, la città 
stessa di Firenze, impietosita per la sorte di Donato Alberti. Ma 


i) Cfr. VITALE, op. cit., p. 170. Riformagioni, 23 luglio 1321 e segg. 
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non era essa stessa, per la forza della parte nera, complice di 
quella crudeltà? 

Nè varrebbe meglio vedervi piuttosto rappresentata la « parte 
bianca », inorridita, che scampò a stento alla stessa sorte del 
compagno caduto. 

Per sciogliere l'enigma, due condizioni sono essenziali: 1, 
che i nuovi fatti polifemici dovevano essere ben presenti a colui 
al quale era indirizzata l’egloga, cioè a Giovanni del Virgilio, sì 
che il ricordo ovidiano suscitasse subito il raffronto ; II, che 
in questi fatti, oltre all’ odio politico, sia intrecciato anche 
l'elemento amoroso. E allora, tornando alla prima proposta !), 
ravviseremo in Aci il giovane studente Jacopo di Valenza, vittima 
della sua passione e del furore geloso della crudele città, e in 
Galatea, la fanciulla da lui amata, che forse invano implorò pietà 
“per l'amante e a stento potè sottrarsi anch’ essa alla morte. Non 
era ancor vivo in Bologna il caso pietoso di Imelda dei Lamber- 
tazzi, sfuggita alla furia delle spade dei fratelli, che avevano tra- 
fitto il suo amante, di parte avversa, a cui ella si era data? 


» 


An vis valuisset amoris 
Effera dum rabies tanta perferbuit ira ? 


La forza dell'amore non vale contro l’odio, che rompe ogni 
vincolo del sangue o di comunanza civile. 

E nel greco Achemenide, che ha visto i compagni maciullati 
dalla bocca ferina del ciclope, e si è salvato fuggendo, finchè 
trovò alfine il rifugio su nave troiana, ravvisiamo Romeo Pepoli, 
che tra la strage dei suoi fedeli si salva a stento dal furore 
cittadino. 

Si è già detto che egli si rifugiò in Ferrara presso il suocero 
Obizzo, per ritentare la riscossa; ma vincoli di amicizia lo lega- 
vano anche a Guido da Polenta, e Dante, scrivendo in quei giorni 
l’egloga, bene vide in lui un esule, accomunato nella stessa sua 


1) Fu avanzata e sempre sostenuta da G. Lidonnici contro tutte le altre 
ipotesi: ( Cfr. Dante e Giovanni del Virgilio, in « Giornale Dantesco », XXIX, 
1926, p. 145) ed anche noi, dopo alcune deviazioni, definitivamente ritorniamo 
alla sua proposta di non cercare vittime di Polifemo fuori dalle mura di 


Bologna. 
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sorte e nelle stesse speranze politiche, per la lotta decisiva contro 
il guelfismo nero. 

Nel ricordo di Achemenide, dolce ed eroico, riconoscente ad 
Enea, che l’ha salvato, v'è tutto il profumo della gratitudine che 
anche Dante esprime verso il novello Enea, verso il mite Jolla, che 
già compare proprio nella fine dell’egloga a riconfortare il Poeta. 
Se il nome di Guido da Polenta non rifulge nel Poema, accanto a 
quello dei Malaspina e di (Can Grande, è però espresso con le 
più dolci note nel canto melodioso del cigno. 

Ed è questo il documento più sicuro che non permetterà mai 
che si separi il nome di Dante da quello del suo protettore, che 
non temette di fare scudo della sua persona al grande esule contro 
i più potenti di allora, e per questo ardimento perdette terra e 
vita. 

Così, a consacrare la verità, dovrebbero essere incisi presso la 
tomba di Dante i versi dell’epitaffio, che Giovami del Virgilio 
compose per l’amico suo, 


Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
Gaudet honorati continuisse ducis. 


Le ultime note dell’egloga, dopo i fremiti del terrore polife- 
mico, si chiudono in cadenza dolcissima, mentre mormorano al 
vento le quercie ed i pini, e le pecore ritornano all’ovile, colme 
di latte, riempiendo di gioia i pastori. Ma intanto le nubi si ad- 
densavano sul cielo di Ravenna, annunziatrici di tempesta. 

La città di Forlì, mossa dalle mene di Fulcieri, che mirava 
a-dominare in Romagna, contro i signori ghibellini o non puri 
guelfi, come gli Ordelaffi, i Manfredi e i da Polenta, minacciava di 
guerra Ravenna per la gelosa questione di Cervia e del commercio 
del.sale, e a tale scopo stringeva alleanza con Venezia, rivale di 
Ravenna per il dominio delle bocche e dei canali del Po. 

Anche Bologna, col nuovo duce, decideva di mandare ambascia- 
tori a Venezia per concludere un definitivo trattato di commercio, . 
per le mercanzie che da Ferrara dovevano risalire il Po ed il 
Reno. 

Era la rinunzia alla strenua lotta, combattuta insieme con le 
forze della Chiesa e dei Ravennati, e che aveva condotto alla 
distruzione del baluardo di Marcabò. Ma, in questo periodo di 
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aspra guerra contro i signori ghibellini di Lombardia, era troppo 
preziosa l’amicizia della potente repubblica perchè i guelfi doves- 
sero esitare a sacrificarle la vita di Ravenna. 

Per una ragione, dunque, apparentemente d'interesse partico- 
lare di Ravenna. minacciata da Forlì e da Venezia, ma che in 
realtà si allacciava a tutte le questioni generali della guerra che si 
riaccendeva in Italia, si mosse Dante, per preghiera di Guido da 
Polenta, a portare una parola di pace presso l’illustre Senato. 

Questo viaggio a Venezia, ricordato dal Villani, non ha tro- 
vato ancora l’esplicita conferma in documenti, poichè negli atti 
della Repubblica Veneta si parla solo di una ambasceria, mandata 
da Ravenna a Venezia nell’ottobre 1321, quando cioè Dante era 
già morto. 

Ma può ben darsi che il poeta fosse andato a Venezia non 
in veste di ambasciatore per trattare e concludere accordi, ma di 
semplice nunzio od oratore per conoscere la volontà del Senato; 
con quale successo non è dato sapere; ma si può facilmente pre- 
sumere che la voce di Dante non riuscisse bene accetta, poichè 
troppo recente era la ferita di. Marcabò, inferta anche dai da’ Po- 
lenta alla gelosa repubblica e rinnovata come una spina nel canto 
XXVII dell’ Inferno. 

Questo insuccesso trova eco in una lettera in volgare che si 
vuole scritta dal poeta a Guido da Polenta, dove egli rende conto 
della sua visita al Senato, con parole che suonano ingiuria verso 
gli orgogliosi dominatori. 

La lettera è certamente apocrifa e anche mal datata nel 1314. 
Forse fu scritta più tardi in Ravenna da gente che aveva interesse 
ad alterare la verità. Del resto bisogna riconoscere che Dante 
non aveva mai avuto successi politici, nè quando fu ambasciatore 
a Bonifacio VIII, nè quando fu trattatore della pace col cardinale 
da Prato, nè allorchè si rivolse ad Arrigo VII o lanciò la lettera 
ai cardinali italiani. 4 

Troppo l’idealità del poeta e il suo spirito di giustizia lo 
tenevano lontano dalle misure e dagli infingimenti diplomatici. 

Però noi non abbiamo nessun motivo di credere che il Senato 
veneto giungesse fino alla crudeltà di negare a Dante la possibilità 
del ritorno per mare. Riferisce il Villani che il governo della Se- 
renissima aveva dato all’ammiraglio pieni poteri di catturare navi, 
causa lo stato di guerra; forse non era in tempo di dare avvisi 
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espliciti in contrario, ed anche munendo Dante di salvacondotto, 
ciò non l’avrebbe salvato da eventuali pericoli; per questo stato 
di fatto, dunque, e non per malevolenza, avendo il Senato esposto 
a Dante la situazione, egli dovè scegliere necessariamente la via 
di terra, anch'essa non scevra da insidie. 

Ma col cuore gonfio di tristezza ritornava l'esule verso il suo 
ultimo rifugio! 

Là dove la chiesa di S. Maria di Pomposa alzava la sua 
torre quasi come faro ai naviganti, per indicare l'approdo presso 
le foci del Po, non i sicari prezzolati dall’odio nemico, non belve 
o draghi mossero all'assalto del pellegrino, ma un piccolo insetto 
iniettò il veleno nel suo sangue, la micidiale zanzara, che già nella 
maremma toscana aveva prostrato Arrigo VII imperatore. 

Qui sull’opposto lido, dove l’aquila tenne il suo nido quando 
trasvolò dall'Oriente all'Occidente, qui il cantore dell’aquila, quasi 
a segnare la ripresa del volo verso l'Oriente, ebbé il riposo. 

— La febbre consuma come in un rogo quel corpo già fatto 
macro. 

Sono attorno al letto di Dante i pastori dell'ultimo convegno, 
il mite Jolla, Melibeo ed Alfesibeo, i maestri e i discepoli, i figli 
e la pia suora, che rinnova il dolce nome di Beatrice. Il medico 
certaldese spia invano il ridestarsi della mente accesa nel delirio; 
gli occhi dilatati inseguono fantasmi, e le parole escono rotte dai 
sussulti. 

— « Ed una lupa che di tutte brame... » Veh!... mi fissa con gli 
occhi di bragia!.... Via.... tu, Polifemo!... Oh!.... Chi m’ha posto alle 
tempie un cerchio di fuoco.... La mitria!.... Infami!.... No.... è l’al- 
loro!.... Oh mio bel S. Giovannil!.... tutto è fresco ed odora.... ecco 
il tuo figlio che torna... s’inginocchia... e bacia la tua soglia! —. 

Per chi aveva toccato con l’alta fantasia la soglia dell’ Em- 
‘pireo non v'era più posto sulla terra. 

L’anima benedetta si sciolse alfine dai terrestri ardori e, raccolta 
«da Beatrice, volò al cospetto di Dio. 
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